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SCIENZE 


Osservazioni  del  dottore  Antonio  Boiti  primo  chi- 
rurgo di  camera  di  S.  A.  L  e  lì.  il  Gran  Du-* 
ca  di  Toscana  ec.  ec.  intorno  ad  un  nuovo  me- 
todo di  amministrare  il  decotto  della  corteccia 
delle  radici  di  melograno  contro  il  verme  tenia» 
Pisa  presso    Sebastiano  Nistri  1826. 


i  moltissima  importanza  noi  riputiamo  quest'opu- 
scolo ,  e  degno  di  essere  divulgato  tra  i  cultori 
dell'arte  salutare,  non  tanto  per  la  notizia  che  l'À. 
ci  da  dalla  virtù  antelmintica  della  corteccia  della 
radice  del  melograno  selvatico  (  Punica  granatum  ) 
quanto  per  il  metodo  di  amministrarla ,  superiore 
ai  metodi  sinora  da  altri  praticati  ,  e  seguito  qua- 
si sempre  da  felice  successo.  Difatti  l'A.  medesimo 
non  dissimula  che  la  corteccia  del  melograno  era 
già  conosciuta  nel  Bengal  come  valevole  rimedio 
contro  la  tenia  ,  encomiata  da  più  di  18  anni  dal 
medico  inglese  Buchanan  ,  quindi  dal  Gomez,  e  dal 
Breton  nelle  transazioni  medico -chirurgiche  di  Lon- 
dra ;  andata  però  in  dimenticanza  col  lasso  di  tem- 
po ,  mentre  di  essa  non  si  fa  menzione  nelle  mi- 
gliori opere  elmintologiche,  quali  son  quelle  dei  Bre- 
ra e  dei  Bremser.  Oltre  dunque  all'aver  richiama- 
to   dall'obblio  questo    farmaco  ,   ha  poi   l'A  il    me« 
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rito  di  aver  ritrovato  mediante  le  sue  osservazioni 
il  miglior  metodo  di  propinarlo  -,-  in-  mezzo  -all'in- 
certezza ,  in  cui  si  stava  su  questo  particolare  re- 
lativamente alla  dose  ,  alla  forma,  e  al  modo  di 
amministrazione.  '    * 

Tutte  e  otto  le  istorie  registrate  nell'opuscolo, 
comprovanti  la  bontà  e  felicita  del  metodo  tenuto 
clall'A.  ,  racchiudono  cose  interessanti  a  sapersi:  il 
volerle  però  riportare  in  dettaglio,  sarebbe  lo  stes- 
so che  copiarle  dall'originale:  quindi  noi  ci  conten- 
teremo di  trascegliere  alcune  particolarità  ,  che  ci 
sono  sembrate   meritevoli    di   ma™ior    attenzione. 

OD 

Le   tre  prime  storie  son    degne  di   rilievo  ,  poi- 
ché fan  conoscere  come  l'A.  siasi  avveduto  che  l'ado- 
perare  la   corteccia   in    istato   di    freschezza  ,    o    rav- 
vivata mediante  l'infusione  nell'acqua  ,  sia    una    con- 
dizione  essenziale  al  buon  esito  della  cura.  Trovan- 
dosi  egli    in    Piemonte  ,    e    desideroso    di    soccorrerò 
un    infermo  ,    che   da   cinque    anni    era   afflitto    dalla 
tenia    con   frequenti    vertigini   e   convulsioni    in  spe- 
cie   di   mattina    a    stoni  co    digiuno  :    volle   esubirsia 
la  corteccia  della  radice    del  melagrano,  ahbeuchè  in 
Toscana    avesse   sperimentato  sopra  una  bambina  po- 
co   giovevole    quella    secca    che   trovasi  presso  i  fati 
macisti.  Fece  cogliere  pertanto    da   ([nelle    montagne 
la    radice  del    melagrano ,    e    fatta   bollire    un'  oncia 
della    corteccia    fresca    e    succulenta    in    una    lihbra 
e    mezzo   di    acqua   a    consumarne    la    mela  ,    ammi- 
nistrò   questa    all'  infermo  ,    ed    ottenne    dopo   breve 
tempo   l'evacuazione    di    una  tenia    armata    viva    ed 
intera.  Di  ritorno   in  Toscana  volle   sperimentare   su 
la    bambina    altra    volta    trattata    con    la    corteccia 
secca  ,    il  residuo   di    quella    portata   dal    Piemonte  , 
tenuta   in   infusione  nell'acqua  per   s/\  ore  alfine    di 
ravvivarla  ,    e  l'esito   pienamente   gli   corrispose;  co- 
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me  felice  del  pari  fu  l'esperimento  in  una  femmina 
da  dieci  anni  vessata  dal  verme,  e  inutilmente  trat- 
tata' con    i    più    decantali   antelmintici. 

L'istoria  sesta  in  persona  di  Giacomo  Frullini 
«ferita  considerazione  ,  porche  il  verme  completa- 
mente eliminato  coir  a  izidet'o  m 'lodo ,  Beffila  uno 
de'più  djf'lli  esemplari  della  tenia  armata  umana,  offer- 
se distintamente  tutte  le  più  minute  particolarità  del 
Capo  ,  elle  1*A.  descrive.  Vide  egli  i  quattro  succia- 
toj  posti  simmetricamente  sulla  convessità  del  capo, 
e  nel  loro  centro  il  piccolo  infossamento  munito  di 
un  disco  iìtì  poco  elevalo,  il  cjuale  presentava  mol- 
te piccole  linee  in  forma  di  uncinelli.  Ebbe  in  do- 
no cotesto  esemplare  il  eli.  sig.  cav.  dott.  Albini 
modico  dell'I.  Corte  di  Pietroburgo,  il  quale  fu  te- 
slimonio    di    tre    felici    espulsioni   della    tenia. 

L'istoria  settima  in  persona  di  Ferdinando  Oli- 
velli ei  è  sembrata  anche  importante,  poiché  mostra 
1'  attivila  del  rimedio  sopra  una  tenia  di  genere 
diverso  dalle  precedenti  ,  essendo  state  rendute  quat- 
tro piccoli»  tenie  late  o  inermi  insieme  aggruppa- 
te. Presentarono  esse  diversa  .  lunghezza  dai  sei  ai 
dieci  pollici.  La  loro  estremità  filiforme  terminava 
in  un  leggiero  in gVo «aménto  appianato,  il  quale  of- 
friva udii  sua  sommila  una .  trasversale  fenditura 
superficiale.  L'estremità  opposta  era  più  grossa,  o 
però  meno  decrescente  dalla  parte  media,  nella  qua- 
le si  vedeva  ad  occhio  nudo  distintamente  la  sua 
composizione  di  tanti  piccoli  anelli  o  articolazioni 
molto  vicine  le  une  alle  altre  ,  e  più  larghe  che  lunghe. 
Da  questi  caratteri  conchiude  FA.  che  i  quattro  ver- 
mi fossero  altrettante  tenie  tate  o  inermi  (  bothrio- 
cpphalu*  latus  Brem.j,  giovani  tutte,  due  in  sp-cie 
più  giovani  delle- altre,  avendo  le  articolazioni  cosi 
contratte  ,  come  appunto  ha  osservato  Zeder  nei  bo- 
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triocefali  di  recente  sviluppati.  È  da  sapersi  cheTOli- 
velli  aveva  dimorato  per  alcuni  anni  in  Marsiglia 
dove  probabilmente  avea  preso  i  germi  delle  tenie 
late,  propria  essendo  degl'  italiani  la  sola  tenia  ar- 
mata o  cueurbitina.  Difatto  tra  parecchi  esemplari  di 
tenie  che  noi  conserviamo  ,  uno  soltanto  ne  abbia- 
mo della  inerme,  e  questo  ottenuto  da  un  soldato 
svizzero  al  servigio  de'  Palazzi  Apostolici  che  ebbi- 
mo   a  curare  nell'Ospitale  di  S.  Giovan  di   Dio. 

Termineremo  questo  breve  estratto  ricapitolan- 
do colle  parole  stesse  dell'A,  il  metodo  di  cura  da 
lui  tenuto  per  l'espulsione  della  tenia,  e  che  per 
la  felicita  delle  risultanze  sembra  preferibile  ad  ogni 
altro. 

i.°  Prenderà  l'ammalato  il  giorno  innanzi  l'am- 
ministrazione  del   decotto,  un    leggiera    purgante. 

a.0  Si  raccoglieranno  le  radici  del  melograno 
in  luoghi  montuosi,  incolti,  e  dove  spontaneamen- 
te esso   nasce, 

3.-°  Le  radici  devono  essere  <\i.  albero  giova- 
ne, e  non  maggiori  della  grossezza  elei  dito-pollice. 

4«°  La  corteccia  deve  essere  affatto  priva  del- 
la  parte  legnosa. 

5.°  Si  deve  preferire  la  corteccia  delle  radici 
raccolte  in  primavera  in  tempo  della  maggiore  ve- 
getazione della  pianta. 

G.°  La  scelta  corteccia,  nella  necessita  di  doversi 
consertare  ,  si  deve,  lasciare  seccare  in  luogo  asciut- 
to /all'ombra  i,  non  riscaldato  dai  sole,  e  molto  me- 
no  dal  fuoco. 

Vose   della  corteccia,   metodo    di  preparare 

il  suo  decotto*  e  modo  di  cimministrarlo. 
■   -  '  f 

Se  le  radaci  saranno  raccolte  in  primavera  nell* 

epoca  della  massima  vegetazione  ,  e  nejl'istesso  gior- 
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no»  che  se  ne  vuole  usare  la  corteccia,  basta  sol- 
tanto un'oncia  bollita  in  una  libbra  e  mezza  d'acqna 
di  fonte  alla  riduzione  della  mela.  Prenderà  il  Da- 
ziente a  digiuno  il  decolto  in  tre  volte  nello  spa- 
zio   di    un'ora. 

Se  poi  la  corteccia  non  ba  le  indicate  van- 
taggiose qualità  j  il  qual  caso  e  il  più  ordinario  p?r 
La  difficoltà  di  ottenere  le  radici  fresche  nella  mag- 
gior parte  de'paesi  ,  la  dose  della  corteccia  per  l'uo- 
mo adulto  sarà  dramme  dieci,  e  minore  in  propor- 
zione  dell'età. 

,  Si  metterà  delta  dose  in  oncie  venti  di  acqua 
fresca,  di  fonte  in  vaso  di  terra  ben  inverniciato , 
e  vi  si  lascierà  .per  ore  ventiquattro .  in  infusione. 
Quindi  si  bollirà  ueli'istesso  vaso  alla  riduzione  del- 
la metà.  Levalo  il  vaso  dal  fuoco  si  coprirà  ,  la- 
sciandola in  macerazione  per  altre  dodici  ore.  Do- 
po si  decanterà  il  decotto  semplicemente,  ed  in  tre 
volte  nello  spazio  di  Un'ora  si  amministrerà  a  di- 
giuno   al   paziente. 

G.  F. 


liei  azione  fisica  sopra  le  ris-tje  della  Marca  do- 
pò  V accesso  del  182 ■"> ,  a  S.  E.  lima  monsignor 
Disiali  segretario  dell'i  fi  Cuas!ilta>  e  presiden- 
te della  commissione  delle  risaje  medesime  fat- 
ta dai  pubblici  professori  Moricìiini  ,  e  Falcili, 
Uoma  1S2G  presso  Vincenzo  Poggioli  (p.  27  in  4) 


v-tfjive&to  ben  ragionato  scritto  ci  conduce  a  dire  al- 
cuua  cosa,  quanto  il  comporta  la  sua  brevità,  sì  per- 
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che  il  suo  obbietto  è  utilissimo  ,  sì  ancora  perchè  , 
non  essendo  in  fino  a  qui  la  nostra  scuola  di  polizia 
medica  diventata  famosa  per  le  stampe  ,  i  nostri  let- 
tori sappiano  che  Roma  non  è  stata,  e  non  e  pove- 
ra di  quegl' ingegni,  i  quali  dottamente  possono  par- 
lare di  questa  materia. 

Il  Monchini  ,  ed  il  Folcili  ,  per  far  derivare  il 
loro  ragionamento  da  larga  vena  ,  e  per  ornarlo  di 
concetti  filosofici  ,  stringono  in  brevi  termini  quasi 
tutte  le  cause  fisiche  dannose  agli  uomini  ,  che  sono 
in  società  raccolti.  E  per  più  direttamente  mirare  al 
loro  fine,  considerano  le  arti;  dicono  che  queste  ora 
unendo,  ed  ora  separando  diverse  sostanze  ,  le  ren- 
dono talvolta  capaci  di  contrastare  alla  nostra  salu- 
te ;  mostrano  che  l'agricoltura  ,  benché  utilissima  al 
nostro  viver  bene  ,  pure  ci  può  nuocere  allorché  le 
piante  sieno  nutrite  o  per  stagni,  o  per  letame;  e 
questo  è  varco,  onde  entrano  nelle  particolarità  del 
loro   oggetto. 

Pare  che  gli  A.  A.  abbiano  avuto  in  memoria 
parte  della  bella  e  utile  georgica ,  che  ci  lasciò  Vir- 
gilio; poiché  il  loro  parere  molto  ben  consuona  con 
questi  versi. 

„  At  prius  ignotum  ferro  cu  in  scindimus  aequor 
t,  Ventos  et  varium  ceeli  priediscere  morem 
„  Cura  sit,  ac  patrios  cultusque  habitusque  locorum 
„  Et  quid  quseque  ferat  regio,  et  quid  quaeque  recuset. 

La  coltivazione  de'  risi  è  nuocevoìe.  Ma  in  una  tale 
regione  ,  sotto  un  tal  cielo,  e  con  una  tal  arte  può 
non  esserlo.  Molti  paesi  mostrano  con  i  fatti  esser  giu- 
sta questa  opinione.  Gli  AA.  però  ,  lasciando  stare 
gli  esempj ,  volgono  gli  occhi,  e  la  mente  a  quelle  prò- 
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vincle,  le  quali ,  secondo  la  loro  sentenza  possono  sì, 
o  nò  intendere  alla   coltura  delle  risaje. 

Si  descrive  da  essi  la  cosi  detta  Marca  posta  fra 
l'Esilio  e  il  Tronto  ;  si  enumerano  i  molti  fiumi  che 
vi  scorrono;  si  notano  i  piani,  le  valli,  ed  i  monti, 
e  quasi  si  additano  i  luoghi,  dove  i  risi  sogliono  es- 
sere seminati. 

La  picciolezza  di  questi  luoghi;  il  lungo  spazio, 
che  li  separa;  la  loro    figura  in  forma  di  strette    li- 
ste dall'uno  de'lui  terminate  da  fiumi ,  dall' altro  da 
monti  coperti  di  viti,  e  di  alberi ,  che  soprastanno  ; 
l'agevole  deduzione  delie  acque,  che  le  innaffiano  ;  il 
terreno  coperto  di    ghiaja,e  perciò  tale ,  che  se  dopo 
l'innaffiamento    qua  ,  e  fa  piccoli    stagni  ^rimangono  , 
1'  acqua  trapelandovi  prestamente  sparisce;  in  fine  il 
livello  delle  case  di  quei  diversi  contadi  ,  il  quale  è 
più  che  cinquanta  metri  al  di  sopra  delle  rive  ,    (Hte 
i  risi  vegetano  ,  sono  le  giuste  ragioni  ,  per  le  quali 
gli  A  A.  ne  fanno  certi,'  nelle  provincie  di  Ascoli  ,  e 
Fermo  poter  essere  i  risi  senza  nocumento    coltivati. 

Le  considerazioni  fatte  circa  i  terreni  di  Ascoli, 
e  di  Fermo  possono  tutte  convenire  a  quelli  di  An- 
cona ,  e  di  Macerata,  dove  la  coltivazione  de' risi  è 
ancora  più  scarsa. 

La  prova  &  posteriori ,  che  chiara  si  avrebbe  se 
si  enumerassero  i  morti  di  diversi  paesi  ,  e  contadi 
sotto  determinato  tempo  ,  pare  sia  stata  dagli  AA.  la- 
sciata, forse  non  per  le  molte  e  difficili  cose,  che  si 
sarebbero  dovute  considerare  ,  come  essi  affermano  , 
ma  perchè  l'andar  ricercando  le  vie,  per  le  quali  mol- 
ti di  questa  vita  trapassarono,  ed  annoverarli  certo 
non  sarebbe  stata  opera  da  tutti  i  medici    gradita. 

Dopo  che  il  Monchini,  ed  il  Folcili  hanno  si  sa- 
gacemente significate  le  cose,  che  al  maggior  nume- 
ro delle  risaje  della  Marca  appartengono  ,  notano  al- 


g}0  Scienze 

cune  particolarità*  le  quali  furono  cagione  di  varj  dan- 
ni,   e    di    molte    querele. 

I  moderatori  delle  pubbliche  cose  hanno  un  tem- 
po designato  i  luoghi  convenienti  alle  risaje,  e  li  hari- 
,no  d'ogni  parte  limitati.  Gli  agricoltori  per  molta  ava- 
•siziahe  per  poco, senno  non  sempre  a  queste  utili  leg- 
gi attenendosi,  seminarono  i  risi,  àov.e.  uh  per  na- 
tura, né  per,  arte  può  la  loro  coltivazione  essere  in- 
nocente. Seii-per  -nuovo  rigore:  di  leggi  fosse  tolto 
un  tale  abuso  ;  sé  le  acque  ,  che  entrano  per  in- 
naffiare,  scorrendo  sempre,  qua  ,\e  la,'  sollecitamen- 
te: .-uscissero  ;  e  sa  il  fuoco  ,  je  l'aratro  subito  ar- 
desse, e  avvolgesse  ciò  che.  dopo  la  raccolta  rima- 
nergli AA.  .tutti  animosi  per  .ciò' che  hanno  mo- 
strato ,.  non  solo  ^assicurano  elio.-,  possono  seminare 
i  risi  nelle  dette  regioni  scirri  mortai  danno;  ma, 
dipartendosi  un  .ppeo  dal  loro  pomario  oggetto, 
dimostrano,  eh?,  la!  privata  ,  e- .pubblica  economia  più 
arricchirebbe  per  le  risaje  nei  convenevoli  termini 
ristrette. 

Due  sono  ;  le  principali  prove  di  questo  loro 
parere;  una  tratta  dalla  natura  di  quel  terreno  per 
|a -spessa  inondazione  di  fìitmi  sterile ,  se  pur  non 
vi  si  coltivino  i  risi;  la  seonda  desunta  [data  co- 
pioso frutto  che  se.  ne  può  avere  quando  le  acque, 
lasciando,  comi  è  coli  noli,  di  tempo  in  .tempo 
.più.  suoli  di  ghiaja,  il  piano  delia  rive  s'inalza,  e 
jtmo  '  ricevere   la    cosi    detta   o^t^m  <seoca< 

Uua  facile  sperien/.a ,  e  fari1  di  chi  con  nu- 
mi'iri  sa  fare1  una.  brevissima  ji'agioue  ,  .possono  assi- 
curare dopo  quinti  anni  in-  uva  tale  risaja  .può 
adoperarsi  ;  ogni    matjiera   dà  ocoltivazione. 

Se  taUtnu  p2r  voler  essere  sottilmente  ..giusto  , 
o  per  apparirlo!,  volesse  con  angustissimo  vaglio 
Cribrare  fa .  fritto   da   noi  coCrsid$rato ,   e   toglierne 
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motivo  di  biasimo  agli  AA.  e  a  noi;  a  rivolgere 
la  rota  contro- il  taglio  giova  prevenire  qualche,  ac- 
cusa, sicurissimi  di  poterne  fare  noi  stessi  la  giu- 
sta   difesa..  - 

Gli  AA..  principiando  il  loro  discorso  dicono,* 
„  L'esercizio  di  tutte  le  arti  necessarie  alla  vita  « 
„  il  perfezionamento  di  quelle  '  pràtiche  ai  bisógni 
„  della  società  ,  e  tutto  ciò  in  fine  che  ren\te  a 
,,  favorire  i  progressi  dell'  umano'  inciviliménto  ^ha 
„  quasi  per  necessita  idi.  natii  i'-a  un  rovesqiot\<i\jn- 
,,  comodi,  e  talvolta  anche  di  danni,  che  si  attac- 
„  cano  al  fisico  dell'  uomo  ,  e  che  tendono  ad  ki- 
„  debolirì'o,  o  a  distruggerla»  «,  Da1  Questo  periodarla  li- 
discreto'  vaglio;  .trarrebbe  &ok>  il  seguente  eonpefcto. 
Le  scienza  ,'C  pie  arti  necessarie. ;alla  vita*  e  al  vi4 
ver  bene,-  possono  talvolta  ^nuocerci ,  ed  ancV©'^»*' 
steuggerci..  >l ■  ■  c'IIc    pn'ioJiii 

Lo  scritto- degli  scienziati  |>uc^' '-Ìieriè-Bpesed'^'s* 
sere  paragonalo  ad  una  pitturarcene  debba  -da;  lon- 
tano essere  vqduta.  Se  .in>i^UejJta(  noaf  si^possonp 
annoverare  i  capelli  ,  .come*  si  sfarebbe  ;  ne*. guattii 
di  Leonardo,  non  è  da' meravigliare.  Puréliè  ^i  'ven- 
dano rileyate  le^  parti  esse  ira-ali?  alla  figura ;nleiy- 
tre,  che  per  ,la  .lontananza  ['MOM'j  appa*Ì8,ooii©iiposso-f 
no  essere  state  tralasciate  „  o  miai'  dipinte  senza;  il 
minimo    vituperio    dell'  a  r  l'i  sfa.  i'  •  <;    ti    Ip&i 

-;  .  Essenziale,  oggetto  del  i  Mari  chini  ,i  e  del  iFòlehjL 
era  il  narrare  ciò  che1  hanno  visto  ,•  e  significare  i 
laro  ragionamenti,  onde  «ia  ni  àio  'dove  ,  e  comè<«la4 
marchegiani  possono  esscreqcaltivati .  •  i  «risii  sanali  Ilo-i 
so  dannwE  "tutto  questo1  è  astato  da  ossi,  molto 
acconciamente  fatto»  •       •  :  ixssm   i-icr 

Il  largo  sdJre-Aon  è  'gradite*  feolpa  <pe*'  gif  «cidrr- 
ziati,  i  quali  possono  noè- éuVtn»e  fla  formai  ise  buo- 
na  è  la  sostanza. 

De  Crolli* 


t  X 
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„  Osservazioni    chimiche  ed  analisi  deW acqua  mi- 
„  nerale  di   Civillina.  -  Memoria   del  dottor    Gi- 

C    i "*  "      ' 

.,  rolamo  Melandri  Contessi  professore  di  chi" 
.     „  mica  e  farmacia  nelV  I.  lì.    Università  di   Pa' 

„  dova.  -  Treviso,  per  Francesco  Andreola-  i825- 
-    ti  in  4°  grande  di  pag.    i  2.  „ 

■ 

A  '   j 

xLssai    noto    in  -Italia   e   fuori    è    il    lodato    profes- 
sore; massime  per   la    sua    molta    perizia    nelle    ana- 
lisi .chimiche ,  di  <.he  Una   bella   prova   aggiunse    alle 
•aftrev  che    già    abbiamo,    con    quesle    sue   diligenze 
intorno   all'acqua    minerale  del  Monte  Civillina  ,  co-* 
noseiuta   nell'  arte    medica    sotlu    il    nome    di    Catul- 
liana   dallo    scopritore    sig.   Catullo  :    le   quali    dili- 
genze   egli    usò    nel    >i8i8  ,    e    più    particolarmente 
nel    1821    per   commissione    di   quell'eccelso    governo. 
Per    le    ultime   risultanze    dell'  analisi    indeterminata 
egli:  fu.  fatto    certo    della    presenza  di  un  sale    acido 
e  massimamente  del  persolfato  di  ferro  in  quell'  acqua  : 
perlocchè  „.  era   inutile   (egli    dice.)   di    ricercare    in 
,-,  essa    la   presenza  di  carbonati   terrosi,   sali  impos- 
,,  sibili    ad    esistere    in   silFatte    combinazioni.     Simil- 
,,  mente    l'acido,  carbonico  non  potrà   mai    essere   in 
,',-, ra n\ acqua  di  tal  fatta  stagnante  al  libero  contatto 
„  dell'  aria  :    difatti  non  potei  giammai    osservare  la 
,i  più    piccola   porzione    e   traccia   coli' opera   de'mi- 
„  gliori  mezzi  e  reattivi.  „  Per  l'analisi  determinata 
kldi.-B^* segnò    la   composizione   mediata  ,    attribuen- 
do il  relativo  Àcido  alle  h asì  salificabili ,  come  segue  : 


A&QVZ    Marr.Ett-AM  j3' 

Srlfato    ili    cali:;1    sveco donari  i  ,  (>()<\o 

tifato    di   ma*tìesia-  secco „  o  ,  3S3o- 

p 

Vi  otosolfato    di    ferro „  3  ,  071  5 

Deatosoli'ato    idi    ferro :;  „  2  ,  4'3&° 

Silice •  •  „  o  ,  oo3o 

Acqua .  .  .  .  „  992  ,  3c>oj 


denari    1000  ,  0000 


Di  continua  mutazione  poi  ih  queir  acqua  indicò 
le  appresso  cagioni  :  i.°  successiva  ossidazione  del 
protossido  di  ferro  base  del  protosolfato  ,  che  ori- 
ginariamente e  il  principio  componente  dell'acqua 
minerale,  la  quale  dal  monte  scaturisce:  2.0  con- 
tinua evaporazione  dell'acqua  stagnante  al  contatto 
d'un  ambiente  libero,  che  devfe  effettuare  un'in- 
cessante ed  irregolare  concentrazione  della  soluzio- 
ne :  3.°  incerte  quantità  di  acqua  e.stratta  dalla  va- 
sca ,  mentre  geme  la  novella  ed  alla  vecchia  esi- 
stente si  unisce.  Prescinde  poi  dall'aumento  di  mas- 
sa del  solvente  per  le  acque  pluviali  ;  supponendo 
anzi  „  che  la  minerale  abbia  un'  origine  profonda 
,,  nel  monte  ,  e  derivi  dalla  solfatizzazione  del  sol- 
„  fato  per  opera  delle  acque  provenienti  dalla  fu- 
„  sione  delle  nevi  sulle  alte  montagne  ;  le  quali 
,,  supposizioni  se  io  non  facessi,  sarebbe  accresciu- 
„  to  il  numero  delle  cagioni  capaci  a  mutare  sen- 
„  sibilmente  la  composizione  dell'  acqua  di  Ci  villi— 
„  na.  „  Cosi   egli:  e  dell'esame  analitico   similmea- 


\ 
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te  instituito  prima  nel  1818,  poi  nel  162 1  notan- 
do i  risultati  diversi  argomenta,  che  l'acqua  esami- 
nata la  prima  volta  fosse,  per  dir  cosi  appena  stil- 
lata dal  monte,  e  quelle  esaminate  di  poi  fossero 
statev  per  molto  tempo  stagnanti  al  contatto  dell* 
aria.  E  perchè  pare  la  fonte  esser  condotta  a  ta- 
le ,  che  non  potrà  più  dare  che  acqua  di  questa 
seconda  qualità,  sull'  uso  da  farsene'  cosi  saggia- 
mente ragiona  :  „  la  quantità  complessiva  dei  solfati 
„  di  ferro  mineralizzatori  è  più  abbondante  di  quel- 
„,lo,  sia,  nelle  acque  minerali  finora  conosciute:  infat- 
„  ti  dietro  ai  riferti  prodotti  in  una  libbra  medici- 
„  na4e-di- aequa  catulliana  vi  entrano  incirca  trenta 
„  grani  di  solfato  di  ferro  secco  in  parte  minore  ed 
„  in  parte  maggiore.  Ma  pure  si  consideri  questo  sol- 
„  fato  lutto  minore;  in  tal  caso  dando  al  sale  la  sua 
„  acquar  di  cristallizzazione,  che  va  a  ventisette  gra- 
„  ni  circa,  si  avrà  la  complessiva  quantità  del  sol- 
„.fato  ferruginoso  in  una  libbra  medica  di  acqua 
„  ascendente  a.  poco  meno  d'una  dramma.  Il  solfato 
„  di  ferro  minore,  o  vitriolo  di  marte,  com'è  noto 
„  vai,  medici  ,  viene  prescritto  dai  quattro  ai  dodici 
,,.. gratti  secondo  l'età,  ed  i  temperamenti:  quindi  sen- 
,^  dosi. riconosciuto  nell'acqua  catulliana  una  soluzio- 
,rne  di ■  questo  sale,  la  sua  dose  dovrebbe  per  ciò 
,,  restare  fra  i  limiti  delle  sei  dramma  ;  alle  due  on- 
„i  eie  e  mezza.  Ma, ,:a  mio  parere,  entro, più  angusti 
„.  confini  dtbb*  essere  prescritta  codest'. acqua  atteso 
„.  La  presenza  del  deutosolfato  in  una  dose  ,  che  va 
„,  quasi,  alla  meta  del  sale  ferruginoso  ;  perchè  avvi. 
„ -molta;-credenza  che  questo  deutosolfato  spieghi  una 
„-.gnands:  aaione  sulla  macchina  .  animale.  „  Cosi  :  il 
eli.,   autore.  .  :    • 

-:,    Yòle3se  il  cielo  che  con  tanta  prudenza  i  rime- 
dj   dell'  arte  salutare  venissero  sempre   apprestati    da 
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loro  ,  che  custodi  della  vita  degnamente  sono  detti 
quando  adempiono  siccorn'  è  debito:  ti^fircro-  di  -savi 
medici  !  Allora  sì  che  l'umana  generazione  potrebbe 
dire  con  Seneca  di  avere  continuo  par  essi  Ifc3  rem  inee- 
„  stimabilem,  vitam  ac  veletudiuemil3onàm=  (De  be. 
'uef.  VI.  e.  XV.  ) 

Domenico  Vaccolini, 


::ì 
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Lettera  a  S.  E.  il  sig.  duca  di  Serradifalco  gen- 
tiluomo di  Camera  di  S.  M.  il  re  di  Napoli, 
del  dottore  Teodoro  Panofka  sopra  una  iscri- 
zione del  teatro  siracusano.  Poligrafia  Fiesola- 
na  ,    182 5.  8.°  di  pagine  43. 


G 


odiamo  di  vedere  continuarsi  la  successione  de'va- 
lorosi  alemanni ,  che  venuti  a  perfezionarsi  nel  bello 
antico  di  ogni  maniera  in  questa  classica  terra  ,  vi 
si  diportano  e  vi  soggiornano  con  tale  gentilezza  ed 
amore,  che  in  breve  divengono  degni  e  cari  concit- 
tadini nostri.  Uno  di  questi  si  è  certamente  il  gio- 
vane sig.  dottore  Panofka  di  Berlino  ,  che  ad  esem- 
pio dell'  egregio  sig.  professore  Gerhard  ha  voluto 
riguardar  sempre  l'almi  Roma  qual  patria  comune 
a'desiderosi  dei  sapere  più  fondato ,  e  la  società  no- 
stra qual  sola  e  legittima  discendente  di  quella  uni- 
ca e  vera  scuola,  ch'eternò  senza  competitori  i  nomi 
di  un  Marini  e  di  un  Visconti. 

In  un  viaggio  fatto  per  la  Sicilia  il  sig.  Panofka 
potè  trattenere  ed  arricchir  la  sua  mente  sovra  mil- 
le oggetti  di  alta  erudizione,  e  di  più  trovò  nel  sig. 
duca  di  Serradifalco  (uno  de'primi  rappresentanti  del- 
la Maestà  del  re  di  Napoli  in  quella  provincia)  chi 
muover  lo  seppe  al  pressate  lavoro  col  più  bello  ec- 
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citaraento  che  dar  si  possa,  quello  di  cure  e  raccol- 
te diligenti  per  simili  opere,  aperte  e  comunicate  coti 
vera    generosità   e    gentilezza. 

Di  Siracusa,  di  quella  citta  di  cui  poche  al- 
tre uguagliarono  la  magnificenza,  esiste  ancora,  sca- 
vato nel  macigno,  l'emiciclo  del  teatro,  che  da  Ci- 
cerone fu  appellato,  maximum.  Esso  è  diviso,  per 
così  dire,  in  alti  e  bassa  cavea  da  un  largo  ri~ 
piano,  da  una  maggiore  di  quelle  precinzioni ,  che 
i  greci,  se  non  erriamo  ,  chiamavano  J\iot(ayiccTx. 
Quest'  ampia  pcecinzione  porta  in  addietro  il  se- 
micerchio di  un  muro  tutto  pieno  di  antiche  iscri- 
zioni. A  grandi  lettere,  stese  per  lo  spazio  di  die?. 
ci    scanni,    o    posti    di   persone,    vi    si    legge. 

BA2IAI22A2    *IAI2TIA02 

BA2IAI22A2   NHPHIAOL 

Il  dotto  .  sig.  cavalier  Landolioa  attesta,  che 
anni   sono  vi  si  leggea   di   più  : 

AI02  OAYMniOr 

HPAKAE02    4PON   .   .    . 

Per  quella  regina  Filistide  ,  di  cui  non  v'ha 
iniziato  ne' buoni  studj  che  ignorar  possa  quanto 
già  discussero  gl'immediati  antecessori  nostri,  l'eru- 
dito sig.  Panofka  non  sarebbe  stato  alieno  dal  pen* 
siero  più  ovvio;  quello  cioè  di  attribuire  la  detf  x 
prima  leggenda  a  designazione  del  comodissimo  lo» 
co  teatrale ,  destinato  alla  sovrana  ed  a  sua  corte 
d'intorno.  Ma  egli  resta  distolto  per  Je  altre  leg- 
gende di  dedicazione  a'ntimi,  affermate  dal  sig.  ea.- 
G.À.T.XXXI.  s 


•|8  Letteratura 

valier  Landolina:  e  quindi  ,  riflettendo  che  la  non 
molti  altezza  della  cortina  di  recinto  addietro  non 
permette  credere  che  v'avesser  luogo  le  are  e  le 
statue  degl'iddei,  ama  piuttosto  di  opinare  che  quo' 
posti  fossero  assegnati ,  siccome  a'sacerdoti  di  rGio- 
ve  e  d'Ercole,  cosi  alle  sacerdotesse  delle  due  men- 
tovate regine  divinizzate  per  apoteosi,  o  alle  istes- 
se  due  regie  donne  viventi,  elio  fossero  per  l'ap- 
punto  mgiwm  sacrorum  ,  e  da  ciò  dette  BASIAIESAI. 

Convalida  questo  suo  parere  con  argomenti 
filologici  di  scolta  e  solida  tempra:  e  certamente  fa 
molta  forza  a  favor  della  induzione  l'osservare,  che 
gli  antichi  storici ,  per  quanto  pochi  e  manchevoli 
sieno  a  noi  persvervuti,  ninno  indizio  somministrino 
di  aver  la  Filistide  regnato  effettivamente.  Sostiene 
che  l'acconciatura  del  capo  di  quella  donna  sulle 
medaglie  sia  più  di  grande  sacerdotessa  che  di  re- 
gina: ed  innoltre  in  una  medaglia  di  capo  simile 
senza  leggenda  ,  posseduta  dal  eh.  sig.  cavalier  Ca- 
relli ,  per  un  monogramma  appostovi  di  AT  vor- 
rebbe trovare  o  L  massa  figlia  del  re  Agatocle,  o 
piuttosto  Alcia,  altrimenti  Alcea,  'AAk«/«  ,  di  lui 
moglie;  con  che  cjuest'  aurea  medaglia  verrebbe  ad 
essere  di  tempi  più  bassi  che  le  certe  con  leg- 
genda   di    Filistide. 

Queste  ed  altre  tali  cose  furono  scritte  dal  N.  A. 
ad  erudita'  esercitazione  ;  poiché  indi  passa. a  darci 
positiva  contezza  della  regina  Nereide,  collaterale  al- 
ki  regina  "Frlistide  nel  grand'  emiciclo  del  teatro:  e 
eiò  formerà  la  parte  dell'  opuscolo  che  fia  più  accet- 
tevole a'gravi  amatori  degli  stùdj  non  congetturali  , 
diramati- e  sostentali  vi  dell'  istoria.  Dimostra  dunque 
con  bei  maneggio  degli  autori,  che  la  regina  Nerci- 
de  ,  finora  sconosciuta  in  epigrafi,  era  figlia  del  re 
Pirro  ,"»  e-  moglie  di  Gelone   secondo    figlio  di  Ierone 
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ugualmente  secondo:  che  per  ciò  viene  a  determinar- 
si e  l'uso  a  palco  regio,  come  or  si  direbbe,  di  quel- 
la precinzione  ,  e  l'età  finora  ignorata  di  quella  re- 
gina Filistide,  la  quale  vi  sedette  al  fianco  della  re- 
gina Nereide.  Contro  il  Vesselingio  nelle  annotazioni 
a  Diodoro,  fa  vedere  quanto  il  sommo  istorico  sici- 
liano chiamasse  giustamente,  con  Polibio  e  con  le  me- 
daglie ,  Gelone  fixaihéx  ,  re;  quantunque  già  questi 
premorisse  al  monarca  effettivo  ,  ch'era  Ierone  suo 
padre.  Sembra  quindi  fuor  di'  dubbio  ,  che  gli  anti- 
chi appellassero  fixa-iAe?s  e  jSa<nA/<r<r«?  anche  le  per- 
sone ,  alle  quali  oggidì  si  darebbe  il  solo  titolo  di 
principi  e  principesse  reali. 

Da  ciò  compiacesi  di  aver  cooperato  a  fermare 
i  valenti  nostri  numismatici  nei  divisamento  già  pro- 
venuto loro-  dall'aspetto  delle  cose  di  arte;  che  cioè 
le  medaglie  con  TEAQN02  e  IEPS2N02  BAZIAE&2  as- 
segnar si  debbano  a  Gelone  e  Ierone  secondi ,  e  non 
mai,  per  l'omonimia  che  ingannò  i  nostri  vecchi, 
•a'due  primi  di  tal  nome.  Ribatte  anche  leggermente 
la  obbjezione  mossa,  che  il. diadema  di  cui  veggonsi 
cinte  le  teste,  convenga  bene  a  quegli  antichi  e  di- 
spotici tiranni  ,  non  a  questi  ,  piuttosto  dittatori  e 
condottieri  d'armi  fra  i  valorosi  e  sempre  agitati  si- 
ciliani. Accresce  in  fine  le  instanze  sue  con  dar  di  le- 
-ya  alla  iscrizione  sacerdotale  in  evanida  dipintura  del 
grand'  emiciclo ,  rammentata  dal  »ig.  cav.  Landolinat. 

HPAKAEOZ    $PON   •   .   . 

. 

Sapendosi  adunque  che  il  re  Ierone  ebbe  più^fìgLe, 
delle  quali  una  nomata  Eraclea,  il  N.  A.  affaccia  con 
bel  garbo  esser  più  verisimile  che  in  quella  regale 
periferia  segnato  fosse  piuttosto  HPAKAE1A2  IEP&N02, 
e  forse  anche  BA2IAI2ZA2  ;  com,'  è  ragionevole   che 

a* 
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segnate  vi  avessero  le  sedi  loro  gli  altri  individui  del- 
la eccelsa  famiglia.  Confessiamo  che  questo  novello 
in-calzo  saia  di  molto  effetto  su  chi  consideri  l'epi- 
teto di  *PON;jìov,  o  xpgovTKrrov ,  dato  ad  Ercole,  fino- 
ra sconosciuto  a  tutte  le  più  accessibili  tavole  dell' 
antico. 

Per  parte  nostra  non  possiamo  che  desiderare  ar- 
dentemente di  avere  un'esatta  delineazione   di  si  mi' 
rabile  teatro  ;  in  cui  le  pennellate  o  -graniture  esisten- 
ti fossero  copiate  in  pittorica  ed  anzi  meccanica  gui- 
sa,   con    le    indicazioni  ;  al   posto    di    quelle  raccolte 
prima   da   diligenti; e. sincere  persone  del, paese.  Frat- 
tanto   in   idea   molto    ci    appaghiamo    dèlia  nuova  od 
importantissima  ragione  dell' esser  collocatele  regali 
sedie  .sul  <  magnifico    éiulapx    di   mezzo,    per;  la   ri-i 
suale  più  retta  verso  l'alta  scena;  vantaggio  che  ne'cir- 
chi    e    negli    anfiteatri    era    tenuto    dall'  ugualmente 
ampio    e    nobile   podio,  perchè   sporgeva   immediata- 
mente   sull'  arena.  La    distribuzione)  degli    usi  e  del-» 
le  comodità  ne' teatri,  cotte  in  altri  edifizj ,  alla  fog- 
gia  greca,    dovette    naturalmente  essere    introdotta, 
e    da    ténipi   remotissimi v  nella  sempre  greca    Italia: 
il   che    sia    detto   con    buona   pace    di    Vitruvio  ,    e 
dè'troppo    attaccati   al  suo  sistema   di   una  separazio- 
ne  malamente   creduta    essenziale.   Converrebbe   por- 
re- più  di  studio  effettivo  su'  monumenti  di  un  rag- 
gio-steso-  a    non    moltissime  miglia    da  fLama,  paese 
che    fu    pure   sì   lungamente  il   centro  dell'  universo, 
A    Boville   non  -è    mìalfió   fu   già   scoperto  il  teatro  , 
che    ha    la    singolarità    de'suoi    portici    di    appendice 
o-  CQutOVno;    Esortiamo  il  sig.  Poletti  aVvolerne  trat- 
tate:»chè    niuno    certamente  v'ha    diritto  più  di  lui, 
e    per  4'applauditissima    illustrazione -di   quel   circo, 
e    per  la   dottrina  oh' ei  possiede  di   vero  archeolo- 
gi, f^iocceUente  •  nell'afte  sua;  difficile  ma  non.  im- 
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possibile  complesso  di  ogni  sapere.  Queste  Boville  do- 
vrebbono  esser  note  almeno  a  coloro  che  guidano  ì 
forastieri;  presentando  elleno  finora  due  grandi  edi- 
fizj  unici  nel  genere  loro,  l'anzidetto  teatro  con  le  par- 
ti accessorie,  ed  il  circo  magnificentissimo,  col  pian- 
tato di  recinto  a  smisurati  parallelogrammi  di  sasso 
albano  proprio  del  paese.  Comunque  però  vada  la 
inconcepibile  avversione  di  certuni,  speriamo  che  que- 
ste Boville  formeranno  col  tempo  una  delle  migliori 
nostre  Siracuse. 

Nelle  sue  annotazioni  l'egregio  sig.  Panofka  ci 
reca  una  inedita  e  bella  iscrizione,  salvata  fra  gli 
avanzi  di  Acre  colonia  di  Siracusa,  da  quel  tanto  be- 
nemerito delle  antichità  patrie  sig.  barone  ludica. 

EI3I   APISTOAAMOY 

TOY   SftZIBIOY 
NYM*OI   IEPS2N02 

MNAMONEY2A2 

ArNAlZI   0EAI2 

A  sfuggire  l'ingrata  sconcordanza  di  quel  panici- 
pio  singolare  fiiw/iovevo-*?  col  nominativo  plurale  vo'p- 
(poi,  legger  vorrebbe  Nv'yuptov ,  o  NÙ{ìc/>/o?,  nomi  pro- 
prj  di  persone:  ma  poi  molto  eruditamente  osser- 
va, che  in  dialetto  dorico  il  cosi  accorciare  teuea- 
si  per  un  vezzo  di  popolare  grammatica  ,  di  cui 
rimane  buon  vestigio  anche  fra  gli  usi  del  comu- 
ne linguaggio,  ne'plurali  neutri.  Altri  potrebbe  for- 
se pretendere,  che  quel  NYM*OI  fos*  version  do- 
rica di  uno  de'  nomi  proprj  femminili  in  u ,  come 
TLcatcpà;  ed  allora  facil  sarebbe  concordare  il  par- 
ticipio in  femminino  '^x[ioniaot.aoi ,  ponendo  un'  A 
inscritta  o  aggiuntavi  piccolissima  ,  come  solea  far- 
si per  una   certa  vaghezza  calligrafica,  la  quale  sap- 
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piam  bene  che  sfugge  sempre  a  tutti  i  copiatori. 
Ma  noi  per  un  passo  di  Timeo,  serbatoci  dal  dip- 
nosofista  dottissimo  de'  banchetti  veramente  roma- 
ni (Athen.  lib.  VI.  pag.  230),  iti  cui  ci  assicu- 
ra essere  stato  costume  nella  Sicilia  di  celebrar  sa- 
grifizj  ,  veglie  e  danze  di  arcani  riti  «corra  t«j 
imxi  ,  per  familias  ,  alle  Ninfe,  che  poi  chiama 
fleaV ,  ameremmo  di  prendere  il  vv[i(pioi  per  nome  col- 
lettivo di  si  fatta  cognatizia  riunione  fX^nymphnles  , 
a  cosi  dire;  nel  qual  caso  il  participio  in  singo- 
lare giace  anche  meglio  :  ovvero  ,  sapendosi  che  le- 
rone  ebbe  molte  figlie,  intenderemmo  semplicemente 
i  vv[ì<j>oi  ,  o  vJficp/o/  con  iota  inserito  ,  per  gli  sposi 
delle  figlie  generi  di  lui.  Crediam  quindi  ,  che  la 
iscrizione  debbasi  spiegare  e  rendere  in  questa  gui- 
sa. „  Sub  archonte  ,  stephanephoro  vel  principe  sa- 
n  cerdotum  eponymo  illius  anni ,  Aristodamo  Sosi- 
„  bù  filio ,  conlegium  sacerdotum  nymphalium  Hie- 
„  ronis,  vel  generi  ejus,  mnemonum  seu  hieromne- 
„  monum  officio  functi  ,  deabus  puris  castissimis 
„  (dedicarunt).  „ 

Dalle  poche  cose  che  abbiamo  potuto  delibare 
di  quest'opuscolo,  i  nostri  leggitori  bene  avranno 
compreso  di  quanto  pregio  esso  sia,  e  quanto  dob- 
biamo congratularcene  col  gentile  autore.  Voglia  egli 
per  ciò  prendere  coraggio  a  nuove  produzioni  di 
simil  genere ,  cominciando  dal  grande  assunto  mi- 
tologico e  di  ogni  alto  sapere  de' vasi  italo -greci 
classificati,  che  ci  ha  promesso;  e  cosi  proseguen- 
do sempre  più  valorosamente  ad  accrescere  il  de- 
coro  di    questa    degna  sua    patria   d'elezione. 

Gerolamo   Amati. 
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Sentenze  e  delti  memorabili  cT  antichi  e  di  moder- 
ni autori.  ia.°  Bologna  dai  tipi  del  Nobili  e  coni' 
pagno   ib2(j.  (Un  voi.  di   cavt.   299.) 


ino  dal  1824  la  signora  contessa  Anna  Popoli 
ne'  Sampieri  ,  chiarissima  dama  bolognese  ,  mise  al- 
le stampe  un  volume  col  titolo  :  Raccolta  di  sen- 
tenze e  di  massime  tolte  da  più  filosofi  poeti  ed  au- 
tori antichi  e  moderni  ;  del  quale  il  nostro  dotto  e 
cortese  direttore  sig.  don  Pietro  de'  principi  Ode- 
scalchi  prese  subilo  a  parlare  nella  parte  seconda 
del  t.  XXII  £  di  questo  giornale.  Ma  l'egregia  au- 
trice non  istelte  contenta  a  quel  suo  primo  lavoro, 
parendole  che  varie  cose  vi  fossero  con  alcuna  Va- 
rietà ripetute,  e  varie  altre  trapassate  con  alcun  dan- 
no ;  e  perciò  si  diede  indi  a  poco  con  grande  stu- 
dio ed  amore  a  prepararne  una  nuova  edizione  , 
onde  l'opera  per  le  seconde  cure  potesse  aggiun- 
gere alla  piena  sua  perfezione.  Ed  alla  perfezione 
ella  è  veramente  aggiunta  ,  per  quanto  un  tal  no- 
me può  convenire  alle  cose  umane  :  perchè  noi  noti 
sappiamo  con  che  migliore  favella  ,  e  giudicio  ,  e 
disposizione  potessero  a  comune  utilità  delle  gen- 
ti recarsi  le  sentenze  e  le  massime  de'  più  solm  ii 
filosofi  di  tutte  le  eia  e  le  nazioni.  Libro  certamen- 
te  prezioso  ,  il  quale  nuli  dubitiamo  che  non  ab- 
biano sempre  caro  e  grazioso  ,  qnal  manuale  di  ci" 
vile  sapienza ,  tutti  coloro  che  vogliono  pregio  di 
bontà  e  di  cortesia  :  anzi  tutti  coloro  cui  piace  ab- 
bellire d'utili  apotegmi   le  proprie  scritture  ;  i  qua» 
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li  però  desideriamo  facciano  alla  nobile  maniera  de* 
greci  t  de'  latini  e  degl'  italiani  de'  secoli  dell'  ele- 
ganza ,  e  non  secondo  che  usano  con  insoffribile  in- 
temperanza i  moderni  seguitatori  di  Seneca»  Perchè 
sono  moltissimi  che  dimentichi  affatto  di  ciò  eh'  e 
vera  eloquenza  ,  e  vera  semplicità  e  gravila  ,  scri- 
vono di  tal  forma  che  i  loro  scritti  non  sono  più. 
eltro  che  una  nojosa  e  pedantesca  cucitura  di  sen- 
tenze runa  siili'  altra.  Da  che  poi  si  è  generato  quel- 
lo stile  così  prosuntuoso  e  sofistico  ,  che  fa  tanto 
diverse  le  opere  di  molti  scrittori  di  questo  seco- 
lo (e  singolarmente  quelle  de'letterati  di  oltremon- 
te)  dalle  immortali  e  divine  di  Senofonte  ,  di  De- 
mostene ,  e  di  Cicerone:  stile  di  che  pur  Quintilia- 
no lameutavasi  a'  tempi  suoi ,  i  quali  già  d'ogni  par- 
te volgevano  a  corruzione  ,  nel  lib.  Vili  delle  I/i- 
stituzioni oratorie.  Chi  meglio  però  ha  discorso 
sul  retto  uso  delle  sentenze  ,  che  abbia  fatto  il  dot- 
tissimo e  carissimo  amico  nostro  Paolo  Costa  nel 
suo   trattato    dell'  Elocuzione? 

Quindi  vuol  darsi  una  bella  e  giusta  lode  al- 
la signora  contessa  Sampieri  pei;  questo  suo  nuovo 
lavoro  :  il  quale  farà  sempre  più  testimonianza  all' 
Europa  ,  che  le  nostre  gentili  donne  non  consuma- 
no vanamente  la  loro  età  nello  scrivere  novellette 
e  romanzi  ,  ma  tutte  sono  ,  allora  che  ne  hanno 
a^io  ,  nobilissimamente  in  sul  giovare  d'egregi  esem-, 
pj  la  filosofìa  ,  i  buoni  costumi  ,  e  le  lettore  :  e  fa- 
rà pur  vedere  come  giustamente  la  valentissima  au- 
trice sia  da  tutti  i  cortesi  e  i  dotti  della  nazione 
commendata  per  una  dama  In  cui  ,  direbbe  Ciuo  , 
le  grazie   so/i    tutte   compiute. 

A  dare    intanto  un  saggio  dell'  opera,  rechere- 
r«mu   qui  le    due  seguenti  rubriche. 
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„  Dell'  ignoranza. 

„  Tucidide.  L'ignoranza,  indivisibile  compagna 
„  della    prosunzione  ,   è    sempre  ardita  nel  giudicare. 

„  Del  medesimo.  La  terra  non  porta  cosa  che 
„  sia  peggiore  dell'  uomo   ignorante. 

„  Platone.  Io  penso  quale  e  quanto  male  fac- 
„  eia  l'ignoranza  agli  uomini ,  essendo  per  questa 
„  nascosti    i  nostri   errori. 

„  Aristippo.  Meglio  è  esser  mendico  che  igno- 
„  rante. 

„  S.  Gregorio.  Pace  perfetta  allora  avremo  noi ,. 
„  quando  la  nostra  mente  non  sarà  acciecata  d'igno- 
„  ranza- 

„  S.  Agostino.  Da  stolto  è  il  biasimare  le  co- 
„  se  non   conosciute. 

,,  Sentenza  di  arabo  autore.  Ogni  male  proce- 
,,  de  dall'  iguoranza:  avvi  però  un  male  più  peri- 
„  coloso  ancora ,  ed  è  l'ignoranza  della  propria  igno-. 
„  ranza.      >  •  • 

„  Del  medesimo.  Se  un  ignorante  riconosce  in 
,.  se  una  sola  virtù  ,  crede  d'averne  cento  :  se  ha 
,,  mille    imperfezioni  ,    non   ne  riconosce  veruna. 

„  Petrarca.  Sovente  gli  uomini  disprezzano  quel-, 
,,  lo  di  cui  vivono  disperati  :  ed  è  natura  dell'  igno- 
„  rante  lo  spregio  di  ciò  che  non  vede,  ed  il  dc- 
„  siderio  che  niuno  giunga  dov'  egli  non  vale  a 
„  giungere. 

„  Papa  Leone.  E  cosa  molto  iniqua  e  disconve- 
,,  nevole  che  gì'  ignoranti  siano  preposti  a'  maestri, 
„  i   nuovi   agli   antichi  ,  e   i  rozzi  ai    dotti. 

„  An gelelli.  Ogni  uomo  ,  il  quale  in  giovinez- 
„  za  eoa   ha    dato  opera  agli  studi  ,  o   non  ha  per- 

-..:.  .       .    .-.  .  ■         . 
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„  severato  ,    giunto   che   sia    ad    età   matura  ,    sente 
,,  interno   dispiacere    della  propria   ignoranza. 

Della  nobiltà. 

,,  Socrate.  Non  istimeremo  buono  alcuno  ,  ben- 
„  che  d'illustre  famiglia  nato  ,  se  non  è  nobile  per 
„  virtù  e  onesti    costumi. 

„  Platone.  Quattro  sono  le  specie  della  nobil- 
,,  ta.  La  prima  è  di  coloro  ,  che  sono  nati  di  buo- 
„  ni  e  giusti  padri.  La  seconda  di  quelli  ,  i  cui  pa- 
„  dri  furono  possenti  e  principi.  La  terza  di  quel- 
„  li  ,  ch'ebbero  i  loro  ayoli  illustri.  La  quarta  ,  la 
„  più  laudevole  di  tutte  ,  è  quando  alcuno  per  pro- 
„  pria    virtù    e    ingegno    d'animo   è   eccellente. 

„  Euripide.  Poche- laudi  io  posso  dire  della  no- 
„  bilta  :  perciocché  a  me  par  nobile  colui  che  è  di 
„  buona  vita  :  e  colui  che  non  è  giusto  ,  còme  che 
,,  nato  da  miglior  padre  che  non  è  Giove,  io  sti- 
„  ino  essere   ignobile. 

„  Democrito.  La  nobiltà  del  gregge  è  posta  nel 
„  buono  e  valido  abito  del  corpo  :  quella  degli  uo- 
„  mini   poi   nella    bontà  de'  costumi. 

„  Diogene.  La  nobiltà  e  la  gloria  sono  spesso 
,,  copertura    della    malizia. 

„  Fabio.  Non  diciamo  alcuno  esser  ottimo  per 
„  ricchezza  di  nascimento  ,  ma  per  eccellenza  di  virtù. 

„  Sallustio.  La  vera  nobiltà  è  appoggiarsi  al- 
„  le   sue    proprie  virtù  ,   e   non   a   quelle   d'altri. 

„  Quintiliano.  La  vera  nobiltà  dipende  dalla 
„  virtù  ,  e  le    altre  cose  sono  tutte  dalla  fortuna. 

„  Jpulaio.  La  nobiltà  non  dee  essere  conside- 
„  rata  dal  sangue  ,  ma   da'  costumi. 

■  „  S.  Grisostomo.  Che  giova  ad  alcuno  lo  splen- 
„  dorè  del  sangue ,   se  i  vizi  lo  imbrattano  ?  e  che 
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„  nuoce  a  colui  d'essere  uscito  di  povera  casa ,  s'egli 
4,  di  bellissimi   costumi   è  adornato  ? 

„  Guittone.  La  nobiltà  deve  essere  nemica  di 
„  dire  o  fare  villania  ,  e  schifare  il  vizio  :  e  amica 
„  di  mostrare  valore,  sapere,  onesta,  candidezza  e 
„  virtù.  t 

„  Boccaccio.  La  gentilezza  non  si  può  lascia- 
„  re  ptìr  eredita  ,  se  non  come  la  virtù  le  scienze 
„  la  santità  e  così  fatte  cose  :  ciascun  convien  che 
„  la  si  procuri  ,   e   acquistila  che  aver  la   vuole. 

Salvatore  Betti 


Volgari  zzane  nto  inedito  di  alcuni  scritti  di  Ci' 
„  cerone  e  di  Seneca,  fatto  per  D.  Giovanni  Dalle 
„  Celle,  ed  alcune  lettere  dello  stesso.  Testo  di 
,,  lingua  pubblicato  daW abate  Giuseppe  Olivieri. 
„  Genova  dalla  tipografia  Ponthenier.  1825  in  8 
„  (di  pag.  n4  con   9.  di  dedica  e  prefazione.) 


Ad  un  Amico. 


H 


.0  molto  caro  il  libriccino  ,  che  cosi  intonso  mi 
avete  mandato  ;  ma  a  dirvi  il  vero  non  mi  è  meno 
grave  l'obbligo  impostomi  di  scriverne  ciò  che  ne  sen« 
to.  Dio  buono!  sapete  pure  l'insufficienza  mia  ^ape- 
te  che  il  dar  giudizio  di  classici  la  non  è  impresa  da 
pigliare  a  gabbo.  Ma  che  ?  io  non  so  negare  a  voi 
cosa  ,  che  vi  piaccia  ,  quando  la  mi  chiedete  per  la 
nostra  antica  amicizia  e  per  l'amore  de' buoni  studj. 
Che  se  io  non  mi  ricuso  di  provarmi  in  ciò,  che  è 
pure  al  di  sopra  delle  forze  mie  *  voi  dovete  almeno 
concedere  a  me  ciò  che    nulla  vi  costa  ,  ed  è  di  te-; 
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nere  il  mio  giudizio ,  comunque  sìncero  ,  non  come 
certo;  ma  come^  quello  di  tale,  che  intende  di  dare 
a  voi  occasione  di  dubbio  prudente  :  voi  sentite  già 
tanto  innanzi  nelle  cose  delle  lettere  ,  che  assai  me- 
glio di  me  potete  giudicarne  da  voi  medesimo.  A  que- 
sto patto  ,  dei  molti  e  forse  talvolta  strani  pensieri , 
che  mi  ha  destati  nella  mente  la  prima  lettura  del  li- 
briccino  ,  prometto  di  non  tenervene  celato  alcuno  : 
e  a  voi  starà  di  farne  ragione. 

E  cominciando  loderò  l'editore  dell'  avere  posto 
in  chiara  luce  non-versi  d'amore  e  prose  di  roman- 
zi -—;  non  viete  carte  tanto  piene  di  parole ,  quanto 
vuote  di  cose;  non  tali  in  somma  che  ne  gridi  il  buon 
senso  o  la  morale;  ma  questo  volgarizzamento  con 
tre  delle  piatole  di  quel  D.  Giovanni  da  Ca tignano, 
altrimenti  detto  dalle  Celle,  che  fu  Monaco  Vallom- 
brosano ,  e  mostrò  come  bene  s'annodino  santità  di 
costumi  e  amore  di  umane  lettere.  Di  lui  oltre  i  bio- 
grafi ,  che  lo  fauno  morto  in  vecchiaja  del  i3<)0  ,  e 
dicono  come  fu  nella  grazia  di  quella  gloriosissima 
Caterina  da  Siena  (onde  ben  pare  quanto  e  quale 
uomo  si  fosse),  parla  pure  il  Salviati  negli  avverti- 
menti della  lingua,  e  seco  si  fa  l'editore  in  porlo  fra 
la  schiera  de'  padri  della  favella;  dandogli  merito  di 
avere  serbata  la  castità  dell'  idioma  italiano:  il  che 
non  vuoisi  negare;  consentendo  anzi  a  quel  classico 
il  pregio  di  bella  semplicità,  che  ti  esprime  senza  tra- 
visamenti il  caro  volto  della  natura.  Ma  in  quanto 
alle  versioni  si  di  quel  brano  della  repubblica  di 
M.  Tullio  ,  che  è  detto  il  sogno  di  Scipione  ;  come 
de'  paradossi  ;  non  che  di  pochi  trattati  di  Seneca  il 
filosofo ,  sarebbe  da  cercare  con  sottile  avvedimento  , 
se  il  traduttore  adempiuto  abbia  in  tutto  alle  sue  par- 
ti ;  acciò  i  giovani  al  vedere  l'impronta  del  più  bel 
fio*e  m  fronte  a  questo  volgarizzamento  non  corrano 
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cosi  di  subito  a  cor  lo  per  una  gemma  purissima  , 
all'  esempio  della  quale  si  provi  bellezza  nelle  ver- 
sioni. Che  se  è  a  dar  nota  al  secolo  ora  trascorso  di. 
tenere  in  conto  di  nulla  tutto  che  sapea  d'antico  :  al- 
trettanto e  più  vuoisi  lodare  il  nostro,  che  dividen- 
dosi da' novatori  d'altro  non  si  mostra  studioso ,  che 
di  vecchie  scritture:  ma  sovente  «pur  troppo  fuggen- 
do un  male  si  corre  in  un  altro;  che  dell'  uomo  si  è 
i-I  volgersi  il- più  delle  volte  agli  estremi, -quando-so- 
lo nel  mezzo  è  rettitudine.  Però  gridaiio'i  savj  ,  0 
n'hanno  ben  donde,  che- si  studiano  pure  gli  antichi; 
ma  che  al  lampi  della  ragione  l'oro  si  scerna  dal  fan- 
go; che  non  è  oro  tutto  che  luce.  Con  questo  inten- 
dimento ti  porrò  qui  per  ordine  le  cose  del' testo  , 
nelle  quali  pare  che  non  siasi  in  tradurle  toccata  la 
perfezione:  e  andrò  discorrendo  con  teco  cosi  alla 
semplice,  senza  amore  di  pa'rte,  e  per  solo  desiderio 
di  fare  a  te  cosa  non  del  tutto  discara  ,  e  alla  stu- 
diosa gioventù  non  inutile- E  perchè  il  dire  ogni  co- 
sa in  un  fiato  graverebbe  non  pur  ine,  che  sono  tut- 
to in  compiacerti;  ma  te  pure,  comunque  desidero- 
so di  udire:  farò- come  usano  quelli  che  sono  in  viag- 
gio ,  i  quali  ad  ora  ad  ora  si  fermano  a  ristorarsi:  e 
cosi  sarà  proveduto  al  comodo  di  ambidue  :  che  se  ti 
parrà  che  Le  cose  che  andrò/ .notando  non  siarfo  che 
vanita 5  auzicche  procedere  innanzi  mi  starò;  e  a  que- 
sto modo  a  me  la  fatica,  a  te  la  noja  sarà  rispar- 
miata, 
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Sogno   di    Scipione 

Testo  di  Cicerone  Volgarizzamento. 

dalV  edizione  di    Padova 
del  1787  tom*  VI 

„  Grates..  .tibi  ago,  sum-  „  io  ti  rendo  grazie,  som- 
„  me  sol  vobisque,  reliqui  „  rao  sole ,  ed  a  voi  al- 
„  coelites . .  (pag.  364)  „  tri  ,   celestiali  iddìi  .  . 

»  (Pag-  0- 
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a  te  meglio  che  ti  voleva  dirsi  ;  essendo  che  a  voi 
e  non  vi  e  detto  dopo. 


„  cum  senex  nihil  nisi  de- 

„  Africano  loqueretur,  om- 

„  niaqueejus  non  facta  so- 

,,  ltini,  sed  etiam  dieta  me» 

„  rainisset.  (364) 


„  conciosiacosachè  quel 
„  vecchio  niente  altro  che 
„  di  Africano  parlasse  , 
„  e  di  tutti  suoi  non  so- 
„  lamente  fatti,  ma  ezian- 
„  dio  detti  si  ricordas- 
„  se.  (2) 


ricordasse  è  da  dire,  non  'si  ricordasse  r  e  sei  vede 
chi,  ha  flore  di  sénno.  Che  se  queste' ti  paressero  ine- 
rzie, bada  che  anco  i  piccoli  mali ,  se  non  li  curi, -si 
fanno  poi  gravi:  e  i  giovani  io  tengo  doversi'  usare 
a  por  mente  anco  alle  piccole  cose  per  correggerli  del 
vizio  proprio  dell'  età  ,  che  toglie  loro  di  riflettere 
ancora  nelle  grandi;  onde  lo  scuso  e  tardo  profitto: 
ne  altrimenti  può  riuscire;  mentre  tutte  nostre  facol- 
tà intellettuali  (  che  sono  propriamente  tali  secondo 
Laromiguiere ,  e  sono  dette  attive  dagli  altri  )  si  ri- 
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ducono  all' attenzione:  tolta  o  scemata  la  quale  bea 
vedi  a  che  si  riduce  l'intelligenza. 

„  me  et  de  via,  et  qui  ad  „  io  e, per  la  via  affin- 
,,  multam  noctem  vigilas-  „  nato,  e  perchè  mollo 
,,  seni  arctior  ,  quam  sp-  .,,  della  notte  avea  veg- 
,,  lebat ,  somnus  compie-  „  ghiato,  fui  preso  da  un 
„  xus  est.  (3G4)  „  più  stretto  sonno  ch'io 

„  non  solea  (2) 
:      -  .  : 

et  de  via  fe$sum  hanno  altre  lezioni  ;  ma  il  fessum 
non  è  ben  .reso  dall'  affannato:  disse  U  Boccaccio  di 
Calandrino — tutto  sudato,  rosso,  e  affamato  si  fe- 
ce alla  finestra — ,  e  Dante  di   chi 
■         ■■ 

,, con   lena  affi 'innata 

„  Uscito   fuor  del  pelago  alla  riva    ; 

„  Si  volge  all'  acqua    perigliosa  e  guata  : 

pe'  quali  esempj  s*  ^a  probabile  secondo  me  l'opinio- 
ne di. quegli  etimologisti  ,  che  a /fi  ano]  ■derivano  da 
apka  voce  ebraica,  acni  corrisponde. 1*.  nostra  afa 
significante  difficile  respirazione  prodotta  o  da  so- 
verchio caldo  o  da  gravezza  -d'aria  -{IVJurat,  ant.it» 
D.  33)  :  affannati  ben  si  direbbero  i.  mietitori  ,  de* 
quali  Virgilio  nella  2  egloga  —  Thestìlis  .et  rapido 
Jèssis  messoribus  ,T,stu— •  ;  non  talee  da  dire  Scipio- 
ne in  quel  luogo  di  M.  Tullio  :  fessa s  -senz'  altro  ag- 
giunto esprime'  stanchezza  ,  rare  volte  accompagna- 
ta da  affannoso  respiro,  il  quale  nel  giovine  Scipio- 
ne non  poteva  essere  al  segno  di  Calandrino,  e  di 
queir  altro  campato  a  gran  pena  dal' in  are  ;. che  in 
fine  egli  era  stalo  accolto  sontuosairiente  dal. re  Mas» 
sinissa  non  per  dargli  o-  crescergli  ;  ma  per  levar- 
gli  affanno,  e  ristorarlo.  Che  se  alcuno  notasse  tro^ 
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varsi  affanno  in  luogo  di  fatica  in  questo  esem- 
pio =  Non  hi  nel  mondo  gente  eguale  a  romani  nel 
sofferire  affanno—,  (Livio  M.),  mi  appellerei  al  tri- 
bunale della   ragione   per  lesa,  proprietà   di    favella. 

„  renovat  pristina  bel-  „  rinnova  le  antiche  balta- 
„  la.  (365)  „  „  glie  (3),  „ 

La  prima  e  seconda  guerra  punica  si  tocca- 
no nel  testo  ,  le  quali  rispetto  a  quel  Scipione  Af- 
frieàno  ,  il  quale  ne  parla  al  nipote  (che  della  ter- 
za ed  ultima  fu  poi  vincitore)  non  sono  da  dir- 
si antiche  :  né  bellam  è  da  confondere'  con  prce- 
lium,  come  in  lingua  nostra  guerra  non  è  sinoni- 
mo veramente  a  battaglia:  traduci  adunque  —  rin- 
nova le  pristine  guerre — :  e  pristine  direi  anzi  che 
primiere  perchè  più  nobile  ,  e  perciò  meglio  stan- 
te in  nobilissimo  discorso  ,  quale  si  è  questo,  e  più 
rispondente    al   latino. 

„  nunc  venis  pene  mi-  „  testé  venisti  quasi  cava- 
„  les  (366).  „  „  bere  (3)  „ 

.  ■ 

Chi  ama   proprietà    di    locuzione  non    approve- 
rà ,  io  mi    penso  *    che  il  nunc   venis  sia  reso    col 
^testè    venisti  ,    potendo  dirsi    meglio  —  ora  ten  vie- 
ni— .    Quel  pene  miles  letteralmente  si   spiegbereb- 
-be — [quasi   soldato — ,  ed  io   intenderei   volontieri  — 
quasi  semplice  soldato  — .  Che  se    allora  il    giovane 
-Scipione  era  tribuno    della    quarta    legione    sotto    il 
.consolo   M.  Manilio,  farà  taluno  le  maraviglie  ,  ch'e* 
rsaa  detto  dall'  avolo  pene  miles  ;  ma  vuoisi  osserva- 
le ,    die  il  parlare  di  quest'  ultimo    è  iperbolico  ,  e 
colla  presente  bassezza    del  nipote    intende   a  farne 
«piccare   èippiù  là  non   lontana   grandezza,    che  gli 
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viene  pronosticando  di  consolo  -dopo  dtaxl  anni  e  di 
distruttore  di  Cartagine ,  onde  per  le  sue  imprese 
meglio  clie  por  retaggio  avutone  dall'  avo  isfcesso  , 
sarà  soprannomato  Affricano:  poi  di  distruttore  di  Nu- 
manzia  :  annunziandogli  eziandio  grandi  piemj  nel- 
la citta,  non  senza  neiJa  invidia  de'suoi  (nella  qua- 
li parole  si  cela  il  presagio  della  sua  morte  con 
oscurità  propria  di  oracoli  ,  come  Grevio  ne  osser- 
va): promettendogli  in.  fine  premj  assai  più  grandi, 
od  eterni  fuori  d'.ogni  fatica  nel  cielo.  Ora  senz'al- 
tro, chiosa  si  farà  aperto  a  chiunque  (  io  mi  penso  ) 
aversi  a  rendere  il  pene  miles  col  quasi  soLdiitd>  co- 
me ho  proposto.;  se  puue  non  si  volesse  dire  appe- 
na soldato  ,  che  non  mi  spiacerebbe,  quando  si  po- 
tesse dimostrare  Cercando  nelle  origini  della  lingua, 
che  il  nostro,  avverbio  appena  non  molto  si  allon- 
tani dal  latino  pene-  non  lodo  poi  che  il  nostro  volga- 
rizzatore abbia  posto  cavaliere  in  luogo  di /////<?.$•:  e  il 
mio  assenso  o  dissenso  move  dal  guardare  all'  intendi- 
mento di  chi  parla,  ed  al  valore  delle  voci,  con  che 
egli  esprime  il  suo ,  concetto.  Ma  entra  a  questo  pas- 
so il  Sigonio ,  e  ne  osserva  che  l'Affricano  (il  giuva- 
■ne)  fu  ben  console  due  anni  dopo  ;  ma  non-  compiè 
la;  più  grande  delle  imprese  che  passati  i  tre  anni  , 
quando  in  veste  di  proconsolo  distrusse  Cartagine  , 
e  quel  soprannome- si  meritò.  Come- si  concilia,  adun- 
que  la  storia  col  vaticinio  del  vecchio  Scipione  al 
giovine  —  liane  hoe  biennio  co  usui  •  e  vertes — ?■  Alcu- 
no ha  detto,  che  deve  intendersi  del  prossimo  bièn- 
nio ,  non  computato  l'anno  presente;  ma  non  mi  qua- 
dra ,  stante  la  forza  dell1  aggettivo  hoc  Senza  vo- 
ler sedere  a  scranna  ,  io  direi  :  che  siegue  ti  .parlar 
re  per  iperbole  a  questo  modo:  che  quegli,  il  qua- 
le innanzi  avea •  •.depresso  il  grado  di  h'ibiaio  sino  a 
quello  di  semplice  soldato  nel  nipote  ,  ora  magnUì- 
G.A  T.XXXI.  3 
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candone  la  futura  grandezza  non  solo  quanto  alla  mas- 
sima delle  imprese  ;  ma  eziandio  quanto  al  tempo  , 
dentro  il  quale  mandarla  ad  effetto,  fa  una  anticipa- 
zione per  ragione  contraria  a  quella  che  una  posti- 
cipazione è  fatta  da  Virgilio  nel  e.  I.  della  diyin* 
commedia  ,  ove  è  detto  per  lui  : 

„  Nacqui  sub  Julio  abbenchè  fosse  tardi: 

dove  in  parte  io  intendo  col  Perticari  alludersi  non 
alla  vita  caduca;  ma  a  quella  immortale  della  glo- 
ria ,  e  tutto  considerato  interpreto  cosi  „  nacqui  al- 
„  la  luce  della  gloria  sotto  Giulio  Cesare;  abbenchè 
„  il  mio  nascere  a  quella  fosse  tardo  rispetto  al  mio 
„  nascere  alla  luce  del  giorno  (che  fu  a5  anni  in- 
„  nanzi)  „.  Ma  tornando  al  passo  di  Cicerone,  in-, 
terpreto  così  „  Fra  due  anni  consolo  salirai  a  tan- 
„  ta  altezza  da  metter  paura  a  quella  rivale  di  Ro-* 
„  ma,  Cartagine,  che  con  autorità  consolare  alla  fi-» 
„  ne  rovescierai  „.  E  qui  poni  mente  che  i  procon- 
soli facevano  le  veci  de'  consoli  nelle  provincie ,  né 
differivano  che  nel  nome  (non  mancando  esempi  ezian- 
dio di  proconsoli  appellati  col  nome  di  consoli,  co- 
me quelli  che  fuori  ne  aveano  tutta  l'autorità):  e 
rammentati, che  a  tali  magistrati,  instituiti  colminomene 
te  dopo  la  seconda  guerra  punica,  erano  destinati  d'or- 
dinario coloro  ,  che  avessero  prima  esercitato  in  Ro- 
ma il  consolato ,  uomini  cioè  consolari  :  del  giovine 
Scipione  poi  è  a  notare  ,  che  fu  consolo  in  tempo, 
che  il  senato  avea  già  statuito  di  distruggere  Car* 
tagine  (Veli.  Pat.  12).  Maio  mi  tacerò;  che  di  que- 
ste cose  toccate  qui  per   incidenza 

v  Carmen  più  tempei  a  dar  sentenza  vera. 
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„  Cum  autem  Chartaginem  „  Et  quando  avrai  di- 
,,  deleveris,triumphumege.  „  sfatta  Cartagine,  e  avrai 
„  ris,  censorque  fueris,  et  „  trionfato,  e  sarai  stato 
„  obierislegatus  Aegyptum,  „  censore ,  et  tu  legato  e 
„  Syriam,  Asiam,  Graeciam,  „  ambasciatore  avrai  at- 
„  deligereiterumconsulab-  „  torneato  e  cerco  l'Egit- 
„  sens,bellumque  maximum  ,,  la  Soria,  l'Asia,  là  Gre- 
„  conficies,  Numantiam  ex-  „  eia,  sarai  un'altra  volta 
„  scindes.  (36G.  367).  „  assente,  eletto  consolo, 

,,  et  farai  uri  altra  volta 
„  grandissima  guerra,  et 
„  sovvertirai,  e  taglierai 
„  Numanzia  (3). 

V'ha  dippiù  quel  tu,  e  le  voci  ambasciatore  ,  e  at- 
torneato  ,  e  quella  replica  un  altra  volta:  è  poi  mal 
collocata  la  parola  assente  ,  che  voleva  prima  dei 
verbo  sardi  e  senza  la  virgola  ,  ad  evitare  equivo- 
co :  s'intenda  ad  ogni  modo  non  assente  dalla  cit-^ 
ta  ;  che  osta  la  storia  ;  ma  hensi  dal  concorso  (a  pe- 
titioné).  Conficere  bellum  non  è  ben  reso  col  fare 
la  guerra  :  meglio  direbbesi  recare  a  fine  la  guerra. 
Entro  qui  col  Sigonio  ,  e  confortandomi  ciò  che  Ci- 
cerone istesso  dice  nel  Lucullo,  osservo,  che  rispet- 
to all'  ordine  del  tempo  ,  censorque  Jueris  voleva 
dopo  il  legatus  ohieris  ;  ma  forse  essendo  la  censu- 
ra uno  de'  magistrati  maggiori  ,  anzi  de'  curuli  ,  \\ 
parlante  Scipione  la  pone  prima  per  ragione  di  di- 
gnità. Ne  vorrei  che  passasse  da  noi  il  riflettere  ,  die 
quegli  che  parla  essendo  non  più  nel  tempo  ;  ma  nel- 
la eternità  ,  guarda  tutto  il  passato  come  presente  ; 
che  in  cielo  non  è  misura  per  calende.  Che  se  si 
noti  ancora  ,  che  l'oratore  non  è  legato  così  stret- 
tamente alle  leggi  dello  storico  ,  massime  dove  ha 
luogo   caldissimo   alletto  :   il   quale  alletto    non    do- 

3* 
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vea  mancarle  in  quel  primo  AfFricano  vaticinante  la 
gloria  ih  cosi  degno  nipote  ,  il  quale  al  dire  di  Vel- 
lejo  Patercolo  „  fece  monumento  del  suo  valore  queì- 
„  la  citta  ,  che  era  stata  monumento  della  clemen-. 
„  za  dell'  avo  suo  ,,  non  so  clic  altro  si  possa  de- 
siderare  a   lume  di  questo    luogo. 

„  te  senatus,  te  omnes  bo-     ,,  te  il  senato,  te  tutti  i 

,,  ni  ,    te    socii  ,    te    latini     „  buoni,  te  tutti  i  vostri 

„  intuebuntur.  (SfBrv)  „  compagni  e  collegati,  te 

„  i  latini  ragguarderan- 

„  no   (4) 

te  socii  y  te  1  collegati:  v'ha  dippiù  tutti  .  .  .  no~ 
stri  compri 2  ni  ,  che  non  è  che  borra.  Meglio  era 
forse  al  Davanzali  non  porsi  nel  suo  volgare  a  con- 
tendere di  brevità  con  quel  laconismo  di  Tacito  :  as- 
sai mepiio  sarebbe  stato  per  certo  al  nostro  volga- 
rizzatore non  cresc'ere  di  un  jota  quella  magnilo- 
quenza  di  Tullio  ;  che  ogni   troppo  si  fa   vizioso. 

,.  tu  eris  urius  ,  in  quo  „  tu  sarai  uno  salo,  in  cui 
„  \aitatur  civitatis  sa-  ,,  s'appoggi  la  salute' della 
„  lus  (369)  „  nostra  citta  (4) 

//  solo,  o  V unico  ,  od  anche  qiielP  imo  ,  l'uno  solò 
vuole  che  si  dica  l'intenzione  del  parlante;  e  più 
l'indole   della  lingua. 

,,  dicta'tor    rempuhlicam     ,,  e*  converrà  che  tu    dit- 
istlfiias      oportet    .     ,,   tatore  stabilisca  e  fermi 
\\  (36g.  3-o)'  „  la  repubblica  (4). 

Ecco  con  due  parole  resa  l'unica  constituas  ;  cioc- 
che   snerva  il   discorso  :  questo    si    vede  molte    altre 
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volte  in  questa  versione-  ,  e  vuoisi  notare  come  mo- 
do da  schivarsi,  ove  l'amore  delia  chiarezza,  pri- 
ma e  principal  dote  d'ogni  discorso  ,  non  lo  do- 
mandi ;  ciocche  non  è  ueLT  esempio  ,  ne  in  altri  T 
come  di  prossimuni  e  iiarenti  in  luogo  di  parenfes  , 
di  connesso  e  e  ingiunto  per  conne.ius.  ,  di  produca- 
no e  partoriscano  per  pariant  ,  di  aquilone  e  tra" 
montana  per  aquila  ,  e  simili  ,  de'  quali  incontran- 
doli ancora  mi  tacerò  contento  a  questo  cenno.  No- 
terò intanto,  che  a  noi  italiani,  più  che  ad  altri, 
corre  debito  di  cercare  tutta  esattezza  nelle  versio- 
ni ;  dacché  „  fra  le  lingue  vive  (è  osservazione  di 
.,  d'Alembert  riportata  dal  Cerretti  )  l'italiana  è  la 
„  più  varia ,  la  più  flessibile  ,  ia  più  suscettibile 
„  di  tutte  le  forme,  che  darle  bisogni:  ,,  però  non 
manchiamo  di  buone  traduzioni ,  e  di  eccellente  mu- 
sica vocale  ,  la  quale  non  e  in  se  che  una  specie  di 
.traduzione  \  nel  ciie  natura  ed  arte  già  ci  fecero  sin- 
golari dall'  altre  genti.  E  dacché  natura  non  si  mu- 
ta ,  non  venga  meno  in  noi  l'arte  ,  ricordando  ciò 
che  dice  Plutarco  nel  trattato  dell'  educazione  ,  egre- 
giamente traslatato  per  l'Angelelli  :  „  il  campo,  quan- 
„  tunque  da  se  sia  buono  ,  non  è  fruttuoso  se  non 
„  è  bene  studiato,  e  quanto  è  migliore  tanto  più 
„  per  trascuranza  insterilisce  „.  Ma  delle  traduzio- 
cadra   forse   il   discorso    in   altro    luogo. 

„  Sed  quo  sis,  Africane,  „  Ma  acciò  che  tu  Africano 
j,  alacrior  ad  tutandam  ,,  sii  più  allegro  a  difende- 
„  rempublicam  (3^o)  „  re  la  repubblica  (zj). 

allegro  è  veramente  da  aìacer  ,  quasi  alis  acer  ;  ma 
l'uso  che  è  pure  l'arbitro  nelle  cose  della  favella  ne 
.dice  che  qui  mal  risponde  a  pronto,  vo'onterosu  , 
o    simile;  quindi   non   bene    esprim»    il  concetto  :    e 
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chi  volesse  appellarsi  all'  etimologia  s'acquieterà  ,  io 
spero  ,  leggendo  nel  Perticari  de'mutamenti  nella  si- 
gniflcanza  delle  voci  (scritt.  del  3oo  1.  2).  Che  se  vor- 
rà tenersi  per  buona  la  voce  allegro  in  quell'  anti- 
co volgarizzamento  a  significare  il  concetto  ,  passi  ; 
ma  tengala  fra  le  anticaglie  da  far  ricca  la  storia 
della    lingua  ,  non  la  favella. 

„  Nihil  estenim  illi  prin-  „  Imperocché  niente  è  ha 
,,  cipi  Deo ,  qui  omnem  „  quello  Iddio  principe, 
„  hunc  mundum  regit ,  „  che  tutto  il  mondo  reg- 
„  quod  quidem  in  ter-  „  gè  ,  che  in  verità  nella 
„  ris  fiat  acceptius,  quam  ,,  terra  gli  sia  più  accetto, 
„  concilia  csetusque  ho-  ,,  che  i  concilii ,  e  le  mol- 
„  minum  ,  ]ure  sociali  ,  „  titudini  degli  uomini  con 
„  quae  civitates  appel-  „  ragione  congiunti  e  col- 
„  lantur.  (371)  „  legati,  i  quali  concilii  e 

„  moltitudini  sono   appel- 
„  late  citta.  (5) 

Chi  ha  occhi  vedrà,  che  non  è  ha,  ma  ha  vuoisi 
leggere  di  sopra;  o  tutto  al  più  è  a,  dove  a  sia 
segnacaso.  Nò  andrà  a  sangue  ai  più,  che  sudati 
si  renda  con  due,  quando  poteva  rendersi  con  una 
sola  parola ,  e  risparmiarsi  poi  anche  quella  ripe- 
tizione di  concilii  e  moltitudini.  I  più  severi  poi 
dubiteranno  ,  se  ccetus ,  che  è  da  coire  (composto 
di  cum  ed  ire)  sia  bene  espresso  da  moltitudine 
senza  l'aggiunto  di  concorde  o  simile,  come  anche 
il  testo  pare  dimandi  ;  ma  i  discreti  ricorderanno 
quel  luogo  di  Microbio  ,  che  dice: ,,  servilis  quon- 
,,  darci  et  gladiatoria  manus  concilia  caetusque  ho- 
„  minum  fuerunt  ,  sed  non  jure  sociati  :  illa  autem 
„  sola  est  justa  multitudo ,  cujus  universitas  in  lè- 
„  gum  consentit  obsèquium  „  . 


Volgarizzamento  inedito  3$ 

„  ...  et  si    eram  perter-     „  benché    fossi    spaven- 
„  ritus,  non  tam  metu  mor-     „  tato  ,    nr^n   tanto    per 


„  tis  ,  quam  insidiarum  a 
„  meis  ,  qusesivi  tamen  , 
„  viveretne  ipse  et  Pau- 
„  ltis  pater ,  et  alii ,  quos 
„  nos  extinctos  arbitrare- 
„  mur.    (371) 


„  paura  della  morte  mia, 
„  quanto  per  gli  agguati 
,,  e  tradimenti  de'  miei  ; 
»  domandai  nondimeno, 
„  se  esso  Scipione  vi- 
„  vea  e  il  padre  mio 
„  Paulo  ,  e  gli  altri  ,  i 
„  quali  noi  pensiamo  es- 
„  sere  morti.  (5) 


A  paura  meglio  risponde  pavoryc\ic  metus  :  io  pre- 
ferirei timore  ;  si  perchè  paura  è  da  viltà  (non 
presumibile  in  Emiliano  )  ;  si  perchè  paura  e  più 
presto  turbazione  dell'  animo  a  cagione  di  un  ma- 
le presente ,  timore  è  apprensione  di  un  male  av- 
venire ;  sì  per  quello  che  ne  dice  il  Grassi  nel 
saggio  sui  sinonimi,  lì  insidiarum  poi  è  da  rende- 
re al  genitivo  e  con  unico  vocabolo  =  delle  insi- 
die =,  se  non  si  vuol  mancare  prima  al  senso  f 
poi  al  debito  di  traduttore  :  mia  come  superfluo 
si  tolga  ,  e  Yarbitraremur  si  lasci  al  condizionale 
passato  penseremmo  ,  e  s'intenda  :  se  tu  non  ne 
avessi  detto ,  i  savii  governanti  avere  luogo  stabi- 
lito  in  cielo. 


„  Immo  vero,  inquit,  ii  vi- 
„  vunt,  qui  excorporis  vin- 
„  culis,  tamquam  e  carce- 
„  re,  evolaverunt  :  vestra 
„  vero  ,  qure  dicitur  vita  , 
,,  mors   est  (371) 


„  Anco  certamente  disse 
„  costoro  vivono,  i  qua- 
„  li  dai  vincoli  e  lega- 
„  mi  de'  corpi  quasi  di 
„  prigione  si  sono  vo- 
„  lati.  (5) 


vincoli  e  legami  :   ecco  la   solita    borra  ;  ma   v'ha  di 
peggio,  che  in  luogo  della  congiunzione  avversativa 
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rtitói  d'i  m'andai  a  t*è1  Sftnso~,  e  vi  pendente  all'  immo, 
si  ir  usata  t.; copulativa  anco,  che:  è'  pure  più  da 
verso  ,    che    da    prosa. 

„  Quia  tu  a,dspicias  ad  „  che  anzi  tu  raguardi  Pau- 
„  te  yenientem  Paulum  ,,  lo  padre  tuo  che  viene 
„pa  treni    (372)  „  a  te  (5) 

Non  'all'  indicativo  ma  ali*  imperativo  vuol  mandarsi 
il  vevho  rispondente WYaspicias:  il  senso  io  dice  an- 
che ai  sordi.  Siccome  poi  la  prepositiva  o  copulativa 
ra  apposta  ali?  voci  radicali  fa  si  raddoppii  la  con- 
sonante, ond' osse  cominciano,  come  in  racconsolare, 
raftettei^e  è  simili:  co»  per  analogìa  è  da  scrivere  rag- 
' guardare  ,  cime  già  vvedési  praticato  nel  volgarizza- 
ménto stésso  all'è  pag.  8  11  12.  Ma  altri  sconcii  d'or- 
tografìa o;nivi  fórse  ,  nò  pochi,  ritroverai ,  i  quali  per 
meno  toccare  il  codice  non  sono,  io  credo,  emenda- 
ti dall'  Olivieri  v'Aelche  vuoisi  lodare  anzi  che  no  , 
se  nel  ripulire  dalla'  ruggine  il  manoscritto  ha  usato 
in  parte  di  c|uèll'  accorgimento  ,  che  il  Biondi  pose 
ti  el  darne  le  dicerie  del  Celli  runa  prima  edizione  va 
Lene  che  sia  cosi  fedele,  eh  e  serva  al  confronto  de'co- 
dici ,  ed  agli  studj  de'  filologi ,  ai  quali  sta  il  discer- 
nere  le  vere  mende  dalle  apparenti,  riconoscendo  le 
spesse  colpe  de'seiaurati  copisti  ,•  ai  quali -rivolto  Qnin- 
tilio  s'ode  gridare  —  quos  ego  .  .  .  sed  motos  pra?- 
stat  componere  fluctus  —  :  e  di  vero  anzi  che  leva- 
te :la' voce  coi  sordi,  è  sano  consiglio  il  porsi  a  rir- 
storar'e  le  cosi  depravate  scritture  de'  nostri  vecchj  , 
i  quali  già  meno  lodi  e  assai  più  studio  ai  nipoti  ad- 
dimandano. 

„  Qnem  ut  vidi,  equidera  „  Il  quale  in  verità  come 
„  vi  ai   lacrymarum    profu-     „  io  vidi  ,  sparsi    abbon- 

,,  di.  (17-i)  „  za  e -moltitudine  di  la- 

11  grjna  (5). 
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meglio  direbbesi  -—  versai  copia  di  lagrime  =;  ben- 
chè  copia  non  mi  contenta  :  forse  men  male  il  di- 
re =  versai  di  molte  e  calde  lagrime  »=  o  se  ti  pia- 
ce =  un  fiume  di  lagrime  =  ad  esprimere  quel  \'im 
lacrymarwn  ,  dove  apprendi  ad  un  tempo  quanto  e 
quale  si  fosse  quel  pianto  ;  ma  in  ogni  lingua  sono 
di  tale  e  tanta  virtù  voci,  che  indarno  ti  studieresti 
di  renderle  in  un'  altra:  =  sunt  quaedara  verba  cer- 
,,  tarum  linguarum  ,  quas  in  usum  alterius  linguae  ,, 
„  per  interpretationem,  transire  non  possunt.  (doctr. 
christ.  lib.  2):  così  osservò  il  divo   Agostino. 

„  ut    primum  fletu  repres-     come  prima  racchetato  et 
,,  so  loqui  posse  caspi  (372)     rattemperato  il  pianto  co- 
minciai a  poter  parlare  (5) 

Le  prepositive  ra  ,  ri  per  noi  ,  come  la  re  de'  lati- 
ni, importano  ripetizione  dello  stesso  atto  significa- 
to dal  verbo,  cui  vengono  innanzi,  sia  che  si;  guar- 
di all'intensione  od  al  numero  soltanto  degli  atti  ri- 
petuti ,  od  all'  una  cosa  ed  all'  altra  ad  \\n  tempo. 
Cosi  mi  parve  dapprima  :  poi  entrando  nella  mente 
di  Tullio  dissi  fra  me  :  tra  il  presso  e  represso  sa- 
rebbe mai  quella  differenza,  che  pongono  i  fisici  tra 
azione  e  reazione ,  che  l'ima  si  fa  in  un  senso  e  l'al- 
tra in  un  altro  tutto  opposto?  talché  lo  sgorgare,  il 
premere  delle  lagrime  facendosi  come  dal  cervello 
all'  occhio,  il  rattenerle,  il  reprimerle,  si  facesse  in 
senso  opposto  ,  cioè  dall'occhio  al  cervello  ?  :  Checche 
sia  di  ciò,  non  lodo,  che  abbia  il  volgarizzatore  sostitui- 
to due  participj=racchetato  e  rattemperalo —-'all'uni- 
co latino  represso;  perchè  al  verbo  premere  va  an- 
nessa la  nozione  di  tal  forza  ,  che  manca  all'  acche-' 
tare  ed  al  temperare;  onde  quo'  due  participi  non  ti 
e  sprimono  bene  l'idea    del    latino  ,  che    italianamente 
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renderei  col  represso  t  né  saprei  più  adeguato  ed 
espressivo  vocabolo.  Che  se  si  opponga  questo  tene- 
re affatto  del  latino ,  io  chiederò  se  delle  vesti  della 
madre  sia  disdetto  talora  alla  figlia  l'ornarsi,  quando 
si  piaccia  di  esprimerti  il  volto  e  le  sembianze  di 
quella,  quali  furono  veramente. 

„  Homines  enim  sunt  liac  „  imperocché  gli  uomini 
„  lege  generati ,  qui  tue-  „  sono  generati  con  que- 
„  rentur illuni globum,quera  „  sta  legge  e  condizio- 
„  in  hoc  tempio  medium  „  ne  ,  eh'  essi  difendano 
f,  vides  ,  quae  terra  dici-  „  ed  abitino  quel  sodo,  e 
„  tur.  (373)  „  tondo    globo  il    quale 

,,  tu  vedi  in  mezzo  di 
„  questo  tempio,  il  qua- 
„  le  è  detto  terra.  (6) 

Ecco  la  solita  borra  di  legge  e  condizione,  di  difen- 
dano ed  abitino-  eccoti  sodo  e  tondo,  che  guardan- 
do al  nome,  a  cui  s'aggiunge,  va  bandito  senza  pie- 
tà ;  che  non  so  globo  che  non  sia  tondo  :  vero  si  è 
che  Cicerone  poco  stante  dice  le  stelle  —  globosas  et 
rotundas  —  ;  ma  quest'ultimo  aggiunto,  che  è  a  ro- 
tando conviene  alle  stelle,  o  perchè  ruotanti  a  diffe- 
renza della  terra  fissa  nel  centro,  secondo  l'opinione 
ammessa  nel  testo  ;  o  perchè  di  quella  perfetta  ro- 
tondità, che  manca  alla  terra.  Quanto  poi  al  sodo  0 
vuol  dire  solido,  ed  ognun  sa  che  la  terra  non  è  di 
ricotta  :  o  vuol  dire  stabile  e  voleasi  usare  epiteto 
non  ambiguo  :  ad  ogni  modo  piacerai  di  stare  sulla 
fede  di  M.  Tullio  ,  che  non  avrebbe  taciuto  l'aggiun- 
to a  globo  ,  se  fosse  stato  necessario  ',  essendo  anzi 
suo  stile  di  abbondare  in  questo,  che  di  mancare. 

„  justitiam  cole  et  pietà-  „  osserva  ed  esercita  la 
„  tem  :   quse  cum   sit  ma-     „  justitia  e  la  pietà,  la 
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„  gna  in  parentibus  et  prò-     ,,  quale  conciosiacosachè 


„  pinquis  ,    tum  in  patria 
„  maxima  est    (3^3) 


„  sia  grande  nel   padre, 

„  e  nei  prossiraani  paren- 

„  ti,  grandissima  è  nella 

„  patria  (6,  7) 


in  parentibus  si  comprende  non  solo  il  padre,  ma 
eziandio  la  madre  :  e  noi  abbiamo  a  proposito  la 
parola  genitori',  in  osserva  ed  esercita,  nei  \pros- 
simani  parenti  vedi    la   solita  borra. 


Erant  autem  eae  stellae  , 
quas  nunquam  ex  hoc  loco 
vidimus  :  et  e»  magnitu- 
dines  omnium  ,  quas  es- 
se nunquam  suspicati  su- 
mus  (S^S) 


„  Et  erano  queste  stel- 
,,  le,  quali  noi  non  ve- 
„  demmo  mai  di  questo 
„  luogo:  e  quelle  gran- 
„  dezze  di  tutte  quali 
„  mai  non  avremmo  pen- 
„  sato  (7) 


in  luogo  di  quelle  vorrei  quali ,  che  è  dopo:  e  sul 
tali  le  per  rispetto  al  principio  ece  stellce  renderei 
così  =  tali  stelle  =  . 


„  quousque     humi     defìxa     in    fino    a    quanto    sarà 
„  tua   mens  erit  ?  (373)        la  mente  tua  de/issa   al- 
la terra  ?  (8) 

cosi  dice  il  vecchio  Scipione  al  nipote  :  dove  quan- 
to sta  bene  il  defìxa  nel  latino ,  altrettanto  mi  pia- 
ce defissa  nel  volgare ,  lo  approvino  o  no  i  cru- 
scanti ;  che  un  verbo  solo  ti  esprime  non  che  il 
guardare  ,  il  guardare  allo  ingiù  ;  tale  essendo  pu- 
re sovente  la  forza  della  prepositiva  de  come  in 
deponere  ,  deporre,  por  giù,  =  del  mio  carcar  de- 
posto avea  la  soma.  =  (Dante  purg.   18) 
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,,  Infra  autera  jam  nihìl  ,,  Di  sotto  a  questi  già 
„  est  ,  nisi  mortale  et  ca-  ,,  niente  è  se  non  caduco, 
„  ducum  ,  praeter  auimos  „  e  mortale  ,  salvo  che 
„  generi  hominum  munere  ,,  gli  animi  degli  uomini, 
„  deorum  datos.  (375)  „  dati    alla    generazione 

,,  umana  per  dono  degl' 

„  iddìi.  (9) 

„  Sjupra  lunam  sunt  aster-  ,,  Di  sopra  alla  lima  sono 
„  ria  omnia  (375)  „  tutte  le  cose  eterne  [<j) 

Io  tengo  doversi  leggere  qu ssia  rifinendosi  alla  lu* 
na ,  e  non'  questi,  che  male  si  riferirebbe  eziandio 
ai  corsi  di  Venere  e  Mercurio,  su  di  che  vedi  il 
testo:  poi  non  risponderebbe  al  di  sopra  alla  luna, 
che    è    un    contrapposto. 


,,  qure    est   media  et    nona     ,,  nel  mezzo  è  la  terra  et 

,,  tellus ,  neque    movetur  ,     ,,  è  la  nona  spera,  e  non 

,,  et  infima    est,  et    in  •  ea     .,,  si    move  ,   et    è   l'ulti- 

,,  feruntur  omnia  suo  nutu     ,,  ma  ,    e    tutte   le    cose 

„  pondera.  (37!))  ,,  gravi  per,  proprio  loro 

„  stinto,  e  natura  si  mo- 

,,  vono   ad  essa  (9) 

Non  v'ha  che  ridire,  stando  alia  comune  interpre- 
tazione; ma  non  sarà  egli  permesso  esporre  un  sem- 
plice dubbio  :  non  si  potrà  egli  intendere  suo  co- 
me relativo  all'ex,  ossia  a  tellus,  cui  Tea  si  ri- 
ferisce? non  si  potrà  intendere  nutu  per  cenno  , 
come  derivato  dall'  antico  verbo  nuere  volere  ?  E 
se  tanto  si  conceda  ,  che  più  si  desidera  a  rico- 
noscere nell'antica  filosofia  il  germe  di  ciò,  che  fa 
giustamente  gloriosa  la  nuova:  dico  dell'attrazione 
universale,    di    cui    la    gravita    non     è    che   un    caso 


particolare  ?  Ma  ne  io  né  voi  siamo  tali  «la  vo- 
lare travolgere  punto  il  senso  degli  anturi  per  far- 
li dire  quello,  che  per  avventura  nasce  di  strano 
nella  nostra  fantasia.  Nò  un  pelo  toglieremmo  ai  mo- 
derni, onde  sollevare  gli  antichi,  o  viceversa:  ab- 
biasi ciascuno  il  suo.  Di  questo  conveniamo  sol- 
tanto, non  essere  impossibile ,  che  qualche  idea  del 
gran  sistema  del  mondo  fosse  nella  mente  de' savj 
prima  di  Newton;  benché  poi  a  svilupparla  tanto 
quanto  era  d'uopo  preceder  dovessero  le  fatiche  del 
Galileo  e  degli  altri  di  quella  schiera.  :E  questo 
cenno  vi  basti  dopo  quello ,  che  ve  ne  ho  scritto 
sopra    varj    luoghi    di    Dante    toccanti  la    fisica. 

„  terra,    nona,    immobilis  „  la    terra  che  è  la  nona 

,,  manens,  ima  sede  semper  ,,  spera,  immobile  stando 

,,  haereh.  (378)  „  sempre,    sta   ferma  in 

■-      ■  „  una  sedia,  (io) 

La  virgola  che  è  dopo  il  sempre  vuol  prima  :  ma- 
le quel  stando  sta  ferma:  non  in  una  sedia  ;  ma 
in  ima  sedia  ,  e  direi  meglio  in  ima  sede  :  del 
perchè  mi   taccio;   che    non    sei    cieco. 

,,  Hoc  sonitu  oppletse  aures  n  Di  questo  suono  ri- 
„  nominimi  obsurduerunt  :  ,,  piene  le  orecchie  de- 
,,  nec  est  ullus  hebetior  seri-  „  gli  uomini  sono  assor- 
,,  sus    in    vobis.  (S^g)  „  date.  Perocché  nou   è 

,,  nessuno  più  tardo  e 
„  grosso  sentimento  in 
,,  noi,  che  l'udire  (io) 

Scipione  il  vecchio,  che  parla  ,  avea  già  lascia- 
ta la  condizione  mortale,  e  nel  concetto  di  Cicero- 
ne ,   s'era  beato:  però  que'  difetti  che   sono  dell'uo- 
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mo  abitatore  |della  terra  non  erano  più  suoi  ;  on- 
de male  è  detto  in  noi  tardo  e  grosso  l'udire  :  già 
in  vobis  scrisse  M.  Tullio  ,  e  in  voi  deve  tradurre 
chi  ben  l'intende. 

„  omnis  terra  qu?e  coli-  „  ogni  terra  abitata  da 
„  tur   a  vobis.  (382)  „  voi.  (12). 

Qui  è  circoscritto  l'impero  romano  :  e  pare  dover- 
si dire  non  ogni  terra  ;  ma  tutta  la  terra  :  io  stu- 
dio brevità  ,  e  perdo  forse  chiarezza  ;  ma  te  le  om- 
bre  non  ispaventano. 

„  illuni  Gangemtransna-  „  di  la  da  quel  Gange  no- 
„  re.   (383)  „  tare.  (12) 

Se  il  verbo  tiare  prendasi  in  senso  di  volare  come 
lo  usa  Virgilio  ,  s'avrà  forse  miglior  senso  ?  Vedi 
il  tetfto  ,  e  sentenzia;  che  io  diffido  di  me  medesimo. 

„  ille  vere  vertens  annus  ,,  quello  si    può    chiamare 

„  appellali i  potest  :    in  „  l'anno  vertente,  nel  qua- 

„  quo    vix    dicere    au-  „  le    appena     ardisco    di- 

„  deo ,  quam  multa   se-  „  re  ,  quanti  secoli  si  con- 

„  cula  hominum  tenean»  „  tengono   (i/J). 
„  tur.  (384) 

Manca  il  corrispondente  all'  hominum  ,  ciò  che  è 
pure  contro  chiarezza  ;  che  qui  viene  a  confronto 
l'anno  comune  coli'  anno  magno  (da  Aristotele  chia- 
mato anzi  massimo)  e  si  accenna  in  questo  non  so 
quanti  secoli  di  quello  contenersi  :  si  contengano  poi 
al  soggiuntivo  vorrei  leggere. 

„  Quocirca  si  reditum  in  „  Per  la  qual  cosa  tu  di<- 
„  liane   locum  despera-     „  spererai  la  redita  in  que- 
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„  veris  ,  in  quo  omnia  „  sto  luogo  ,  nel  quale  ai 
„  sunt  roagnis  et  prae-  „  grandi,  et  eccellenti  uo- 
„  stantibus  viris  :  quan-  „  mini  ,  tutte  le  cose  son 
.,  ti  tandem  est  ista  ho--  ,,  concesse?  Di  quanto  pre~ 
,,  minum  gloria  ,  quoe  „  gio  è  finalmente  questa 
t,  pertinere  vix  ad  unius  „  gloria  degli  uomini  ,  la 
„  anni  partem  exiguam  ,,  quale  appena  può  veni- 
„  potest  ?  (385)  „  re   ad  una  piccola  parte 

„  di  quest'  anno  ?  (i4)« 

Vedi  guasto  nella  interpunzione  !  vedi  che  non  si  è 
resa  la  condizionale  si  !  vedi  a  che  è  ridotto  si  bel 
passo   di   Cicerone  ! 

Il  sogno  di  Scipione  datoci  dal  nostro  volga- 
rizzatore non  è  intero:  vi  si  desidera  ciò  che  ò  dai 
„  Quin  etiam  casteris,  qua?  moventur  .  .  .  (pag.  38G)  „ 
sino  al  fine  :  alla  quale  lacuna  l'editore  ha  suppli- 
to così  bene  ,  che  come  disse  il  Salviati  del  Dalle 
Celle  „  i  parlari  e  la  dettatura  appajon  cosi  novel- 
„  li  ,  che  per  moderni  in  tutto  per  poco  si  pren- 
„  derebbero  ,  se  il  tempo  non  fosse  espresso  „  :  in 
somigliante  modo  possiamo  dir  noi  di  questo  moder- 
no :  che  il  suo  dettato  avremmo  facilmente  per  co- 
sa di  quel!'  antico  ,  se  non  ne  fossimo  prevenuti.  Il 
che  non  era  da  tacersi  a  cagione  di  lode  debita  all' 
Olivieri  per  quel  suo  stile  formato  alla  scuola  del 
trecento  ,  e  più  a  quella  della  ragione  :  di  che  una 
fcella  prova  ne  è  pure  la  prefazione  ,  eh'  egli  ne  ha 
data  tutta  fiore  di  lingua  veramente  italiana  ;  dove 
appare  singolarmente  di  quanto  giudizio  egli  sia  nel- 
lo scernere  il  grano  dalla  mondiglia  nelle  carte  de' 
trecentisti. 

E  qui  sul  finire  di  questa  prima  fatica  ,  pia- 
cerai ,  o   carissimo  ,  ridurti  a   mente  :  non  altro  es- 
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sere  una  traduzione  che  una  copia  :  la  quale  quan- 
to più  si  può  vuoisi  fare  vicina  all'  originale  :  e 
noi  italiani  piucchè  altri  lo  possiamo  per  ciò  che  ol- 
tre all'  essere  la  nostra  lingua  figlia  della  latina  , 
è  poi  ,  come  ti  dissi  di  sopra  ,  la  più  pieghevole 
ad  ogni  forma.  Laonde  se  è  debito  di  chi  lo  glie  a 
recare  in  propria  favella  qualche  componimento  di 
serbarne  con  ogni  cura  i  più  piccoli  lineamenti  ;  on- 
de meno  che  si  può  ne  resti  a  desiderare  dell'  ori- 
ginale :  se  questo  è  debito  in  altri  ,  molto  più  lo 
è  in  noi  quando  dalla  lingua  madre  rechiamo  al- 
cun che  nella  volgare.  Alla  quale  obbligazione  par- 
mi  ,  die  niuno  de'  giovani  ,  e  pochi  de'  vecchi  ,  fi- 
nora abbia  posto  mente  quanto  bisogna  ;  ond'  è  poi 
che  nelle  scuole  si  travisati  ti  vengono  innanzi  al- 
cuni di  que1  buoni  latini  ,  che  te  ne  piagne  il  cuore. 
Nò  vale  di  scusa  quell'  Oraziano  dettalo  =  nec  ver- 
bum  verbo  curabis  reddere  fidus  interpres  =;ehc 
pittori-  e  poeti  altresì  quel  gran  maestro  sciolse  già. 
da  ogni  freno  ;  ma  non  tanto  che  li  liberasse  da 
quello  della  ragione',  la  quale  a  tutte  le  arti  gen- 
tili è  più  che  non  il  compasso  e  la  squadra  all' 
architettura  •  e  l'uso  di  quella  è  tanto  più  necessa- 
rio allo  scrittore  ,  intanto  che  =  scribendi  recte  sa- 
„  pere  est  et  principium-  et  f'ons  =  :  e  cos\  senten- 
zia   il    Venosino    medesimo. 

Con  lutti  questi  riguardi  ,  a  fronte  de;"  nei  ,  che 
l'adombrano  in  qualche  modo  ,  questo  volgarizza- 
mento 'del  sogno  di  Scipione  a  me  par  buono  in 
tanto  ,  che  serba  tutto  che  può  del  suo  originale, 
e  ciò  le  più  volte  :  però-  „  ubi  plora  nitcnt  .... 
,,  non  ego  paucis  ofìendar  maculis  „;  se  non  che  egli 
e  più  agevole  il  cercare  poche  macchie  nelle  carte 
più  luminose  :  macchie  che  ti  sfuggono. in  quelle  do- 
ve   è   bujò  di    notte   privata  d'ogni  :  stella  :  e  le  col- 


VoLGAMZZAMEKTO    INEDITO  4l) 

pe  ,  comunque  piccole  ,  conosciute  nei  maggiori  so- 
no scuola  ai  minori  ,  i  quali  solo  del  meglio  facen- 
do co  jrva  si  accostano  a  quella  lode  ,  di  che  ai 
più  degni   non   è  avaro    il   nostro   secolo. 

Queste  cose  io  ti  scriveva  nei  cari  ozj  d'autun- 
no ,  salvo  che  tu  non  sei  meco  ,  tutto  lieto  nel  re- 
sto. Amami  come  io  ti  amo.  E  fa  che  mi  sappia  , 
se  ti  pare  che  io  tocchi  più  oltre  o  no  questa  cor- 
da ;  che 

„  .  .  .  .  tanto   m'è   bel  Epa  auto  a  te  piace  ; 
„  Tu  se'  signore ,    e  sai  eh'  io   non  mi  parto 
„  Dal  tuo  volere  ,   e  sai   quel  che  si   tace. 


(Dante  inf.  XIX  v.  37) 


Il  tuo 

dcmbnico  vaccomm. 


G.A.T.XXXI 
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Memorie  isteriche  di  Accumoli. 
(Continuazione,) 

CAPITOLO     IV. 

Privilegi  concessi  da  Ladislao  ad  Accumoli,  e  da 
Giovanna  seconda  e  Giacomo  di  lei  consorte.  Ado- 
zione di  Giovanna  d'Alfonso  d'Aragona.  E  quin- 
di di  Ludovico  d'Angib.  Celebri  capitani  italiani. 
Braccio  muore  alV  Aquila.  Valore  dell'  armate 
italiane.  Eccidio  degli  accumulesi.  Ritorna  Alfon- 
so dalla  Catalogna .  Pia  fiere  divengono  le  fa- 
zioni aragonese  ed  angioina.  Celebre  battaglia 
navale.  Alfonso  có'suoi  generali  è  fatto  prigio- 
niero. È  condotto  in  Milano.  Si  libera.  Si  rin- 
vigorisce il  partito  aragonese.  Guerra  civile  di 
Accumoli  con  Cascia.  Si  pacificano  per  rispin- 
gere gli  attacchi  degli  sforzeschi.  Presa  di  Na- 
poli. Trionfo  di  Alfonso. 


G 


I istigava  Ladislao  i  baroni  nel  maggior  numero 
a  lui  ribelli.  Gravi  autori  chiamarono  crudeli  le  pu- 
nizioni contro  di  costoro.  Ma  se  questo  re  fu  seve- 
ro coi  baroni ,  fu  altrettanto  generoso  coi  luoghi 
demaniali  a  lui  divoti.  Risentivane  grandi  beneficii 
la  nostra  patria.  Non  solo  confermavala  negli  anti- 
chi suoi  privilegi ,  ma  ne  aggiungeva  dei  nuovi.  Di- 
remo noi  con  ordine  quelli  che  trovatisi  registrati 
nel  citato  elenco.  Privile gium  signatum  littera  j. 
Serenissimus  rex  Ladislaus  concessit.  Perquod  re- 
miceli solutioneni  ieriiarum   collectarum* 
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Privilegìum  signatura  littera  Z.  Serenìssimus 
rex  Ladislaus  concessit  sub  anno  1^01.  Per  quod 
remictit  uncias  duas-cum  dimidia  de  collecta  sin* 
gulis  annis.  —  Privilegìum  signatum  littera  Vfuit 
concessimi  a  sereniss.  rege  Ladislao  sub  anno  1402. 
Prcecipit  ne  ipsa  universfyas  gravetur  ultra  solitimi 
in   solutione    gagiorum  a  capitaneis. 

Privilegìum  signatum  littera  C.  concessum  a  re- 
ge serenissimo  Ladislao  fuit  expeditum  sub  an- 
no 1^06.  Per  quod  conceditur1  villa  Jìocchce  de  Sal- 
le  ,  seu  de  Sale  ,  quodque  privilegìum  fuit  reper- 
irmi  in  anno    3  544  e^  multum  prò  fuit.  (1) 

Privilegìum  signatum  littera  Q.  fuit  conces- 
sum a  serenissimo  rege  Ladislao  expeditum  sub  an- 
no i4°7-  Perquod  conceditur  et  confirmatur  exa- 
ctio  pedagii ,  et   gabellai  passus-,   etc.  (2) 

Privilegìum  littera  0.  concessum  a  serenissi- 
mo rege  Ladislao  est  confìrmatio  capitulorum  prout 
inipso  privilegio. 

Privilegìum  signatum  littera  T fuit  conces-> 
sum  a  serenissimo  rege  Ladislao  ,  et  expeditum  sub 


(1)  Conferma  questa  concessione  quanto  si  disse  di 
sopra:  e  dell'epoca  1 544  m  cm  rkrovavasi  il  privilegio 
di  Ladislao  umiliava  il  castello  di  Roccasalli  ora  villag- 
gio ,  riclami  alla  S.  corona  per  le  vessazioni  fattele  dai 
nostri  ;  la  qual  cosa  malgrado  le  circostanze  dei  tempi , 
è  poco    onorevole. 

(2)  Questo  doppio  dazio  era  stabilito  ,  e  proseguì  an- 
che in  avvenire  per  le  riparazioni  della  così  detta  via 
Salaria  rimpiazzata  all'antica ,  e  per  la  manutenzione  an- 
cora del  Ponte.  Tuttociò  che  vi  fosse  avanzato  versava- 
si  a  beneficio  dell'ospedale  3  queste  notizie  oltre  che  dai 
mss.  ,   rilevansi    da  varii  pubblici  istromenti. 

4* 
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anno    i4oS.  Perquod    remictuntiir    singulti  Grinuna 
et  delicta. 

Alcuni  dei  baroni  a  fronte  delle-  severi  la  à  il  re 
usate,  e  delle  sue  leggi,  profittavano  delie  italia- 
ne turbolenze  pel  ritorno  di  Ludovico  r'\4nziò  nel 
re^no.  Vi  si  portava  difatto  con  numeroso  ed  ag- 
guerrito esercito.  Incontravalo  Ladislao  a  Iloccas^o 
ca  presso  san  Germano,  ma  dopo  crudele  e  san- 
guinosa carnificina  restava  il  di  i()  maggio  \^\\  in- 
teramente sconfitto  (i).  Noti  perdevasi  però  egli  di 
coraggio;  tornava  anzi  Ladislao  più  forte  iti  cam- 
po; e  coi  successivi  fatti  di  armi  per  lui  sempre 
gloriosi,  obbligava  l'Angiò  a  ritirarsi;  il  quale  do- 
po due  mesi  privato  di  ogni  speranza  imbarcavasi , 
e  con  dolore  ritornava  in  Provenza  (2).  I  continua- 
ti prosperi  successi  da  Ladislao  nelle  armi  ottenu- 
ti fecero  a  lui  concepire  arditi  pensieri.  Se  gravi  fu- 
rono i  difetti  di  questo  re  dalla  storia  trasujessi  , 
non  pochi  furono  gli  elogi  dalla  medesima  ricorda- 
ti. E  noi  giustamente  lo  annoveriamo  fra  i  benefat- 
tori  di  nostra  patria.  Tornava  ei  testé  infermo  dall' 
Umbria  ,  e  moriva  con  sospetto  di  sifilide  il  gior- 
no 6  agosto  i4 '4  a  Castel  nuovo  in  Napoli  (3).  Mol- 
ti dei  nostri  militarono  «otto  le  bandiere  di  questo 
principe  ;  e  noi  a  cagion  di  laude  vogliamo  ram- 
mentare un   Campano  ,    un    Palazzi  ,   ed    un  Tran- 


(1)  Murat.    id.    pag.    5fJ.  e  60. 

(à)  "Marat,   id. 

(3)  ld.  pag.  j.i'.  Se  di  questo  morbo  fu  vittima'  il  rè 
Ladislao  ,  prende  vieppiù  forza  il  sentimento  di  quelli  che 
lanno  rimontare  ad  epoche  più  rimote  l'origine  del  con- 
tagio sifilitico.  Noi  però  pensiamo  coH'autorità  di  qualche 
classico  esser  ciò   slata    ima    malignila    de'simi    nemici. 
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quitti ,   i  cjnali  tutti    ottennero   gradi   onorifici  fra  le 
reali    milizie. 

Succedeva    al    trono  la   ài  lui  sorella    Giovanna 
seconda,  reduce  di  guari   nella  casa  paterna  come  ve- 
dova   di    Leopoldo    III    duca    d'Austria    (1)     \5e«ae 
dai  grandi ,    e  dagli   altri  suoi  sudditi  per  regine  ri- 
conosciuta. Confermava    la   medesima   ad    Accumoli   i 
suoi  privilegi.  Privile  filini  si  guatimi   Ut  tara  N.  con- 
cessimi a  regina  J:>anna  secunda  sub  anno  \l\v\est 
confirmatio  alionini  privilegio  rum  ut  saprà  etc.  L'an- 
no   vegliente    ìL\j    tornavano  le  peripezie  nel  regno. 
Non  pochi  baroni    e  citta    manifestavano  aperta   ri- 
bellione ,    accresciuta    dai  particolari  favoli  della  re- 
gina verso  alcuni  cortigiani   (2).  Per  rimediare  a  ta- 
li  disordini  ,    dietro    il  parere   dei  ministri  ,  sceglie* 
va   la  regina  uno    sposo    col  titolo  di  principe  di  Ta- 
ranto  e   duca  di  Calabria  in  persona    di  Jacopo  con- 
te detta  Marca  della    real   casa  di  Francia.  (3)  Sta- 
va   ai  soldi    di  Napoli ,   e  con  ragione  annoverato  fra 
i  suoi  grandi  Attendolo  Sforza,  che  aveva  assai  me- 
ritato  sotto  il    re   Ladislao  ,  ed  ora  imprigionato.    I 
meriti    reali    dello    Sforza   invidiali  erano  nella   corte 
specialmente  da  P andai fo  Alopo  ,  che  per  favore  del- 
la   regina  era  stato   da  vile  prosapia   elevato    al   po- 
sto  di  conte  camerlengo.  Cedeva  ai  tempi  l'Attendo- 

10  sposando    la    sorella    dell'  Alopo  ;  ed   era    quindi 
inalzato  al  grado  di  gran  con  testabile  del  regno  (4). 

11  novello  duca  di  Calabria  ,  appena  ratificato  il  ma- 
trimonio ,   prendeva   il   titolo  di  re.  I  nostri  che  gè- 


(0  li. 

(u)  Idpag.  76. 

(i)   Id.    pag.    nn 

(4)  u. 
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losi  furono  mai  sempre  dei  loro  privilegi  ,  tosto- 
chè  udivano  Jacopo  fatto  re ,  supplicavano  per  la 
conferma  dei  medesimi.  Privilegium  signatura  Ut- 
ter  a  31-  concessimi  a  serenissimis  Jacobo ,  et  Joan- 
na  secunda  sub  anno  il\\Q>  est  privile  giura  conjir- 
mationis  aliorum  privile  giorum,  capitulorum,  et  gra- 
tiarura  retro    conce s sorura ,   et  concessarum.  (i). 

Era  tanto  odiato  questo  nuovo  re,  che  il  di  i3 
settembre  i^ifì  il  popolo  commetteva  sedizioso  tu- 
multo. In  sì  critico  momento  era  messa  in  salvo  la 
regina  da  [un  Caracciolo.  Succedeva  quindi  la  cal- 
ma :  deponeva  Iacopo  il  titolo  di  re  ,  mi  dopo 
tre  anni  circa  screditandosi  sempreppiù,  caduto  an- 
zi in  un  totale  dispregio  ,  col  suo  odio  verso  la 
regina,  ed  iì  nome  napolitano  ,  tornavasene  in  Fran- 
cia,   ove    indossava   l'abito   di  s,    Francesco    (2). 

Vantava  In  quest*  epoca  l'Italia  nelle  armi  mol- 
ti eroi,  che  malgrado  le  diverse  circostanze  dei  tem- 
pi confrontarsi  potevano  coi  primi  capitani  dell'  an- 
tica Roma.  Oltre  i  nomi  dei  Cai  dora ,  dei  Pic- 
cinini,  degli  Sforza  padre  e  figli,  e  di  tanti  al- 
tri, distinguevasi  il  famoso  Braccio  da  Montone  pe- 
rugino. Invadendo  egli  or  questo,  or  quell'altro 
stato  italiano  ,  ne  spaventava  i  loro  signori  ;  e  tant' 
oltre  giungeva  l'ardire  di  costui  ,  che  occupava  la 
stessa  Roma.  Inviava  la  regina  Giovanna  Aitendolo 
in  ajuto  di  Roma.  Incontravalo  Nicolò  Piccinino 
anch'esso    perugino,    e  commilitone  di  Braccio,  che 


(1)  Alcuni  storici  hanno  creduto  che  Iacopo  usur- 
passe il  titolo  di  rè  ;  mentre  altri  dicono  sia  ciò  av- 
venuto col  consenso  della  regina.  La  memoria  segnata 
dei   privilegi   accumulesi    conferma   la   seconda   opinione. 

(2)  Murat.    id. 
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erasi  allontanato  da  Roma.  Soccombeva  il  Piccini- 
no pel  valore  sforzesco.  Braccio  infrattanto  piom- 
bava sopra  il  lucchese  ;  mettevalo  a  sacco  ,  ed  il 
suo  signore  per  liberarsi  da  tanto  nemico  sborsa- 
va 5o  mila  fiorini  d'oro  (i):  rivolgeva  quindi  Brac- 
cio le  sue  armi  contro  Norcia ,  la  quale  per  scam- 
pare un  pericoloso  assedio  pagava  i4  mila  fiorini 
d'oro  (2).  Spingeva  le  sue  schiere  contro  la  nostra 
patria  ;  ma  tos^o  ritiravale  :  nessun  danno  ne  ri- 
portarono i  nostri  ;  ma  ciò  non  proveniva  da  te- 
nerezza, ma  da  quei  soliti  italiani  cambiamenti:  difatto 
essi ,  non  mostrarono  affatto  il  viso  alle  schiere  brac- 
cesche.  Siccome  ora  appunto  pei  maneggi  del  sud- 
detto Caracciolo  favorito  della  regina  rallentavasi 
la  buona  armonia  colla  s.  Sede ,  quindi  è  che  lo 
Sforza  testé  creato  Gonfaloniere  di  s.  chiesa  con 
poca  fortuna  guerreggiava  contro  il  Braccio  ;  men- 
tre mancavano  gli  ajuti  di  Napoli  per  le  briglia 
del  Caracciolo  geloso  nemico  degli  Sforza.  Il  per- 
che Braccio  ci  ritardava  per  ora  quel  flagello  ,  che 
con  sua  malaventura  vedremo  fra  poco  arrecare  alle 
terre  di  Apruzzo. 

Il  pontefice  Martino  V.  frattanto  non  corri- 
sposto dalle  napolitane  promesse,  cominciava  a  fa- 
vorire Ludovico  III.  duca  d'Àngiò  e  eonte  di  Pro- 
venza pel  regno  di  Napoli  (3).  Il  favore  dei  pon- 
tefice riunito  al  valore  ,  ed  alla  buona  opinione  de- 
gli Sforza  nel  regno,  metteva  di  mal  umore  la  re- 
gina e  i  di  lei  favoriti.  Per  divertire  tanto  sinistro , 
un  Carraja  ambasciatore   di   Napoli  in  Pioma,  dopo 


(1)  Murat.  id.  pag.  94  anno   i4'9« 

(2)  Id. 

(3)  Id.  pag.  98 ,  99. 
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avere  infruttuosamente  perorata  la  causa  di  Giovan- 
na, portavasi  di  -  repente  in  Corsica  presso  Alfon- 
so ,  successo  testé  al  paterno  trono  di  Aragona  e 
di  Sicilia.  Accoglieva  volontieri  Alfonso  il  proget- 
to, mercè  di  cui  diventava  figlio  adottivo  di  Gio- 
vanna, e  dopo  la  di  lei  morte  padrone  del  regno. 
Volavano  a  sostenere  i  novelli  diruti  di  Ludovico 
d'Angiò  le  navi  genovesi ,  capitanate  da  un  Cam- 
pofregoso;  marciavano  dalla  parte  di  terra  le  schie- 
re sforzesche;  per  le  quali  sborsato  era  al  di  loro 
condottiero  la  somma  di  f\0  mila  fiorini.  Dopo  fiero 
combattimento  superava  ¥  Aragona,  sbarcalo  in  Na- 
poli il  dì  6  Settembre  i/fso.  Ratifìcavaói  dalla  re- 
pina  l'atto  di  adozione  ;  ed  era  Alfonso  creato  duca 
di  Calabria»  Non  per  ciò  il  partito  di  Ludovico 
d'Angiò  scoraggiavasi  :  in  più  forza  anzi  cresceva. 
Credevasi  porvi  riparo  coli'  assoldare  un  pericoloso 
capitano,  qual  era  l'anzidetto  Braccio.  Faceva  que- 
sti il  non  curante  per  trarne  maggior  profitto.  Pie- 
gatasi poi  colla  cessione  del  principato  di  Cnpna, 
e  200,000  fiorini.  Alfonso  pertanto  che  con  fino  ac- 
corgimento osservava  gli  andamenti  della  corte,  non 
poteva  non  odiare  i  favoriti  della  regina;,  né  a  que- 
sta piaceva  il  fare  dell'  aragonese.  Nasceva  dunque 
il  malumore,  che  passava  tosto  in  aperta  ■rottura,.  In- 
carcerava Alfonso  il  Caraccio?!);  e  vuoisi  che  ten- 
tasse ancora  d'imprigionare  la  regina,  la  qnalr:  met- 
tevasi  in  salvo.  In  mezzo  a~l  .siffatte  discòrdia  fu- 
neste mai  sempre  al  regno,  tornavano  in  grazia  del- 
la regina  gli  Sforza  mediante  il  Braccio,  il  quale 
partiva  dal  regno  per  impadronirsi  di  Cittàdica- 
stello  dalle  sue  anni  assediata.  Impegnavasi  sangui- 
no ;a  battaglia  tra  Alfonso  e  [lo  Sforza.  Ad  onta 
della  migliore  tenuta  dei  soldati  di  Alfonso,  restava 
esso  coni  «attuto.  Con  interpretazione  dei    mireconsul- 

1  «ito 
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ti  dalla  regina  richiesti,  rendevasi  nulla  l'adozione  di 
Alfonso  :  adotfcavasi  invece  il  di  lui  avversario  Lu- 
dovico d'Ansio.  Alfonso  intanto  era  padrone  di  Na- 
poli; è  molti  nel  regno  restavano  a  lui  divoti:  in- 
crudelivano quindi  fra  di  loro  le  due  parti.  Era  ri- 
chiamato il  re  Alfonso  da' suoi  affari  in  Catalogna: 
saccheggiava  nP]  tragitto  più  luoghi  dominati  da'suoì 
nemici;  né  risparmiava  la  ricca  citta  di  Marsiglia  di 
dominio  doU'Angiò.  Restava  al  governo  di  Napoli  l'in- 
fante don  Pio.ro  fratello  del  re.  Avanti  d'imbarcarsi 
aveva  quésti  scritto  a  Braccio  di  venire  colle  sue  trup- 
pe iti  Napoli.  V'inviava  Braccio  pochi  soldati  ,  co- 
mandati da  Iacopo  Caldora.  Fisso  era  pei"  nostra  sten- 
tura  il  pensiero  di  Braccio  d'insignorirsi  della  citta 
di  Aquila  ,  che  dopo  inutili  assalti  mai  sempre  'ga- 
gliardamente respinti,  assediava  strettamente.  La  ter- 
ra montanea,  di  cui  sopra  si  disse  far  parte  la  no- 
stra patria ,  seguiva  perlopiù  la  fazione  aragonese  so- 
stenuta dal  rinomato  valore  del  Braccio  (i).  La  ter- 
ra della  Posta  (2),  che  imbarazzava  le  di  lui  gene- 
rali vedute  militari,  e  che  teneva  le  insegne  angioi- 
ne, fu  perduta  e  distrutta  per  opera  dello  stesso  Brac- 
cio. Questo  diversivo  funestissimo  ai  postesi  die  lar- 
go campo  agli  Aquilani,  per  vie  meglio  fortificarsi, 
e  proveder.u  di  quanto  loro  bisognava.  Tornava  il 
vincitore  all'assedio  di  Aquila.  Avvicendavamo  rc- 
plicatamente  e  con  fierezza  dall'  una  parte  gli  assal- 
ti,  dall'  altra  le  sortite.  Numerose  truppe  da  speri- 
mentati capitani  guidate  volavano  in  soccorso  di  Aqui- 
la.   Il   di   loro    primo    condottiero    era    il   celebrati  s- 


(1)  Murai.    Hist.    Aquilanae  ,  toin.^p.   rrr.|italicar. 

(2)  Questa  terra,  ancorché   compresa  nella  terra  mon- 
taneae,  siccome  d'origine  francese',  tcnevala  parte  angioina. 
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simo  Attendolo ,  che  malmenato  nella,  salute,  all'ap- 
pressarsi all'Aquila,  moriva  annegato.  Non  per  que- 
sto sinistro  scoraggiavansi  gli  alleati  degli  aquilani. 
Sostituivasi  alla  testa  dell'  armata  Iacopo  Caldera. 
Tutta  Italia  teneva  fisso  lo  sguardo  sulle  mura  aqui- 
lane ;  perchè  dagli  eventi  di  questa  lotta  dipen- 
devano i  destini  dei  principali  stati  d'Italia  (i).  I  com- 
militoni di  Braccio  avvisavano  intanto  di  battere  dal- 
le alture  vestine  i  confederati  degli  aquilani.  Fidato 
troppo  il  Braccio  nel  suo  valore  e  nelle  sue  fortune, 
non  ascolta  il  consiglio  de' suoi;  ma  invece  attende 
a  pie  fermo  l'inimico  nella  pianura.  Vi  giunge  difat- 
to il  a.  giugno  i4a4«  Con  incredibile  accanimento  az- 
zuffansi  per  molte  ore  le  armate  con  vicendevole  ita- 
liana carnilìcina.  Niccolò  Piccinino  rimaso  all'asse- 
dio della  città  ,  avvedesi  che  per  un  momento  pie- 
gano i  bracceschi  :  non  può  raffrenare  il  suo  ardor 
militare;  anzi  di  tanto  furore  accendesi ,  che  dimen- 
ticate le  regole  dell'  arte  ,  vola  forsennato  in  ajuto 
de'  suoi.  Fassi  più  feroce  il  conflitto  ;  perplesse  ri- 
mangon  le  sorti  della  vittoria;  ma  il  popolo  aquila- 
no, non  escluse  le  donne,  che  sgombre  vedon  le  vie 
fin  allora  dalla  forza,  e  dal  militare  ingegno  serrate, 
escon  con  impeto  infuriando  fieramente  contro  le  schie- 
re nemiche.  Vien  mortalmente  ferito  il  Braccio  ,  che 
coi  più.  prodi  condotto  prigioniero  in  Aquila,  spiran- 
do livore  e  vendetta,  vi  muore.  (2).  Se  innumerevoli 
furono  i  rallegramenti  aquilani,  e  delle  potenze  con- 
federate ,  altrettante  erano  le  lagrime  delle  terre  mon- 
tanee  e  di  nostra  patria.  Piangeva  essa  più  centina- 
ia de' suoi  figli.  Sono  lodati  nelle  nostre  memorie  un 


(1)  Corio   Hist.or.    di  Milano   pag.   4j8 ,   e    79. 

(2)  Marat,   t.   9.    pag.    120. 
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Pomponio  Pasqualoni,  un  Andrea  Paluzzi  ,  un  Gio- 
van  Battista  Preziosi,  un  Orazio  Fabrizj,  e. sopratut- 
ti un" Demofonte  Diotiguardi ,  dal  Braccio  in  alto  con- 
cetto tenuto  (i). 

Tutto  intanto  favoreggiava  la  parte  angioina. 
Napoli  medesima  cedeva  per  le  gare  surte  fra  i  capi 
aragonesi.  Ritiravasi  l'infante  don  Pietro;  e  vi  entra- 
va la  regina  Giovanna  (2). 

Tante  erano  in  questo  momento  le  vessazioni  del- 
la nostra  patria,  che  agli  uomini  delle  ville  riusciva 
impossibile  di  soddisfare  i  pesi  fiscali.  Supplicavano 
umilmente  gli  accumulesi  la  regina;  ma  le  circostan- 
ze pregresse  non  li  favorivano.  Dopo. 'qualche  anno 
ottenevano  finalmente  una  diminuzione  di  colletta.  Pri- 
vile gium  si  guatimi  li  itera  S.  Jìùt  concessimi  a  se- 
renissima loanna  secwida,  et  expeflitum  sub  an- 
no i4^8.  Per  quod  remittitur  quaidam  èxactio  col- 
lectarum. 

Seguiva  Tanno  i435  la  morte  della  regina  quel- 
la di  Ludovico  d'Angiò,  lasciando  erede  del  regno  Pi. 
?i ieri ,  o  Penato  fratello  di  Ludovico.  Il  re  Alfonso 
reduce  di  guari  dalla  Catalogna  in  Sicilia,  fissava  at- 
tenti i  suoi  sguardi  sulle  napolitane  discordie;  e  tut- 
te prendeva  le  sue  misure  onde  rivendicare  i  diritti 
della  primitiva  adozione  di  Giovanna.    Riaccendevasi 


(1)  Sembra  dai  citati  mss.  che  esistesse  una  lettera 
del  Braccio  ,  ed  alcune  del  Piccinino  ,  scritte  a  questo 
nostro  concittadino.  Per  quante  diligenti  ricerche  siano 
state  da  noi  fatte  ,  non  è  riuscito  di  avere  neppure  una 
cronica  del  Diotiguardi  ,  da  noi  nella  nostra  adolescen- 
za letta  ,  e  riportata  dai  nostri  nel  processo  citato  ,  e 
della   quale   diremo   in   seguito. 

(-1)  Marat,   ann,   id 
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quindi  il  partito  aragonese,  e  correva  a  .sostenerlo 
Alfonso  con  tutte  le  forze.  Veniva  Genova  iu  ajuto 
di  Renato;  imbattevasi  la  ilotta  genovese  con  Al- 
fonso che  appositamente  incontrava}.!.  Ostinato  e 
sanguinoso  ne  era  il  navale  combattimento.  Supe- 
rava il  valore  di  Genova.  Alfonso  coi  suoi  gene- 
rali rimane  prigioniero  :  don  Pietro  di  lui  fratello 
va  in  salvamento  con  una  sola  nave.  Viene  Al- 
fonso dai  vincitori  condotto  al  signor  loro  Filip- 
po Maria  Viscónti  duca  di  Milano  (r).  Mostra  .  Al- 
fonso al  Visconti  quanto  pericoloso  sia  pel  ducato 
di  Milano  il  sostenere  la  causa  angioina  nell'  Ita- 
lia meridionale.  Vaticinava  Alfonso  il  futuro.  Il  fa- 
moso Niccolò  Piccinino,  allora  capitano  del  duca, 
perorò  la  causa  aragonese.  Perciocché  invece  di  es- 
sere Alfonso  accolto  qual  nimico,  vien  trattato  con 
tale  amicizia ,  che  lasciasi  in  piena  liberta.  Tanto 
è  per  questo  fatto  l'inasprimento  di  Genova  ,  che 
ribellasi  al  duca;  e  malgrado  i  talenti  militari  del 
Piccinino,  toglicsi  l'anno  i43G  dal  dominio  di  Mi- 
lano. Alfonso  intanto  che  con  si  buona  fortuna  ave- 
va superato  tanta  procella,  giungeva  in  Gaeta,  te- 
sté con  militar  stratagemma  conquistata  dal  suddet- 
to   Infante   di   lui    fratello. 

Stava  forte  la  capitale  per  Renato  ,  che  prigio- 
niero del  duca  di  Borgogna  ,  da  cui  con  grandi  som- 
me riscattavasi  ,  inviava  ora  in  Napoli  la  sua  mo- 
glie Isabella  ,  principessa  di  gran  senno.  Le  napo* 
litane  speranze  stavano  riposte  nel  valore  di  Jaco- 
po Caldora  loro  concittadino.  Portavasi  questi  in 
Abruzzo  per  assoldarvi  gente;  ma  tanti  erano  i  suoi 
cattivi   modi  ,    che  molte    terre   alzavano    la    bandie- 


(i)  Murat.  id. 
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ra  aragonese.  Sottomettrvasi  poi  SulmoM  »  ,    cu  a  sac- 
co  eia   messa   dal   Caldura  Civita   di  Penne  (i).  La 
nostra    patria    ancora  aveva  inalberata  di'Ua  bandie- 
ra. Fi  ima   di    un  tal  atto  aveva   segnato  la  pace  con 
quelli    di    Cascia.   In  governo  quasi  oligarchico  reg- 
gev;asi   da   più   secoli  Cascia ,  la    quale   in   seguito  si. 
die    spontaneamente  alla  s.  sedi}  (^i>).  Altre  volte  non 
troviamo   esservi    state   conlese  fra  i  nostri    ed   i  ca- 
sciani  ,    perlopiù  nemici    anche   questi  dei  vicini  nor- 
cini.   Piccole    rappresaglie    pel    confinante    territorio 
successe  ,   e  da   quelli  di    Pioceasalli  con  malizia  fal- 
le ,    dierono    campo    ad   una   guerra  civile   che  dura- 
va  da  due   anni  ,  e  nella  quale  ci  si  ricorda  la  mor- 
te di   un   Censorini ,  dai    nostri  molto   lodato.    Nu- 
mero  XXFIL  Instrumentum  sìgriettum  n.°  XXFIL 
est  instrumentum  pacis  i/iter  universitatem    Accu- 
muli ,   et  terree  Cassia,   sub  anno   1 4->8  confectum. 
Correva   in  ajuto  dell'  Ahgiò  il  conte  Francesco 
Sforza  ,   perchè  ingrossava  in  Abruzzo  il  partito  ara- 
gonese  per    opera  di  Josnt  d'Acquaviva  duca  d'Atri. 
Portavasi  lo  Sforza  dalla  Toscana  nell'  Umbria;  met- 
teva  in  rotta  quelli  di  Norcia  ,  che  stavano  per  piom- 
bare  contro  i  cerctani   di  lui  aderenti  (3).  Sborsava- 
no   i   norcini    12  mila   ducati    (4).  Sfilavano  le  schie- 


(r)   Murat.    ami.   d'Itali    id.  pag.   ij^. 

(2)  Lugèt  op.  cit.  Memorie  di  Cascia.  Un  numero  di 
quarautacinque  fra  ville  e  castella  ,  oltre  la  terra  ,  for- 
mavano lo  slato  Casciano.  Il  nome  di  consoli  portava  il 
supremo  suo  magistrato.  Id.  Cassia  novi  nominis  oppi- 
dum,  sed  populo  frequeus,  ac  libertate  conspicuum.  Flav. 
Biondo  ,   Ital    illustr.    pag.    33o. 

(3)  Murat.   ann.  t.  9.    pag.   1-5. 

(4)  Bariola  ,  op.  cit.   pag,    121. 
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re  sforzesche  pel  nostro  territorio  ;  lor  contrastava- 
no i  nostri  palmo  a  palmo  il  terreno  ;  superavano 
gli  sforzeschi  ;  devastavano  varii  villaggi  ,  bruciava- 
no Casavecchia  ,  Rapino;  ed  assediavano  strettamen- 
te Accumoli.  In  nome  dei  duca  di  Milano  erasi  por- 
tato in  Ascoli  Francesco  figlio  di  Nicolò  Piccinino  , 
con  un  corpo  di  truppe  in  ajuto  dello  Sforza  ge- 
nero di  quel  duca.  Univasi  il  Piccinino  con  alcuni 
fuorusciti  ascolani ,  e  poco  mancava  che  Ascoli  pei 
cattivi  trattamenti  del  Piccinino  non  si  volgesse  con* 
tro  lo  Sforza  (i).  Questo  fortunato  avvenimento  fe- 
ce togliere  agli  sforzeschi  l'assedio  di  nostra  patria  , 
per  rivolgere  le  forze  loro  in  Ascoli.  Il  Bariola  ri- 
ferisce che  accumoli  si  accordasse  collo  Sforza  (2). 
Noi  rinveniamo  che  s'accordarono  i  vicini  ,  ma  gli 
accumulesi  per  la  forte  loro  posizione  ,  e  per  le  spe- 
ranze ravvivate  in  favore  di  Aragona ,  presentaro- 
no valida  difesa.  Avrebbe  forse  dovuto  soccombere 
la  nostra  patria  all'  agguerrite  armi  dello  Sforza  ; 
se  non  succedeva  che  invece  di  un  alleato  ,  si  scuo- 
prisse  nel  Piccinino  un  sostenitore  del  disordine.  Dal- 
le generali  circostanze  ,  poi  e  dai  successivi  avveni- 
menti ,  vedremo  andar  ingannato  il  Bariola;  e  con- 
fermarsi quanto   i  nostri  ci  lasciarono  scritto. 

Proseguiva  la  guerra  con  accanimento  fra  i  due 
partiti.  Devastavano  gli  accumulesi  i  convicini  luo- 
ghi aderenti  alla  causa  angioina  :  non  pochi  erano  i 
guasti  che  ne  ricevevano  dagli  angioini  in  contrac- 
cambio. Peggiorano  finalmente  le  cose  di  Renato ,  vi- 
cino alla  capitale.  Confida  egli  negli  ajuti  di  Anto- 
nio Caldura  duca  di  Bari;  lo  richiama  dall' Abbruz- 


(1)  Murat.  id.  pag.  ij4- 

(2)  Luogo   citato  pag.  id. 
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zo.  Risponde  il  Caldora  che  la  partenza  porterebbe 
la  totale  defezione  eli  quelle  provincie.  Cola  si  por- 
ta in  fretta  e  di  soppiatto  lo  stesso  re  Renato  ;  e  vi 
raccoglie  in  varii  luoghi  forti  donativi.  Gli  aquila- 
ni soprattutto  gli  olirono  grandi  somme  (i).  Gli  av- 
vertimenti di  Alfonso  ,  e  l'incostanza  del  duca  di  Mi- 
lano ,  inducono  il  di  lui  genero  Francesco  Sforza  a 
retrocedere  in  Romagna  ,  per  difendere  i  suoi  stati  , 
minacciati  dalle  armi  di  Milauo  sotto  la  condotta  di 
Nicolò  Piccinino  ,  che  sosteneva  Aragona  (2).  Questa 
circostanza  rende  più  malagevole  la  situazione  di  Re- 
nato. Invia  tuttavia  Francesco  versò  Napoli  Giovan- 
ni di  lui  fratello  con  due  mila  cavalli  in  ajuto  dell* 
angioino.  Alfonso  pertanto  rinnovando  lo  stratagem- 
ma di  Belisario  ,  il-  dì  a  giugno  i442  s'impadronisce 
di  Napoli ,  che  per  più  ore  viene  dalle  sue  truppe  , 
contro  i  suoi  divieti  ,  saccheggiato  (3).  Elitra  poi  es- 
so in  Napoli;  ne  raffrena  la  militare  licenza  ,  e  mi- 
tiga gli  animi  della  capitale  colle  sue  buone  grazie. 
Il  solo  Castelnuovo  tiene  in  favore  di  Renato.  Vie- 
ne assediato  dal  re.  L'Angiò  imbarcasi  sulle  navi  gc 
novesi.  Marcia  quindi  Alfonso  contro  Caldora.  Co- 
mincia il  combattimento  cdn  furore  ;  ma  vien  posto 
in  rotta  l'esercito  Angioino.  Caldora  resta  prigionie- 
ro ,  con  sospetto  della  di  lui  fama.  Giovanni  Sforza 
salvasi  appena  con  i5  cavalli  nella  Marca  (4). 


(1)  Muvat.  id.  pag.   188. 

(2)  Murat.    id.  pag.   10,4. 

(3)  Cor.   op.    eit.    pag.  80.0. 

(4)  Murat.   id.   pag.  196. 
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CAPITOLO     V. 

Liberalità  di  Alfonso  verso  gli  accumulasi.  Trat- 
tato solenne  tra  Alfonso ,  e  la  S.  Sede.  Cessio- 
ne temporanea  di  Accumuli  alla  medesima.  Ri- 
torna sotto  il  re.  Atroce  fatto  di  Giovanni  Sfor- 
za contro  gli  Accumulasi.  Ne  nasce  per  gli  Sfor- 
za con  molta  strage  la  perdita  del  Piceno  che 
torna  sotto  la  S.  Sede.  Morte  di  Alfonso.  Ferdi- 
nando gli  succede.  Ribellione  orribile  dei  Ba- 
roni. Fatti  memorandi  pei  pericoli  di  Ferdinand 
do.  Per  la  costante  fedeltà  Accumuli  vien  lar- 
gamente rimunerato  dal  re. 


u. 


sa  clemenza  il  vincitore  coi  sudditi  a  lui  I  non 
divoti.  E  liberale  verso  de'  suoi.  Ne  risente  profi- 
cui vantaggi  la  nostra  patria.  Pi  ivilegium  signatum 
htfera.  L.  fuit  concessimi  a  serenissimo  rege  Al- 
phonso  eoepeditum  sub  anno  \^&2.  Per  quod  con- 
firmantur  privilegia ,  et  conceditur  grafia  regiarurn 
solutionum.  Riparava  inoltre  le  mura  castellane  dal- 
la parte  di  sud-est  (i).  Abbiamo  noi  fatto  delinea- 
re un  saggio  di  queste  ancora  in  parte  esistenti, 
diverse  da  quelle  antiche,  e  mura  (  torrioni  )  ;  men- 
tre vi  si   scorge  già   in   uso   le  artiglierie    (2). 


(1)  Tornassi,    op.    cil.  pag.  8.  e  9. 

(2)  Li  alcuni  punti  degli  antichi  torrioni  ve^gonsi  tra- 
foramenti  posteriori  per  l'uso  delle  artiglierie.  Colle  nuo- 
ve mura  ristringesi  la  terra  dalla  parte  di  est  e  da 
quella    dei   sud. 
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Si  riconcilia  Alfonso  colla  S.  Sede,  che  con  so- 
lenne  trattato  in  lui  legittima  riconosce  la  prima 
adozione   di    Giovanna   Seconda. 

Fassi  questo  solenne  e  lungo  trattato  in  Ter» 
racina  ai  i4«  Giugno  i^fi-,  dove  il  re  riceve  con 
grandi  onori  il  legato  del  Pontefice  Eugenio  IY. 
il  Cardinal  Scarampi  (i)  Patriarca  d'Aquileia.  Ce- 
desi  in  esso  trattato  la  nostra  patria  con  due  al- 
tre terre  temporaneamente  alla  S.  Sedp,  in  luogo  di 
Terracina  e  Benevento.  Non  istaremo  noi  a  ripor- 
tare l'intero  trattato  ;  ma  diremo  ciò  che  ci  ri- 
scarda  -  Quod  idem  serenissimus  Domina s  noster 
rex  versa  vice  informaius ,  quod  subscripta  certis 
bonis  respectibus  peniti  Ha ,  multumqne  accommo- 
da  erunt  stalui  Ecclesia,  dabit  ipsi  Sancissimo 
Domino  nostro  et  sedi  Apostolica;  terras  Civitatis 
D ucali s ,   Accumuli,   Govissce,  (2),  ita  quod  a  mo- 


li) Vi  sono  molte  medaglie  di  questo  cardinale  il 
quale  da  medico  di  detto  pontefice  era  stato  elavato  a 
tanti   onori  ,   non   esclusi    quelli   della    milizia. 

fa)   Gobissa  ,   Gonessa  ,    Lagonessa  ,  sono   ì  varii  no- 
mi di    questo   luogo  ,   ed   indi  negli  ultimi  secoli  prese  il 
nome    di  Leonessa  per  alcuni  fatti  gloriosi  nelle  armi.  Ab- 
biamo noi  testé  profittato  del  nostro  concittadino  D.  Giu- 
seppe Organtini   ivi   regio    giudice    per   avere   notizie   sto- 
riche di   Leonessa.  Il  nostro    Organtini  tosto    ci  risponde- 
va ,    ma   il    discorso    in    quistione  cominciava  co\Jieri  Tìru- 
zi ;  perlocchè  noi   trascurammo    quanto  era  ivi  contenuto: 
ed  è    noto    come  Flavio    Biondo    rimproverava   fin  da' suoi 
tempi   questo    errore   ad   alcuni   geografi  ;   mentre   ì  Bvuzi 
sono    in  Calabria;  ed  il   territorio  di  Lionessa  ftt  un  rem- 
po   Sabina  ora  Abbruzzo.  La  biografia  di   Leonessa  oltre 
altri  uomini   illustri   a  noi  noti, "ci  riconjla  1  origine  della 
famiglia  Cornaro  di   V«a»xi». 

C.A.T.XXXI.  $ 
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do  dictus  Sanctissimus  Dominits  noster  et  Sedei 
apostolica  Mas  teneant  et  possideant,  eisque  fruan* 
tur  qudmdiu  dictus  Dominus  serenissimus  diciam 
lerrncinam  et  Beueventum  tenuerit ,  lìex  Alphow 
sus  (f). 

Ragion  vuole  die  noi  qui  emendiamo  la  con- 
tradizione in  cui  cadde  l'autore  della  storia  civile 
del  regno  di  Napoli.  Riporta  esso  molti  squarci  di 
questo  trattato,  e  rispetto  a  noi  riferisce  (2)  ,  che 
il  re  dovesse  ritenere  in  nome  della  chiesa  la  Cit- 
,,  ta  di  Benevento  e  Terracina  in  governo  per  tut- 
„  to  il  tempo  di  sua  vita;  e  per  lo  medesimo  tem- 
„  pò  lasciava  il  re  al  Papa  Citta  Ducale,  Accu- 
,,  moli,  e  la  julones>a,  terre  importantissime  della 
„  provincia  dWobruzzo:  indi  appresso.,  chela  Cit- 
ta di  Benevento  e  Terracina  si  darebbero  in  go- 
„  verno  a  don  Ferdinando  (  che  noi  non  troviamo 
„  in  questa  circostanza  nominato).  Poco  dopo  alla 
pag.  371.  parlando  dei  novello  Pontefice  x\iccolò  V. 
dicet  „  Fu  tutto  mite  e  pacifico;  non  pur  confermò 
„  quanto  erasi  pattuito  col  suo  predecessore  ,  ma  per 
„  le  molle  spese  che  il  re  aveva  sofferte  nella  guer- 
,,-ra  della  Marca  ,  e  per  altri  soccorsi  somniiuistra- 
„  tigli  pochi  giorni  dopo  il  suo  ingresso  al  pon- 
„  tificato  ,  a'  iì.  Marzo  (  1 447* )  $l  quesl' istesso 
-,,  anno  gli  spedì  Bolla ,  colla  quale  gli  restituì  le 
„  terre    a"Acwnolos    di    Civita    Ducale  ,   e   Liones- 


(1)  Raynaldo  ,  Armai,  eccles.  T.  18.  num.  i3.  Non 
eonservossi  dai  nostri  alcuna  memoria  relativa  agli  atti 
di  pontificio  dominio  ,  e  noi  opiniamo  esser  ciò  stato 
per  gli  avvenimenti  che  successero  ,  e  pel  brevissimo  tem- 
po  in   cui   fu  la  nostra    patria  sotto   la  chiesa. 

(a)  Gì  annone  >  «tov.    civ.  pag.  335.    Tom»  3.* 
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r,  sa  etc.  Alla  pig.  3rp.  torna  a  parlare  di  questa 
tré  terre  importati! imi, ne  della  provincia  d'Apriuzo 
ulteriore  :  ripete  la  cessione  fattane  da  Niccolò  V. 
Fa  inoltre  vedere  che  tanto  interessava  Accw.noli 
alla  reni  curo/m,  che  in  seguito  emanossi  una  leg- 
ge, colia  quale  toglicvasi  ogni  sorta'  di  alienazione 
dei  territorii  ^Accumuli  :  del  che  parlerassi  a  suo 
luogo.  Ci  sorprende  il  vedere  come  l'autore  dici 
alla  pag.  t\ii.  ,  che  nelle  vertenze  fra  il  re  Ferdi- 
nando d'Aragona,  ed  il  Pontefice  Paolo  secondo 
nel  1 4^4*  11  Ferdinando  per  farlo  piegare  (  il  Pon- 
,',  tefice  )  a'  suoi  voleri  pose  in  campo  un'  altra  pre- 
\\  tensione  ;  e  faceva  premurose  istanze  ,  che  se 
,'T  gli  restituissero  quelle  terre  che  il  Papa  possc- 
$,  deva  ,  le  xj.iuli  erano  dentro  i  confini  dei  regno, 
„  cioè  Terracini  in  terra  di  Laverò,  e  Civita  Die- 
„  cale  ,  A 'cumuli  ,  e  Lionessa  nel!'  Àpru/.zo  a' con- 
,,  fini  dello  stato  della  chiesa  ;  e  ciò  in  vigore 
„  dell'  accordo  fatto  nel  1 443.  da  Papa  Eugenio  IV. 
„  col  re  Alfonso    suo   padre  etc. 

Oltre  ciò  che  lo  stesso  autore,  ed  altri  storici 
nazionali  dissero  della  restituzione  suddetta  (i),  ab- 
biamo sotto  l'occhio  un  privilegio  dello  stesso  Fer- 
dinando 14O1.  ,  che  sarà  da  noi  riportato.  Fa  d'uo* 
pò  quindi  non  intertenersi  più  sopra  l'equivoco  , 
in  cui  cadde  questo  autore,  ma  tornare  al  propo- 
sito. 

Dava  esecuzione  Alfonso  al  trattato.  Partiva 
da  Napoli  alla  volta  di  Aquila  ,  per  passare  indi 
a  riconquistare  per  la  S.  Sede  la  Marca,  che  sta- 
va a    divozione    degli    Sforza-,  e  dalle  loro    truppe 


(1)  Costo   compendio  della   noria  di  Napoli,  p.  i34 
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ben  guardata.  Prima  che  il  re  all'  Aquila  arrivas- 
se ,  intertenevasi  ad  espugnare  Fognano  ,  terra  de- 
maniale che  teneva  ancora  per  Rinato.  Gagliarda 
ed  ostinata  resistenza  presentavano  quelli  di  Faglia- 
no :  il  rè  prendeva  finalmente  quella  terra  d'assalto; 
mettevala  a  sacco;  e  quindi  bruciavala  nel  di  i. 
Agosto  i443  (1).  Entrava  ini  Aquila  il  giorno  12. 
del  detto  mese  :  obliando  generosamente  il  passato 
ne  ripartiva  però  l'indomani  per  Ci.'itareale  (  pres- 
so l'antico  falacrino)  ove  col  fiore  della  milizia  brac 
cesca  ,  e  col  massimo  gradimento  del  re  incoutrava- 
lo  Niccolò  Piccinino,  divenuto  Gonfaloniere  della 
chiesa  (2),  che  assediava  il  Castello  di  Visso ,  do- 
minio unico  rimaso  agli  Sforza  nell'  Umbria.  Glie  di 
tanta  importanza  fosse  questo  Castello  ,  noi  il  cre- 
diamo ,  mentre  la  prima  operazione  militare  del  re 
per  riconquistare  i  dominj  della  chiesa  cominciava 
a  Visso;  inoltre  per  un  tal  effetto  un  re  ed  un 
Gonfaloniere  della  Chiesa  riunivano  gran  numero  di 
truppe,  che  dicesi  ascendessero,  a  trenta  mila  fra 
pedoni  e  cavalieri  (3).  La  caduta  di  Visso,  oltrec- 
chè  toglieva  agli  Sforza  un  punto  d'appoggio  o  per 
la  ritirata  ,  o  per  molestare  i  Confederali  nel  Pice- 
no, rendeva  loro  sempreppiù.  difficile  la  speranza  di 
riaquistare  le  terre  dell'  Umbria. 

Per    le   insinuanti  maniere  del  re    con   gli    asse- 
diati   rendevasi    onorevolmente  il   castello. 

Il    giorno    medesimo,   in  cui  il  re   partiva    dall* 
Aquila,  succedeva  un   atrocissimo   caso   risguardantè 

.    ." 

(1)  Collenuccio,   Compend.  della  storia  del  R.  di  Nap. 
lib.  6. 

(2)  Id. 

(3)  Maral,   arni.   T\  9.   pàg.   \«i. 
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li  nostra  patria;  e  dal  quaU  in  ti '  >i  t  s«  mal  nou 
avvisiamo  rie  provenivano  felici  risuliamenti  non  me- 
no   pel    re    che   per   la   s.    Sede. 

Abbondio  gli  Sforza,  come  sopra  si  disse,  fus- 
sero  stati  assai  male  accolti  dagli  accumnlesi,  quan- 
do da  Norcia  portavausi  in  Ascoli,,  tuttavolta  co-» 
noscendo  ora  che  il  trattato  di  Terracina  era  pria* 
cipalmente  contro  di  essi  diretto,  e  perciò  che  spet- 
tava alla  nostra  patria  non  andava  a  garbo  di  una 
fazione  ,  con  segreti  maneggi  gli  Sforza  ne  guada- 
gnavano il  capo  che  era  Giacomo  Titoloni.  La  (jual 
cosa  risaputa  dal  Piccinino,  e  scorgendo  per  la  for- 
te posizione  di  Accumoli  fra  l'Umbria  ed  il  Pice- 
no, quanto  potesse  nuocere  alla  causa  dei  Confe- 
derati l'aderenza  dei  nostri  agli  Sforza,  mercè  dì 
un  distinto  Braccesco  nostro  concittadino  ,  di  cui 
ignoriamo  il  nome,  e  che  militava  sotto  il  Picci- 
nino, facevasi  guadagnare  coli'  oro  il  Titoloni,  Que- 
sto sconsigliato,  senza  calcolare  colla  propria  la  cor- 
ruttela dei  tempi  ,  non  solo  accettava  il  partito  , 
ma  assumevasi  di  più  l'incarico  di  portarsi  in  Ascoli, 
per  congiurare  mortalmente  contro  Giovanni  Sforza. 
Ora  noi  riporteremo  ciò  che  ne  scrissero  le  storie 
ascolane  ;  per  indi  meglio  rischiarare  il  fatto  co- 
me dai  nostri  ci  fu  trasmesso.  „  Allorché  il  Pie- 
„  cinino  (Nicolò)  era  nelle  vicinanze  di  Norcia,  gua- 
„  dagnato  avendo  coli'  oro  Giacomo  signore  di  Ac- 
„  orinoli  con  alcuni  altri  del  suo  partito  ,  l'obbli- 
„  gò  ad  entrare  in  Ascoli ,  sotto  coperta  di  amico 
,,  per  fare  al  nostro  Giovanni  Sforza  il  trentuno. 
»>  Infatti  die  dominion  duodecima  Augusti  d''ll'  an- 
„  no  i4^3,  come  nota  il  Dino  (  e  non  dell'  anno 
„  precedente  come  scrisse  il  Nicolai)  seti  venne  tut- 
,,  to  gajo  il  sor  Iacopo  per  far  la  festa  al  nostro 
M  comandante.  Porta   tuttavia   la    su*    disgrazia  eli* 
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„  l'onorata  spia  entrasse  prima  di  ;Uiu  Quindi  ven- 
,',  ne  Giacomo  accolto  insieme  a  due  suoi  sgherri 
„  con  un  arresto;  ed  arrestati  pur  vennero  per  so-? 
,,  spello  altri  sette  Accumulesi  che  in  citta  si  tro- 
„  va  vano;  anzi  neppure  a  un  Domenicano  e  ad  una 
,,  monaca  di  s.  Spirito  (i)  fu  perdonato,  carcerati 
„  non  per  altro  delitto,  se  non  perche  erano  Ac- 
„  cumulesi.  Che  giustizia  col  zappone  !  Nel  di  ap- 
„  presso  poi  vale  a  dire  ai  i3  agosto  lesto  lesto 
„  in  platea  civitatis,  come  concordano  il  Dino'  e 
„  Nicolai,  il  sor  Giacomo  coi  due  suoi  sgherri  fuit 
„  aliena  glint  us  ;  gli  altri  sette  accumulesi  per  puro 
„  sospetto,  fueru.nt  ibi  suspensi:  e  cosi  colla  fovea 
„  finirono  la  lor  vita  innocente  frate/-  dominicanus 
„  et  monialis.  •,,  (2) 

Qual  fosse  l'indignazione  degli  Accumulesi  all? 
udire  un  tinto  misfatto  ,  ognuno  pt&  immaginarlo. 
Spargeù  da  pi-ima  il  terrore;  succede  tosto  col  fu- 
rore il  suono  di  campana  c'ie  chiama  alle  armi;' 
cittadini  e  contadini  fanno  a  gara  per  marciare  in 
Ascoli;  e  tutti  decisi  di  morire  gloriosamente  per 
vendicare  l'innocente  sangue,  non  di  Tacopo  che  be;i 
meritò  la  morte,  ma  degli  altri  concittadini.  In  mez- 
zo a  tanto  entusiasmo;  più  anziani  fra  gli  Accumule- 
si prendono  la  parola  esortando  la  gioventù  a  star 
salda  nel  santo  pensiero  ;  ma  che  imprudente  ed 
intempestiva   ne   saria  la    vendetta.   Esser  quindi  ne- 


(r)  Era  questo  nell'epoca  di  cui  si  parla,  il  primo 
monastero   di    Ascoli.  Aiidreant.  Stor.   di    Ascoli. 

(  )  Marciteci  ,  storia  di  Ascoli,  pag.  3?-8.  paragr.  179: 
Dei  Moscati,  annoverati  del  secolo  i(S.°  alla  nobiltà  ro- 
mana, era  il  religioso  domenicano  ,  e  dei  Calcagni  la  mo- 
naca.   Mem.   cit. 
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cessano  rinunciare  per  ora  alla  presa  risoluzione, 
che  infelice  riuscita  avrebbesi  avuto;  dapoichè  l'ini- 
mico glandi  forze  aveva  per  isventare  ogni  e  qua- 
lunque accumulese  tentativo.  Sono  però  ordite  al- 
lora si  bene  le  fila  ,  cJae  dopo  due  anni  ,  unita- 
niente  ad  alcuni  loro  confederati  ,  ed  a  poche  cit- 
tadini ascolani ,  coi  quali  segrete  intelligenze  eransi 
praticate  mercè  di  un  Ciucci  Barone  dei  castello 
di  Lugo  nel  territorio  Ascolano  lungi  nove  miglia, 
dal  nostro  territorio,  ottengono  completamente  l'in- 
tento. Uno  scelto  stuolo  di  duecento  Accumulesi  i 
più  decisi  sono  con  alcuni  altri  dell1  ascolano  dal 
Ciucci  introdotti  di  notte  e  con  molta  arte  dentro 
Ascoli  :  tutti  gli  altri  accumulesi  capaci  nelle  armi 
compariscono  sul  far  del  giorno  alle  ascolane  mu- 
ra; ed  ajutando  l'ardita  impresa  de' loro  compagni, 
con  grand'empito  ,  a  quanti  degli  sforzeschi  parali- 
si loro  innanzi  danno  la  morte,  dalla  quale  scam- 
pava l'odialo  Giovanni  Sforza  testò  dalla  citta  (i) 
parlilo.  Ma  Rainalrfo  di  lui  fratello  uterino  è  con 
tanta  ansietà  dai  nostri  ricercato  ,  che  da  uno  dì 
loro,  e  ciò  che  vuole  rimarcarsi  da  un  Acquistuc* 
ci  nipote  materno  dell'  anzidelto  domenicano  ,  vien 
tratto  a  morte.  Alle  stelle  son  portati  i  nostri,  dì- 
stinti  nelle  ascolane  storie  col  nome  di  baffuti  e  feroci 
montanari  (2).  Questo  avvenimento  porta  alla  dispera- 
zione Giosia  d'Acquaviva  duca  d'Atri  ribellato  di 
guari  dal  suo  re  insieme  alla  popolazione  di  Tera- 
mo (3).  Tutto    è   scompiglio  ,  e   l'ascolano  esempio, 

(1)  Richiamavalo  Francesco  per  l'odio  acquistato  per 
l'eccidio   dei  nostri.   Marcucci ,   op.    cit,   pag.  329. 

(a)  Marcucci  ,   op.   cit. 

(3)  Collenuccio,  compendiò  della  jtor,  del  regno  di  Na- 
poli lib.  6.  pag.  »53, 


"}%  L«TTE»ATBRA 

mercb  i  nostri  accumulesi  accaduto,  tra  e- seco  le  al- 
tre popolazioni,  che  cacciano  tosto  gli  Sforza  dal 
Piceno  ;  ed  il  paese  torna  sotto  il  dominio  della 
chiesa  (i). 

La  storia  generale  non  ricorda  particolarmen- 
te la  nostra  patria.  Vuoisi  però  assai  pesare  la  inau- 
dita carnificina  dei  sette  innocenti  accumulesi  ,  dal- 
la quale  espressamente  ripetono  tali  avvenimenti  le 
ascolane  storie  (2).  L'Andreantonelli  medesimo  ,  che 
tutto  ripete  dal  Ciucci  ,  il  quale  d'un  mescili  tlissi  - 
mo  villaggio  era  barone,  e  nota  che  d'altronde  le 
cose  sforzesche  non  erano  del  lutto  nell'  ascolano 
in  odio,  conforme  nelle  suddette  storie  ampiamente 
rilevasi  ,  non  parla  che  indirettamente  di  nostra  pa- 
tria, la  più  offesa  di  quante  nell'ascolano  reggimen- 
to e  ne'  suoi  dintorni  stanziassero,  i^gli  fra  le  altre 
cose  dice  parlando  del  Ciucci.  Ausus  imitar  insi- 
gne faci rais ,  collecta  ciani  e  suis  castris  (da  noi  ri- 
scontrossi  con  somma  diligenza  essere  il  Ciucci  ba- 
rone del  solo  Lugo),  et  ex  Jinitimis  pagis  (col  qual 
nome  vien  compreso  Accumoli)  comnlnrinm  armato- 
rum  marni ,  noeta  Jsculum  pergit,  et  die  martis  io 
trrénsìs  augusti  ,  fiora  XI  civitatem  ingressus  ,  cu- 
stodiis  inopi  fiato  ejus  ad  venta  '^rri/is  ,  timi  truci- 
dati's ,  tum  in  fugam  actis.  (3)  i  riostri  inoltre  ci  di- 
cono aver  ricevuti  ajuti  da  Civitareale  (nel  che  com- 
binerebbero le  parole  dell'  Andreantonelli  ex  finiti- 
niis  pagis),  ed  essere  stati  anche  pronti  varii  fidi  ar- 
quetani  ,   i  quali  non  erano    vassalli  del  Ciucci,   ma 


(0  w.    ; 

(2)  Marcucci  ,   op.    citata   pag.    329  ;    e   archiv.    secr» 
an.  -- 

(3)  Andreant.  ,   op,   eh.   lib.    4-  Paff-    »9»- 
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jnicTtlìtì  della  chiesa  ,    dando    i  possibili  ajutì  agli  ao 
cumulesi  alla   s.  Sede    allora   soggetti. 

Ripetono  incessantemente  i  nostri  esser  da  loro 
derivato  il  felice  successo  per  mezzo  del  Ciucci,  il 
quale  alle  non  mai  interrotte  istigazioni  o  forti  istan- 
ze dei  nostri  corrispondeva  con  segreto  maneggio  per 
la  buona  riuscita  .  Perivano  in  questo  fatto  molti 
accumulesi  :  compianse  assai  la  patria  nostra  un 
Calcagni  ,  un  Bartolomeo  Camerarj  ,  un  Marini  , 
ed  un    Cappello. 

Ma  avanti  di  por  fine  a  questa  narrazione  mol- 
to importante  per  la  gloria  di  nostra  patria ,  fa  d'uo- 
po considerare  che  prima  dell'ascolana  ribellione  da- 
gli accumulesi  giustamente  ,  e  primamente  ordita  ,  il 
re  Alfonso  dopo  aver  battuto  Alessandro  Sforza 
sulle  porte  di  Fermo  ,  era  dovuto  correre  in  dife- 
sa de'  suoi  stati  ,  fitti  rubelli  dai  baroni  ,  alla  testa 
dei  quali  stava  il  marchese  di  Cotrone  valente  ca- 
pitano, contro  cui  lo  stesso  re  col  nerbo  delle  sue 
forze  marciava  in  Calabria.  Ciò  che  più  monta  è  che 
i  pontificii  ed  i  regii  erano  in  un  altro  punto  bat- 
tuti da  Antonio  Tri^nlzio  ,  e  Sebastiano  Canosa , 
capitani  degli  Sforza:  pur  tuttavolta  bilanciarsi  po- 
tevano le  cose  ,  se  i  veneziani  ed  i  fiorentini  non 
avessero  la  parte  sforzesca  validamente  sostenuta  (r). 
Ma  pel  momento,  di  cui  favelliamo,  gravissima  e 
fatale  era  stata  alle  armi  regie  e  pontifìcie  la  ribel- 
lione dell'  Acquaviva,  e  di  Teramo  ,  annichilata  pel 
narrato  avvenimento  per  opera  dei  nostri  sopra  ogni 
altro  macchinato  ed  eseguito:  dal  che  ne  veniva  la 
salute  di  Roma  ,  e  di  Aragona. 
'  Non  e  quindi  meraviglia  se  il  pacifico'  Nicco- 
lò V  restituisse   al  re   le   terre  di    Abbruzzo    al  di 


(i)  Cerri,   Hi»t»  milan.  pag.   807. 
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lui  antecessore  cedute,  ira  le  quy.li  ia  patria  nostra. 
Invitavano  in  questo  tempo  i  cascinai  i  nostri  a  far 
causa  comune  contro  Norcia.  Si  ricusavano;  ma  nu- 
merosi individui  particolarmente  e  spontàneamente  ac- 
crescevano le  easciane  milizie.  Dopo  non -piccolo  ester- 
minio de'loro  villaggi  e. di  gente  ,  facevasj.  tregua: 
e  contro  ogni  passato  esempio  Ascoli  objìligavasi  di 
pagare  diecimila  scudi  d'oro  a  Cascia  in  caso  che  i 
norcini  fossero  alle  contese  tornati.  Meni.  cit.  e  arch. 
secr.  di  Asc.  Saggio  delle   cose   ascolane  ,  pag.  02 {. 

Succedeva  a  Niccolò  Y  Calisto  terzo  ,  1(3  di  cui 
premure  più  •  fervorose  erano  contro  i  Mitssidma?ii 
rivolte.  L'ottomana  potenza  eoa  cristiano  ludibrio 
aumenl3vasi  oltremodo  in  quest'  epoca  .  Prometteva 
Afonso  d'armarsi  contro  gì'  infedeli  (1).  Ma  non  era- 
si  dimenticata  l'umiliazione  sofferta  per  le  armi  di 
Genova  ;  contro  cui  ora  rivolge  le  sue  forze.  Gra- 
vissime angustie  sperimentava  Genova  per  l'assedio 
di  Alfonso  ;  ma  piuttosto  che  a  lui  darsi  ,  implorava 
la  protezione  di  Francia.  Inviava  a  quella  volta  il 
re  di  Francia  col  nome  di  governatore  di  Genova 
Giovanni  figlio  del  suddetto. Renato.  Giungeva  al  col- 
mo lo  sdegno  dell'  Aragona;  raddoppiava  quindi  i 
suoi  sforzi  per  la  di  lei  resa.  Moriva  Alfonso,  libe- 
rando in  vero  dalle  angustie  i  genovesi  ;  ma  un  più 
fiero  nemico  ,  un  contagioso  morbo  sopraveniva  che 
p  r  le  tante  fatiche,  e  carestie  sofferte,  favorevolis- 
sime circostanze  per  lo  sviluppo  e  propagazione  del 
medesimo  ,  mieteva  vittime  più  di  quelle  dalla  guer- 
ra  recise. 

Per  gli  apparati  guerrieri  da  un  Ferdinando 
d'  Aragona   successore    di  Alfonso    conservati  ,  niuu 


(1)  Murai,   ann,  id. 
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turbamento  portavasi  nel  regno  in  occasione  della' 
di  lui  morte.  Preparavasi  peraltro  del  mal'- umore 
fra  questo  re  ed  il  pontefice  Calisto  ;  quando  questo 
moriva  ,  e  gli  s.uecedeva  Pio  secondo  ,  pei  sommi  suoi 
talenti  ali'  altissimo  onore  della  Tiara  elevato.'  Non 
minore  di  quello  di  Calisto  era  lo  zelò  del  novel- 
lo pontefice  contro  gli  ottomani.  Per  il  che  grandi  e 
sincere  erano  le  promesse  di  Ferdinando  ;  ma  l'ir- 
requieta baronale  ambizione  impediva  al  re  di  cor- 
rispondere alle  mire  della  chiesa.  I  baroni  profittan- 
do del  francese  genio  da  alcuni  conservato  ,  ride- 
stavano la  fazione  angioina  ,  mal.vado  i  totali  ro- 
vesci dianzi  sofferti  ;  e  non  tralasciavano  ogni  mez- 
zo per  collocare  sul  trono  di  Napoli  il  suddetto  Gio- 
vanni d'Angiò    governatore  di    Genova  (i). 

Il  primo  a  sguainar  la  spada  ribelle  era  il 
principe  di  Rissano  ,  seguito  da  altri  non  pochi. 
Sì  bene  furono  prese  le  misure  di  rivòlta,  che  in 
un  punto'  tutto  il  regno  mettevasi  sossopra.  Cor- 
reva a  Napoli  l'Angiò  con  uri* 'Irta Ita  navale  ,  iper 
sostenere  la  baronale  ribellione.  In  questo  momen- 
to trovatasi  assente  il  re  per  debellare  i  ribelli  di 
Calabria.  Supplivano  invece  la  prudenza  e  le  virtù 
d'Isabella  di  lui  consorte,  per  tener  saldò  al  par- 
tito loro  il  popolo  di  Napoli.  Sfavorevoli  erano  in- 
tanto le  faccende  di  Ferdinando  vicino  la  capitale; 
ma  più  funeste  ancora  erano  quelle  degli  Abbruz- 
zi.  I  caLlorescìii  potenti  in  queste  provi  ncie  le  ave- 
vano quasi  interamente  condotte  a  nbcUione.  L\vV''/- 
la  costantemente  di  fa/Jone  francese  aveva  aperte 
le  sue  porte  a  Giovami^  d'Angiò.  Sollecitava  il  re 
gii  ajuti  di  Iacopo  Piccinino  valente  di  lui  capitano; 

-- 1 — i , 1 — . 


(1)  Muxat,  i<L  tom.  0  p,  fa,  e  *cj. 
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mi  invece  anch'  esso  ribellavasi.  (Questa  inopinata 
defezione  trascima  va  seco  tutti  gli  altri  baroni  (i), 
fra  i  quali  il  ricchissimo  principe  di. Taranto  (Or- 
sini), cui  il  governo  pagava  100  mila  ducati  d'oro 
pel  mantenimento  delle  '  sue  truppe  (2).  In  sì  gra- 
ve pericolo  inutilmente  ricorreva  il  re  agli  ajuli  dei 
veneziani  ,  e  fiorentini.  Il  sapientissimo  pontefice, 
ed  il  conte  Francesco  Sforza  per  le  sue  giuste  ve- 
dute politiche,  erano  i  soli  alleati  del  re  :  vicini  era- 
no i  due  campi  nemici.  L'armata  aragonese  serbava 
favorevole  posizione  presso  il  Suino,  quando  per 
l'eccessivo  ardore  del  giovine  re ,  contro  il  pare- 
re del  Duce  della  chiesa  e  di  altri  capitani  ,  si 
venne  ad  un  generale  fatto  di  armi  il  dì  7  lu- 
glio 14G0,  in  cui  vicendevole  fu  la  strage,  ma  su- 
perarono i  ribolli.  Lo  stesso  Simonetlo  Duce  della 
chiesa  mori  sul  campo  d'onore:  appena  con  20  ca- 
valli si  mise  in  salvamento  il  re  (3).  In  questa  lut- 
tuosa circostanta  la  regina  Isabella  con  umilia  sen- 
za .pari  girando  colla  bussola  in  mino  per  Napo- 
li, tanto  oro  raccoglieva  che  riparava  in  qualche 
modo  l'erario  regio  del  tutto  esausto.  Stavasi  inol- 
tre nella  speranza  che  se  ivi  le  cose  erano  state 
avverse,  favorevoli  sarebbero  negli  Abbruzzi.  Ma  qui- 
vi i  capitani  alleati  del  re,  Alessandro  Sforza  ed 
il  conte  di  Urbino  r  dopo  sette  ore  di  eccidio,  il 
giorno  27  di  detto  mese  a  s.  Fabiano  presso  Giu- 
lia nuova  erano  messi  in  rotta  da  Iacopo  Piccini- 
no :  ritiravansi  alla  meglio  gli  alleati  del  re  con 
quel   poco    che  loro    restava.    Neil'  autunno    il    Pic- 


(1)  Murat.  id. 

(2)  Pontano ,  de   bello   neapolit.  pag.  4?0. 
*3)  Murat.  i<i 
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cininò  dalla  marsa  regione  portavasi  nel  reatino  §■ 
perlocchè  Roma  stessa  mettevasi  in  grande  coster- 
nazione. Correvano  tosto  coi  loro  rinforzi  Alessan- 
dro Sforza  ed  il  conte  d'Urbino.  Sfilavano  varii 
corpi  delle  truppe  confederate  del  re  nel  nostro  ter- 
ritorio; e  non  pochi  dei  nostri  spontaneamente  vi 
sì  riunivano.  Il  Piccinino  con  gli  altri  suoi  capi- 
tani erano  obbligati  a  ritirarsi  in  Abbruzzo  ,  dove 
pacificamente  svernavano  le  loro  truppe  pel  favore 
degli  Orsini  ,  dei  caldoreschi  ,  e  di  altri  baroni 
che   le   favorivano  (i). 

Se    in   tanto    sconvolgimento   stavano  le   cose  di 
Ferdinando,  in    grandissime  angustie   erano    eziandio 
quelle   di   nostra  patria.    Ogni   giorno    faceva  d'uòpo 
venire    a    fatti  ••d'armi  ,    or    l'uno    or    l'altro    ripor- 
tando  l'onore   della    vittoria.    Slava    però    Arcuinoli 
ben   munito  ,  e  di  vettovaglie   provvisto;  onde  niun 
timore    aveva    per    se    stesso;  ma  le   sue  ville  e  ter- 
ritorio   erano    tanto  bersagliali  ,•  che    in    un    momen- 
to in  cui  gli  accumulesi   per    le   vertenze  cogli  asco- 
laui  difendevansi    contro  i  medesimi    (2),  i  partigia- 
ni   ribelli   portansi    in    numero  nella    nostra   villa  di 
Poggio    Casoli     {Camice),    la    quale    dopo     valida 
resistenza  viene  data  alle  fiamme:  quanti   di  lei  abi- 
tanti cadono  sotto  la   spada    nimica,  sono    trucidati. 
I  pochi  abitanti  scampati  dalla  rabbia  ostile  tornano 
a   cose    tranquille   a    coltivare   le  terre  ,  ed  in  Pog- 
gio Casoli  cogli  ajuti  di  Accumuli  son  fabbricate  po- 


ti) Murat.    ann.   t.   9.   pag.   fc5. 

(a)  Diconsi  dai  nostri  in  generale  esservi  stati  di  fatti 
orribili  contro  gli  ascolani  i  senza  ehe  noi  ne  conosciamo 


il  dettaglio 
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che  case,  e  oltre  il  nome  primiero  vieu  in  seguito  di- 
stinto  con  quello   ancora  ài  Poggio  bruciato   (i). 

Le  continuate  sventure  del  re  e  degli  alleati  ren- 
devano la  posizione  di  Accumolt  assai  critica.  For- 
tunatamente l'ottima  intelligenza  di  Ferdinando  con 
Pio  rendeva  agevole  li  paca  fra  gli  ascolani  ed  i  no- 
stri. Instrumentum  signatum  n.  XXff.  est  instru- 
mentum pacis  in  ter-  uni  versila!  era  Civita  tm  Asoldi, 
et  uni  versi tatem,    dcc:/.mitli  ,    sub    anno    1461. 

Krano  stati  in  tèmpi  sì  torbidi  commessi  gravi 
delitti  da  alcuni  indivìdui  non  meno,  di  Accumoli 
clic  d'Ile  sue  ville.  Rapprescntavasi  al  re  ,  elio  avreb- 
bero questi  espiai  i  lari)  reati  nel  difendere  colla 
patria  i  sovrani  diritti.  11  re  quindi  ,  per  le  attuali 
circostanze  loro  perdonava  (2).  Pìi-.'ilc^iitm  sigila* 
timi  littera  Q.  fuit  concessimi  a  serenissimo  re  gè 
Ferdinando  sub  unno  \^()\.  Per  quod-  remictuntitr 
singulti  nudcficia  et  dedieta .  Più  generoso  inulti  e 
spiegava  il  re  i  suoi  favori  verso  la  nostra  patria. 
.Non  potremo  noi  far  meglio  che  riportare  per  inte- 
ro; il  documento  originalmente  conservalo  ,  e  segna- 
to ancora    alla  lettera  B  del  citato  elenco. 

Ferdinandus  Dei  grafia  re,x-  Sicilia*  ,  Hyeru- 
$a\en\,:et  Ungfiriie-i  uuiversis  et  singulis  harum  se- 
riori inspecluris  tam  prajsentib'is,  qua  ni  faturis.  Fi- 
delibus  nostri s  prò  nostra  fidelit ale  semanda  damua 
passi s  ,  ac  in  fiscali umjunctionum  et  collectarum  se- 
luiionle.;]giiàvatis  ,  pie  et  charitative  compatimur A 
et   merito  inducimur  ,   ut  eis  reddamur  ad  grati as 


(1)  È  falso  esser  stato  bruciato ,  pérèbè  ammazzavasi 
ivi.  il  regio  governatore  di  Accuraoli.;  come  ia  alcuni  re- 
cedi   mss.    opinasi. 

(-»)  Mem.  eie. 
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iiberrdes.  Pieducentes  ig/tur   in    nostra;   trìcntis  è zu- 
mine fidelitatis  sincerm  Constant  inni  università!  is  et 
hominwn    terree   nostra;  accumuli  provincia;  J pra- 
ti i   nostroritm  fidelium    dilectorum  erga  nos  lauda- 
biliter   comprobatam  ,  damnaque  varia,  rerum  et' bo- 
norum,  multi plicata  di  spendi  a  per  cns  pessa  prò  fide 
nobis   illibate  serranda,  no  nounullis  nnsti'is  rebel- 
libits  et  inimicis  persequendis,-  propter    q:uc    impo- 
tentes  effecii   su.nt   ad  fiscalia    onera    solrr<:da  ;   et 
<volentcs  curri'  eisdeni  in  liac  parte    agere  grafiose  , 
ut  pvssint  a  dictis  gravami  nibus    aliquantulitm  re-. 
spirare ■,  omnia  [et  qiuccumque  residua  tàm  cidlec'a- 
rum,  quam  aliarum    quarumeu/nque  fiscali um  /un- 
ciionum  ,   ad  qiue  prò    tempore   pnetarito    litòfite'  iti 
prevsentem  diem  nostnv  curia;  teneretìtùr ,  borimi  s.  - 
rie   de  nostra    certa  scien/ia,    ne   (/('liberato  et  con- 
sulto motuque  proprio  ,   Uberalitate    mera   et  epatiti 
speciali  dictie  universital i  et  h<  luinibu'j  remittimus , 
donamus,   et  liberaliter  relixamus',  nec  non   volai- 
tes   prcefatam    universitatein ,    et   boinincs   ulteriori 
nostra  grafia  prosequi ,  earundeni  serie  de  scientia, 
mot  ti,   et  Uberalitate  jam    dictis,   eosdem    universi- 
tatcni    et    ìiomines  francos  ,    liberos  ,    immunes    et 
exemptos  fscimus,  esseque  volumus,  et  jubemus  per 
tìunos   u'ecem  a    solutione    collectarum    et  fiscali ttm 
functionum  ,  et  aliorum  quorumeumque  jurium  quo- 
dunque    nomine    nuncupentur ,  et  ad  qurimcumque 
sumnuim  ascendant  per  eos  ex  mine  in  antea  eidem 
nostrie  Carice  debendarum ,  et  debendorum ,  ita  quod 
ad  dieta  residua;  collectas  ,  fiscale 's  functiones  ,    et 
fura  solvendum-,  ut  prcedicitur,  dicto  decennio  per- 
durante minime  teneantur  ;  nec  per   quosvis    T/ie- 
saurarios  ,  Aerarios ,   commissarios  et  officiales  no- 
slros ,  ad  illorum  seu  illar.um   exactiones  deputato* 
seu  deputando! ,  ad  dictorum  residuorum,  colletta*- 


8©  LXTTKAATVKA 

rum  ,  Jiscalium  functior.um   et  jurium    solutionem 
modo    aliquo    supradictis    annis    deceni    perduran- 
tibus  ,  realiter  seu  personaliter  ,  aut  alias  quocum- 
que  modo  cogantur  aut  compellantur;  sed  prassentis 
nostri privilegìi  auctoritate  ab  illarum  et  illorum  so- 
lutione  liberi ,  exempti,  et  immunes  penitus  censeaw 
tur  et  sint.  Et  ut  dieta  universitas ,  et  homines  no- 
strum  erga  eos  zelimi  et  pater nam  charilatem  expe- 
riantur,    cognoscentes ,   quod  .retroactis    temporibus 
multa  incommoda   supportarunt  homines  et  patroni 
pecudum  et  ani  mali  uni    grossorum  prò   illis  ducen- 
dis  ad pascua  sumenda  in  partibus  Jpulea;,  et  quod 
eis  commodissimum  est  ducere  eas  et  ed  extra  hoc 
regnum  nostrum,  licet  nobis  et  nostra;  curice  damno- 
sum    eicistat  ;    exigentibus   meritis  eorumdcm  ,  qui 
uberiori    nostra    gratia    digni    et    benemeriti   exi- 
stunt ,    eisdem    ex    mine    in    antea    in    perpetuum, 
liberam    licentiam  ,    et    omnimodam  potè  statevi    im~ 
partimus ,  quod   possint  et    valeant  libere  et  impu- 
ne  absque    aliqua  retentione  ,  et  pamee  incursu  ad 
qiKvcumque  pascila  extra  dietimi  regnum  nostrum  , 
easque ,    et  ea    reportare,   vendere,   et   alienare,  et 
de  illis  faccre   et  disponere  ad  eorum    libitum  ,  et 
voluntalem    omni  dubio  quiescente',    volentes   et  de' 
clarantes    expresse   per  pnesentes   quod    hujusmodi 
nostra;    grati  ce    (i)    per    nos    dieta;    universitati    et 

(r)  Di  gravissimo  momento  era  in  questi  tempi  il  con- 
ceduto privilegio  ,  perchè  tutte  le  nostre  ville  erano  per 
municipale  regolamento  dedite  alla  pastorizia  ed  agricol- 
tura :  di  grave  momento  inoltre  era  per  l'erario ,  come 
esprimesi  ;  e  noi  vedremo  in  appresso  per  le  dogane  del- 
la Puglia  fra  le  altre  cagioni  suscitarsi  litigioso  pretesto 
dagli  stranieri  che  usurparono  il  trono  ai  discendenti  del 
nostro  saggio  Ferdinando^ 
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hominibus ,    ut  pr&distinguitur ,   concessa    in   qui- 
buscumque   generalibus  seu  specialibus  edictis ,  jtm« 
spensionibus    et   re\>ocationibus  per  nos  ,    j<?w   ^uos- 
f/f    a//of    at/    ftì?   potestatem    habentes  fuctis  ,    j<?# 
in  posterum  facìendis  de  suspensione  immuniiatis , 
et r  grati-arum    universitatibus   et   hominibus   in  ge- 
nere et    in    specie  factarum  et  concessarum   nulla* 
tenus   inclndantur ,   sed  ab    illis    excludantur  ,    et 
excludi  debeant  specialiter  et  signanter ,    sicut  ex- 
presse   residet   nienti    nostra  •■    serenissima  propte- 
rea  regince  consorti  ,    nec   non    Illmo ,  et  carissimo 
illio  primogenito   Àlphonso   de    Ai-agonia   duci  Ca~ 
librile ,  locwn  tenentibus   nostris    generalibus  pres- 
ta issa    signijicantes.    $Iandamus    magistro    iustitia* 
rio  i    et  magi stro    camerario  regni    hujus  ,   corum-> 
que  locumtenen tibus ,   sive   regenti  magnani    curiam 
vicarile ,  et  iudicibus  ejusdem  curice ,  pnesiilentibus 
et  regeutibus  si\>e  ratiufialibus  camene  nostra?  surn- 
nutrice  ,  nec    non  viceregibus ,    capitaneo  ,   seu  ma- 
gistro  grassi<e  ,    cceterisque    commissariis  ,    thesau* 
rari/ls,  magistro  camene    et   aliis  quibuscumque  of- 
Jicialibus  super    recollectione  ,    exactione ,    et  per- 
ceptione  pecuniarum  et  jurium  hujusmodi   deputa- 
tis  ,  et  de   estero    deputandis ,  eorumque  locwn  te- 
nentibus  et   substitutis  et    aliis ,    ad  quos  spectahit 
pnesentibus  et  futuris   quouis    titillo ,  potè  state ,  of- 
ficio-,.di  gnitate  ,  pmeminentia  ,  et  jurisdiclione  fan-- 
gaiitur ,    ac   quavis    denominatione   notentur;    qua" 
tenus  forma  prevseutis   nostri  privilegii  per  eos -di- 
ligente r   attenta,  illam  ipsi  et  quilibct  eorum  prout 
ad   unumquemque   ipsorum    spectabit,  firmiter    te- 
nsant ,  et  efficaci! 'er  observent  ;  faciantque  ah  aliis 
iyvialahiliter  obseivari  univer  sitati  et  hominibus  an- 
tedictis ,    nihilque  in  contrarium  faciant    aut   fieri  • 
permittant  ,  quinimo  rsvpcerit  ,  et    revecari  JìiCiant 
G.A.T.iixi  G 
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prorsus   irritum    quidquid    cantra    dietimi   universi* 
taiem  et  homines,  res  et   bona   ipsorum  /ieri  et  at- 
tentari   contigerit    contro,    prcesentis    seriem  ;    sicuf, 
nos   per  prcesentes   irritum    revocamus ,   ac   nullius 
rohoris ,    efficacia  ,  vel  momenti  esse  volumus  ,  de- 
cernimus   atque  jubemus  ;   le  gibus  ,  juribui  regni  , 
constitutionibus,  ordinationibus ,  suspensionibus ,  re- 
voca tionibus   per    nos  factis    vel  faciendis  in  po- 
sterutn,    deductis'  generalibus   solutionibus    et  col- 
lectis  ,   nec   non  alias   taxation  aut  recollectìon  di- 
ctarum  Jiscalium  functionum  ,   qua  annis  singulis 
a    nostra     curia    emanantur  ,   et   aliis    quibuscum- 
que  literis  ,  cemmissionibus  ,    cedulis  ,    bannimentis 
seu   mandati s  per   nos  factis  .et  faciendis  similiter 
in    contrarium   sub   quibusvis    tenori  bus    et    verbo- 
rum    expressionibus,  aut  clausulis  quantumeumque 
derogatoriis  ,  per  quas ,  et  qu.ee  prcesentibus  in  ali* 
quo   derogaretur ,  etiamsi  de    illis,   vel  aliquo  ipsa» 
rum,   vel  earum    esset  in  praisentibus    specifica    et 
expressa    mentio  facienda ,   quas  et    quoe    si   et  in 
quantum  pr&sentibus  repugnarent  in  aliquo,  vel  ob- 
sisterent  de   scientia ,    mota   et   auctoritate    nostris 
regiis    cassami is ,    irritamus  ,    annullamus,   ac   viri- 
bus  et  efficacia  vacuamus ,  minime  ubstant  .  .  .  prce- 
fata    serenissima    regina   et  Illmus    dux    rem   rao- 
bis    gratam    effìcere    intendimi.    Canteri    vero  pra>- 
dicti   gratiam   nos  tram  caram    habent  ,    et   praìter 
ir as,   indignationis  incursum,  et  pcenam  ducatorum 
mille   cupiunt   non    subire.    In    cujus  rei   testimo- 
nium    prmsentes   exinde  fieri  ,   et    magno   pèndenti 
Ma j estati  s  nostree    sigillo  jussimus   communi  ri.  Da- 
tum  in  civitate  nostra   Capitai  per  nobilem  et  egre- 
gi um  virurn  Benedictum  de  Balsamo  de  Pedemonte 
locumtenenlem  spectabilis  et  magnìfici  viri  Cajetanì 
Fundorum  ,   Triventique  comitis  hujus  regni  locum- 
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tenentis,  et  proti lonotarii  collateralis  aonsiliarii  et 
fidelis  nobis  pluvimum  dilecti.  Die  octavo  aprilis 
nonce  indictionis  millesimo  guati -in  gente  situo  sexa- 
gesimo  primo  regnorum  nostrorum  anno  quarto.  Rex 
Ferdinandus Pontanus  prò  magno  ca- 
merario',  locus  sigilli  (i). 

Rimane  quindi  chiara  la  costante  fedeltà  e  va- 
lore dei  nostri ,  i  danni  da  essi  sofferti  ,  e  Y  impor- 
tanza di  nostra  patria  in  un  momento  che  sembrava 
Ferdinando  dovesse  balzare  dal  trono. 

CAPITOLO  SESTO 

Trionfò  di  Ferdinando.  Non  interrotti  suoi  he* 
neficii  verso  Accumoli.  I  turchi  prendono  Otran- 
to; crudeltà  che  vi  commettono.  Valore  d'Alfonso 
d'Aragona.  Ritorna  la  civile  guerra  con  grande 
carnificina.  Valore  degli  accumulesi ,  confermato  da 
una  lettera  loro  diretta  dal  duca  di  Calabria.  Mor- 
te  di  Ferdinando.  Costanza  degli  accumulesi.  Al- 
fonso rinuncia  a  Ferdinando  secondo  il  regno.  I 
francesi  per  tradimento  degli  officiali  si  fan  pa- 
droni del  regno.  Lega  delle  potenze  italiane  con- 
tro i  francesi.  Evacuano  il  regno  :  torna  Ferdi- 
nando ,  muore.  Succede  Federico  suo  zio.  Orribile 
tradimento  degli  spagnuoli  contro  Federico.  Tor- 
nano i  francesi  ,  che  dividonsi  il  regno  con  gli 
spagnuoli ,  i  quali  poi  cacciano  ì  francesi.  Elogio 
degli  Aragona   di    Napoli. 

Se  avversa  sorte  aveva  in  questa  guerra,  e  fino 
a  questo  punto  accompagnato  il  re  ed  i  suoi  alleati, 


(i)  Alla  destra  ti  è  il  real   sigillo    d'Aragona. 
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miglioravano  le  cose,  nel  di  18  agosto  dell'  anno  se- 
guente accampavano  gli  aragonesi  lungi  un  miglio  dal- 
la citta  di  Troja.  Azzuffaronsi  orribilmente  con  gli  an- 
gioini :  durò  il  combattimento  solo  sei  ore;  ma  fu  co- 
sì sanguinoso  che  pochi  degli  angioini  scamparono 
dentro  Troja.  Tanta  salute  arrecava  al  re  questo  av- 
venimento, che  i  ribelli  imploravano  la  di  lui  cle- 
menza (i).  Il  dovizioso  principe  di  Taranto  (Orsi- 
ni )  tu  uno  dei  primi  a  sottomettersi  :  moriva  que- 
sti poco  dopo  ,  ed  istituiva  erede  (2)  il  re  ,  con 
notabilissimo  rialzamento  dell'  erario  regio.  Prosegui- 
va il  re  a  disfarsi  or  dell'  uno  or  dell'  altro  ribel- 
le (3).  Accresceva  però  le  grazie  verso  i  fedeli  suoi 
sudditi.  Oltre  i  distintissimi  ed  importanti  privilegi 
sopra  da  noi  riferiti,  concedeva  alia  nostra  patria 
nel  i405  ,  quanto  rilevasi  alla  lettera  G.  del  noto 
elenco.  Privileinum  signatura  Utero.  G.  concessimi 
a  serenissimo  rege  Ferdinando  juit  expeditum  sub 
anno  lùfìo.  Per  quod  conceditur  piena  licentia 
emendi  in  singutis  locis  ,  et  extra/tendi  f rumenta 
et  \>ictualias  .  Foliunt  vero  signatura-  litera  ea- 
dem  G.  continet  inclusas  quatuor  pro'ùsiones  ex 
causa  prenominata.  Due  anni  dopo  (  1 4G7)  nel  me- 
se di  maggio  era  per  tre  giorni  Accumoli  onorato 
dalla  presenza  di  Alfonso  principe  ereditario  e  du- 
ca  di    Galabria  ,  cui    facevano    i   nostri    accoglienze 


(i)  Marat,    ami.    toni.  IX.   pag.    ^?,8.  e   segu. 

(2)  Discr^desi  da  alcun:  quest'ano  :  vuoisi  anzi  la  mor- 
ta ed  il  testamento  esser  stati  procurati  dal  ve  : .  noi  in 
appresso  -vedremo  che  da  molti  si  è  malignato  contro  il 
nome    degli  Aragona. 

(3)  là.  ' 
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assai  giulive  e  cordiali  («).  Portavasi  quindi  in  Aqui- 
la, e  lutici  sei  miglia  da  questa  ciua  era  accolto 
da  una  deputazione.  Ripartiva  poi  dall'  Àquila  do- 
po sei  giorni  per  Introdoco  e  Civitaducale,  e  po- 
scia   per    Celano    (?.). 

Ricordavano  i  nostri  al  re  nel  1471  e  jù  i  lo- 
ro parziali  meriti:  tornava  il  re  a  conceder  loro 
nuove  grazie.  Privilegium  signatura  Utero.  P.  con- 
cessimi  a  serenissimo  rege  Ferdinando  sub  ari" 
no  1 47  r •  Per  quod  conceditur  ut  proventus  acqui' 
rendi  per  capitaneos  in  ipsa  terra  Accumuli  excom- 
putentur  in  salariis  et.  gngiis  ipsorum  offìcialium* 
Siccome  spirato  era  il  termine  dell'esenzione  da  qualun- 
que dazio  regio  ,  ottenevano  il  seguente.  Privilegium 
si  guatimi  literaD.  concessum  a  serenissimo  regeFer* 
dinando  fuit  expred itimi  sub  anno  1 47 5 •  Per  quod 
conceditur  ut  euntes  prò  grano  et  aliis  victualiis 
non  pò  ss  ini  ali  quo  modo  reti  neri  ,  et  prò  deb  iti  s 
Jìscalibus  ,  etc-  (3).  Per  tante  sovrane  largizioni  ar- 
rollavansi  volontariamente  i  nostri  sotto  le  regie 
bandiere  in  occasione  di  guerra  contro  Firenze  , 
con  cui  tosto  pacificavasi  (4).  Il  suddetto  privi- 
legio di  esenzione  da  ogni  e  qualunque  dazio  per  io  an- 
ni era  nel  1471  spirato.  Tornavano  a  mostrare  gli  ac- 
cumulesi    al   re    i    sofferti    patimenti  ,    le    spese    per 


(1)  Mem.   cit. 

(3)  Murat.  rer.  italicar.  script,  antiquit.  med.  aev. 
pag.    911    tom.   4- 

(3)  Vuoisi  avvertire  ,  che  fra  i  varii  privilegi  dai  no- 
stri antenati  goduti  ,  eravi  quello  di  non  potersi  incarce- 
rare alcuno  per  debito  qualunque  dentro  il  nostro  ter- 
ritorio. 

(4)  Murat.    ann.  t.    9    p-.g.    5?.3. 
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gli  armamenti,  e  per  la  riparazione  delle  loro  for- 
tificazioni ;  e  noi  li  vediamo  or  con  una  or  coir 
altra  ragione  ottenere  da  Ferdinando  quanto  da  lo. 
ro  domandavasi.  Neppure  un  quattrino  dai  nostri 
fino  al  1478  erasi  nel  regio  tesoro  versato,  ed  il 
re  condonava  loro  tutto  l'arretrato  :  ordinava  quin- 
di al  presidente  della  regia  camera ,  che  si  con- 
certasse coi  nostri  deputati  onde  in  appresso  la  pre- 
diletta di  lui  regia  terra  (cosi  dicesi  pia  volte  dai 
nostri  chiamarsi  dal  re  Accumoli)  pagasse  qunl  tan- 
to che  i  medesimi  deputati  credessero  di  poter  sod- 
disfare, P  rivile  gium  signatum  Utero,  K»  fuit  con- 
cessimi a  regia  camera  summarue  expeditum  sub 
anno  1 47^  •>  in  quo  fit  mentio  de  gratta  facta  de- 
biti solutionum  rcgiarum.  Ac  ètiam  de  co"ven- 
tione  liabita  cum  curia,  regia  prò  sululione  duca- 
fòrum    400   de    auro  annuatim. 

Nelle  memorie  dei  Guidoni  ,  troviamo  noi  es- 
ser stato  chiamato  il  nostro  Giovanni  Guidoni  va- 
lente giureconsulto  (1)  per  ordine  del  re  come  uno 
dei  riformatori  del  Gr.  C.  della  Vicaria  :  e  que- 
sti essere  stato  uno  dei  deputati  insieme  con  uà 
Diotiguardi ,  il  quale  otteneva  il  privilegio  accioc- 
ché gli  officiali  municipali,  che  per  lo  innanzi  non 
erano  obbligati  dar  conto  della  loro  amministrazio- 
ne, dovessero  ciò  praticare  pel  futuro.  FolìUm  si- 
gnatum numero  XXV1III  intus  Iiabet  regiam  prò- 
visionem  reportatam  e  Neapoli  per  magnificimi  L  L- 
d.  Demophontem  Diotegardem  ,  ut  nominati  in  ea 
(terra  Accumoli)  officiale s  revertant/ir  ad  synda- 
catum. 


(i)  Neil*  articolo  biografico  si   citeranno  i  di  lai  con- 
sigli  riportati    djl    Ziìeui. 
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Prossimo  intanto  era  in  Italia  un  avvenimento, 
che  funestissimo  sarebbe  divenuto,  se  la  provideusa 
non  vi  arrecava  colla  morte  riparo.  Erasi  nel  i48o 
con  somma  gloria  difesa  dai  cavalieri  di  Rodi  la  lo- 
ro citta  dall'esercito  del  formidabile  Maumetto  se- 
condo, che  era  stato  dal  valore  di  quei  prodi  obbli- 
gato a  toglierne  l'assedio.  A  tanta  riuscita  (i)  ave- 
vano assai  cooperato  i  valorosi  soldati  di  Ferdinando, 
fra  i  quali  un  Nardi  nostro  concittadino  vi  moriva  glo- 
riosamente distinto  nei  gradi  militari  (2).  Indispetti- 
to di  questo  sinistro  un  Maometto  secondo  ,  a  vin- 
cere mai  sempre  avvezzo ,  ordinava  che  verso  i  napo- 
letani lidi  si  volgesse  Tarmata.  Portavasi  diffatto  sot- 
to la  citta  di  Otranto;  e  questa,  dopo  essersi  fatta 
la  più  valida  resistenza  per  oltre  un  mese,  non  me- 
no dalla  guarnigione  che  dai  cittadini,  era  presa  d'as- 
salto il  di  2 1   agosto  in  detto  anno  (3). 

Quali  fossero  i  mussulmani  trattamenti  ,  può 
da  ognuno  concepirsi.  La  rimasa  guarnigione  colla 
spada  alla  mano  incontrava  sicura  morte.  Diecimi- 
la cittadini  erano  passati  a  fil  di  spada  :  contan- 
si  fra  questi  il  clero  secolare  e  regolare.  La  testa 
del  loro  pastore  per  ischerno  è  portata  su  di  una 
picca  in  trionfo  per  la  Citta:  cosa  succedesse  del- 
le vergini  a  Dio  consecrate ,  rifugge  la  penna  a 
ripetere  tante  enormità  da  tutti  gli  storici  descrit- 
te (4)«  Non  appena  questa  desolante  notizia  giun- 
geva  all' orecchio    del   valoroso    Duca    di    Calabria, 


(1)  Murat.    ann.    t.    9.    pag.  535. 

(s)  Non  si  dice  nei  nostri  mss,  propriamente  qual  gra? 
do  ei   conservasse. 

(.;)  Summ.  Hist.  di  N-ap.  Miwat..   id. 

CO  Id.  Id. 
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il    quale  in  Toscana   soggiornava ,  che  accorreva   to- 
sto colla  sua  armata  nel.  regno,  ed  assediava  Otran- 
to riparato  ora  dai  Turchi,  e  con  valore  difeso.  Mo- 
riva  fortunatamente    Maometto    II.    il    di    3i.    Mag- 
gio  i/fSi..  ;  perlocchè  i  Turchi  arrendenvansi  il  di  io. 
Settembre    in  detto  anno.  M«lta   e  giusta  fu  la  glo- 
ria avutane  dal  nostro  valoroso  principe  (i).  Fortu- 
nata l'Europa  e  soprattutto  l'Italia  ,  se  dei  gerì)   co- 
me Maometto  secondo,  ed    alcun  altro  a  lui  simile, 
non    siasi    mai    più   a'  giorni    nostri   in    quelli  Impe- 
ro   riprodotto.  Quante  lagrime    in    mezzo     ai    cessati 
sconvolgimenti    non    avremmo  noi    forse    doppiamen- 
te versate?    Dobbiam  quindi  rendere  incessanti  gra- 
zie alla  Providenza,  che  l'ottomana  superstiziosa  cre- 
denza   persistendo   ne'  suoi  pregiudizj  ,    non  si  livel- 
li ,    come    non    liveliossi    allora    coi    progressi     dell' 
incivilimento,  ma  neppure  colle  ingegnose  e  sangui- 
nose  strategiche  militari   dei  nostri  tempi:  altrimen- 
ti   noi  vedremmo  i  seguaci  del  Corano  col  loro  re- 
ligioso fatalismo    arrecare  ancora  quei  tanti  mali  che 
niun  altro    mai   osò    fare   più   funesti  al    nome    cri- 
stiano. 

Ma  per  discorrere  le  cose  dalle  quali  ci  siamo 
brevemente  dipartiti  ,  riscuotevasi  1'  Italia  attonita 
dallo  destato  spavento  ;  ma  invece  di  rannodarsi  nel- 
la concordia,  tornavano  in  iscena  ie  solite  discordie 
intestine.  Erano  nel  mezzodì  italiano  in  gravi  con- 
teso gli  Orsini  ed  i  Colonnesi  ,  che  or  dell'  uno  or 
dell'  altro  italiano  sovrano  erano  potenti  seguaci  (2). 
Kappacificavansi  oggi  per  tornar  domani  alle  armi. 
L'Aquila    dopo    un    anno    era    di    nuovo    sotto  l'ub- 


(0  w. 

CO  W. 
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bidienza  del  re  nell'Ottobre  del   i486,  (i).  Non  mai 
più   la    nostra    patria   trovossi   in  tanto  critica  posi- 
zione ,    come    in  quest'  cp&cai  I    eonvicini    Orsini,    i 
luoghi   limitrofi  tutti  erano    suoi  nemici,   perchè  ne- 
mici degli  Aragona    Sono    quasi  sempre    in    generale 
narrate  le  cose  dai  nostri  :  ci    ricordano  bensì  che  i 
saccheggi,  le  stragi  e  gì' incendii  precipuamente  ne- 
gli scoperti    villaggi  furono  a  vicenda  più  volte  ri- 
petuti. A  diverse  riprese  ed  in  diversi  modi  assalta- 
rono   questi   raddoppiati  nemici  le  nostre  mura;  ma 
sempre    vergognosamente  respinti ,  e  talvolta  insegui- 
ti  con  grave   loro    perdita.    Sono    alcune    azioni    dei 
nostri    dipinte  col   titolo  di  gloriose;  ma  accoppiate 
veggonsi   a    tratti    di    barbarie  da  loro  stessi  accen- 
nati di  volo.  In    conferma  di  queste  generali  cittadi- 
ne e  lagrimevoli  notizie,  conservasi  presso  di  noi  il 
seguente    officiale  documento ,  inviato  al  nostro   ma- 
gistrato allorché  già  la  pace  era  fatta.  Fuori.  =  iVò- 
bilibus   et  egregiis   {'iris    sindico  ,    clecfis    universi- 
tati    et   hominibus   terree    Acumnli  ,  regiis  fuìelibus 
dilectis  etc.   Dentro.  =*  Alphonsus  dux  calabrice  etc. 
Nubiles    et  egregii  viri   re  gii  fui  eie  s  nobis  dilectis- 
,,  fimi.  La  maestà    del    N.  Re   avendo    consideratio- 
„   ne    a   li   dis'péndii  possono    occorrer   per    la    repa- 
„  ratione  di   questa    regia    terra,  et  altri  bisogni  de 
„  quella,    vole  ,   et    ve  fa  gratia    ve   siano    relassati 
„  et  condoniti    tutti    li   residui  passati,  et  altri   pa- 
„  gamenti  che   al  presente    corrono:  Ve    n*  habiamo 
„  voluto  dar  notizia  exhortandovi  vogliate  actender 
„   e  la  dieta  vostra  reparatione,  et  fortification ,  me- 
„  diante   la  quale   una   con   li    altri    nostri    subdoli 


(i)  Ioannes  Albini  Lucani,  de  bello  intestino   lib.  V. 
pag.    ;•*.    Mui-at.    ano',    t.  9.    pag   5;To. 
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„  et    adjuti    possiate    obsister    ad    chi    cercasse   farri 
„  ofFensione   alcuna;    rendendovi  certi,    quando   co~ 
,,  si  farete    essendo     in    voi    quella    fede  ,    devotio- 
„  ne,  constantia   et    amor    clie   sapimo    essere    verso 
„  la   serenissima  casa   nostra;  et    in   speziatiti    verso 
„  la   maestà  predetta,  et  voi  non  haverete  ad  dubi- 
„  tar  in    alcuno    modo:  li  nostri  inimici  se    è    visto 
„  per  esperientia  nò  sono  tali  che  quando  si  li  raon- 
„  stri  el  volto  presumano  andar  ultra,  ma  più   pre- 
„  sto    soliti  de  farsi   indietro  :  et  è  ben   noto   ad  tu- 
„  età  Italia  che  de  essi  se  sono   iiovuti  assai  meglio 
„  li   loro  inimici,  che  nomini,  et  quelli  che  li  rece- 
,,  ptano ,  per  lo  che  a  li  inimici  nò  possono ,   ne  osa- 
„  no  offendere  :    li  amici  sou  quelli  che  da  essi   so- 
„  no  sacchizati,  et  fattoli  mancamento  de  robbe  ,  de 
„  honor,  de  donne,  et  de  ognaltro  maletractamento , 
„  che  se  pò  far  da  uno  inimico  ad  un  altro,  si  che 
,,  se  confortiamo  ad  star  de  bono  ,  et  gagliardo  ani- 
„  mo  ,  et   constantia,   come  site  sempre  soliti,  et  la 
„  maestà    predetta,    et   noi   confidamo:   tenendo    per 
„  ferma  che  Foper  vostre  se  mai  forono  recognosciu- 
,,  te  da  li  maiori  nostri  ,  saranno  adesso  ,    dove    si- 
„  te   certi  ha  ver  la    mezanita  nostra  ,  che    per  aver 
„  fatta  la  major  parte  del'  età  nostra  in  questa    pro- 
„  vincia,    et   con   voi    altri    nò    possimo   mancar    ad 
„  nesuna    cosa  che  sia  in  vostro  benefitio   per  reco- 
„  gnoscervi   chi    sete,  et  amarvi  tanto    quanto  faci- 
„  mo  in  gener,  et  in  spetie:  Noi  come  havimo  dicto 
„  confidamo  tanto  in  la  fede  et  virtù  vostra,  che  ne 
„  persuadano  senzaltro  subsidio  bastaressivo   ad  ol> 
„  sister  ad  qualsivoglia  conato  e  sforzo ,  tanto    ina- 
„  iormente    che    recercandolo    lo    bisogno     nò    simo 
per  mancarvi  ne  con  lo  esercito,  ne  con  la  nostra 
f,  propria  persona,  che  cossi  narrano  li  meriti  vostri, 
„  et  l'amor  ve  portamo  :  et  pur  lassamo  qui  in  prò- 
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„  vintia  doi  squadre,  et  da  doi  milìa  fanti  per  se- 
„  cinta  dei  subditi  de  la  predetta  maestà ,  che  sa- 
„  ranno  ad  tutti  bisogni  che  potessero  occorrer.  Noi 
„  essendo  ben  persuasi  de  la  vostra  virtù  et  fede 
„  nò  ce  extenderemo  altramente  in  questa  parte  ren- 
„  dendovi  attissimi  :  farete  corno  in  voi  confldamo 
„  et  sempre  è  stato  solito.  Datum  Cetani  4-  Janua- 
„  rii  MCCCCLXXX.VII.  G    Aitili.  9.  (1). 

Chiunque  considerar  voglia  il  valore  di  questa 
lettera  da  un  Alfonso  duca  di  Calabria  alla  nostra 
patria  diretta,  comprenderà  certamente  quanto  vales- 
sero i  suoi  abitanti. 

Dopo  due  anni  incorni nciavan  di  nuovo  le  di- 
scordie; ma  tornava  tosto  la  buona  armonia.  Avvi- 
cinavasi  intanto  una  di  quelle  terribili  procelle,  che 
alla  Italia  ,  alla  di  lei  letteratura  ,  ma  soprattutto  al 
regno  di  Napoli  ,  e  all'  infelice  casa  di  Aragona  di- 
veniva funestissima.  Ne  discerneva  il  vecchio  Ferdi- 
nando gli  apparati  ;  la  providenza  toglieva  a  lui  il 
vederne  le  orribili  conseguenze;  poiché  morte  sul  fi- 
nire del  i484  il  rapiva  a  tanto  sinistro  (2).  Cuopri- 
remmo  noi  ben  volentieri  con  densissimo  velo  gl'ita- 
liani, ma  più  i  napolitani  opprobrii,  obbliando  quant' 
ora  avvenne;  ma  poiché  la  severa  storia  tutto  a  noi 
tramandò,  l'onore  della  nostra  propria  patria  ci  ob- 
bliga a  dire,  che  nell'universale  defezione  salda  e  fe- 
dele si  mantenne  fino  agli  estremi  alla  real  casa  d'Ara- 
gona   (3).    Ludovico   il  Moro    l'usurpator  di  Milano 


(1)  Gabriele  Aitili  sottoscritto  sotto  Alfonso  è  un  dei 
tanti  celebri  dotti  che  fiorirono  sotto  gli  Aragona.  Gian, 
toni.    3.    pag.    pag.   472. 

(2)  Murat.  id.  pag.   570. 

(3)  Processi    rat,    pag.    3r  ,    3a  ,  85. 
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pei  suoi  malaugurati  fini  politici  ,  ed  in  avvera- 
mento del  vaticinio  del  defunto  Alfonso  d'Aragona, 
invitava  la  Francia  per  la  conquista  del  regno  di 
Napoli:  eccitavano  i  veneziani  gli  esuli  baroni  a  por- 
tarsi in  Francia  per  lo  stesso  objetto.  Profittava  il 
giovine  re  di  Francia  di  questi  inviti ,  e  le  solite  an- 
gioine pretensioni  mettendo  fuora,  scendeva  in  Italia 
con  60  mila  armati  (1).  Tutta  Italia  favoreggiava  ver- 
gognosamente l'impresa  ;  con  maggior  viltà  ancora 
eran  disposti  a  favorirla  i  fiorentini;  ma  no  solo  cit- 
tadino, non  potendo  sofferire  le  vili  stipulate  condi- 
zioni, ebbe  ardimento  di  lacerarle  in  faccia  al  galli- 
co monarca;  nò  mica  questi  dplsest,  ma  assai  più  mi- 
ti per  quest'  atto  ne  vennero  le  cose  alla  repubbli- 
ca (2).  Erano  intanto  le  napolitane  squadre  marine 
battute  dai  francesi,  quelle  di  terre  precipitosamen- 
te ritiravansi  ;  e  cos'i  addentro  ne  aveva  penetrato  i 
fatali  avvenimenti  il  nuovo  re  Alfonso,  che  abdicava 
il  tumultuante  regno  a  Ferdinando  II.  di  lui  fi- 
glie»  (3). 

Stava  ancora  Carlo  Vili,  in  Roma,  e  quasi  tut- 
to l'Abbruzzo  aveva  inalberato  bandiera  di  rivolta. 
L'Aquila  costantemente  francese  ne  aveva  data  la 
prima  l'esempio  (4)-  Stavan  forti  gli  accumulesi  ,  tutti 
i  loro  pensieri  volgendo  alla  difesa  :  respinti  quindi 
erano  da  loro  gli  emissarj  francesi,  ed  i  loro  parti- 
giani (5).  Entrava    quindi    Carlo  nel  regno  con    tale 


(1)  Murat.  ann.  t.  q.  id. 
(a)  Id.    pag.    575. 

(3)  Id.  Il  celebre    Gioviano   Pontano  fu  l'estensore  di 
questo    atto. 

(4)  Id.     Roscoe    vita  e    pontif.    di   Leon  X.    tom.    II. 
pag.   i3. 

(ó)  Ciucresce  che    le   notizie    dai  nostri  antenati  tra- 
smise siano  il  più   delle  volte   in   modi   generato   riferite. 
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prosperità  ,  che  ad  nula  che  il  giovino  Ferdinando 
iodato  dagli  stessi  nemici  sulla  piazza  di  Gaslelnuovo 
discorresse  in  tinti  affettuosi  modi  che  n.vivi  versa- 
vansi  le  lagrime  dagli  astanti  ,  pure  era  dai  primi 
suoi  ulìiciali  (i)  tradito  ;  onde  imbarcossi  Jaer  porsi 
in  salvamento.  Glunrreva  nel  febbrajo  'del  i^ij'ììì  re 
di  Francia  in  Nanni  ,  ed  a  sua  divozione  qu  :si 
tutto  il  regno  ansiosamente  si  dava.  Molti  privi- 
legi concedeva  all'  Àquila,  che  per  la  prima  ave- 
va le  francesi  ig$eg«?,  alzate.  Neppure  a  Napoli  , 
ma  solamente  in  Àquila  furono  coniate  monete  del 
nuovo  ve;  ma  queste  non  erano  di  nobile  «raetalkO, 
come  quelle  di  già  da  due  lustri  in  detta  citta  co- 
niatela). Di  rame  era.ii  questa  volta. le- aquiline  mo- 
nete  (3)  ;    mentre   dell'oro    e    dell'argento    non    sa* 


! 

Non  mancano  pero  di  r leconta.re  che  soli  pochi  beslia- 
mi  furono  sul  fine  di  questa  prima  invasione  consegnati 
ai  francesi;  senza  avere  avuta  da  loro  guarnigione;  ri- 
tardando inoltre  or  b  ras  cernente .  ora.  in. buoni  modi  i 
pesi   fiscali.    Proc.    luogo    cit.  ,    e   nicm.    cit. 

,(i)  Per  quante  ragioni  abbiasi  addome  il  sig.  Rosmi- 
ni a  favore  del  magno  Trivul/.io  ,  ebe  comandava  Yettf&r 
cito  di  Ferdinando  ,  esse  non  sono  tali  da  renderci  sicu- 
ri d,e]la  fama  ,  e  delia*  buona  fede  di  quel  gran  capita- 
'  no  ,  che  noi  osiamo  chiamare  nemico  dell'Italia,  della 
patria  sua  ,  e  del  re  :  e  nel  caso  in.  quistione  potvia 
alquanto  salvarsi  la  gloria  di  lui,  se  ad  ogni  altra  na- 
zione fuori  ebe  alla  francese  avesse  egli  resi  importan- 
tissimi èvioì  servigi.  I  tempi  soltanto  potranno  alcuna 
cosa  condonargli.  Classici  autori  e  recenti  non  dissentono 
dal   nostro    giudizio. 

(a)  Ioannes    Albini    Lucani ,   op.    cit.  . 

(3)  Guazzo,    Hi?t.    napoli t.    I)fJ£-    91* 
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ziavasi  mai  la  straniera  ingordigia.  Ed  i  tanti  na- 
politani favori  verso  Francia  erano  da  per  tutto  , 
e  contro  tutti  scambiati  con  dolci  parole  sulle  lab- 
bra, ma  con  fatti  atroci,  inutili  qui  a  ridirsi  da' nu- 
merosi storici  nazionali  e  stranieri  le  tante  volte 
ripetuti  (i).  Giustamente  quindi  la  providenza  pu- 
niva lo  stolto  desio  di  novità.  Sincero  per  con- 
seguenza ne  era  il  pentimento  ;  né  minore  si  era 
quello  dei  potentati  d'Italia,  da' quali  agevolata  era- 
si la  via  alle  mire  di  Francia  per  la  conquista  d'Ita- 
lia (2).  Gollegavansi  perciò  fra  di  loro.  Incoronavasi 
Carlo  in  Napoli  come  re  :  tosto  poi  ne  partiva  T 
ansiosissimo  di  restituirsi  in  Francia  pei  pericoli 
che  gli  sovrastavano.  Proseguivano  i  francesi  a  sac- 
cheggiare amici  e  nemici  insieme  ;  ed  i  nostri'  pae- 
si da  fioritissimi  che  essi  erano,  divenivano  orridi 
per  la  fame  e  la  miseria,  cui  in  fine  vedremo  as- 
sociarsi il  contagio.  Neppure  gli  stati  della  santa 
Sede  erano  da  loro  rispettati.  Saccheggiata  barba" 
ramente  fu  la  citta  di  Toscanella  ,  ed  altri  luo- 
ghi (3).  Partivano  dunque  i  sedicenti  liberatori  , 
carichi  d'immenso  bottino  ;  né  da  meno  era  quello 
sulle  loro  navi  caricato:  lasciavano  ai  pazzi  regni- 
coli i  soli  occhi  da  piangere  (4).  Scarse  peraltro 
erano  le  italiane  dovizie  che  passavano  in  Francia. 
Non  meno  sul  Taro ,  che  sotto  Genova  vennero  i 
francesi,  non  escluse  le  reciproche  perdite  in  gen- 
te, pressoché  interamente  spogliati  da  italiani  sol- 
dati dei  derubamenti   da   loro   fatti    nell'  Italia  me* 


(1)  Marat,   anu.  t.  9.  pag.   22.  e   «eq. 

(2)  Murat.   id. 

(3)  Murat.    id. 

(,f)  Murat.   id.  Roscoe  ,  id. 


MEMORIE    D'AcCBMOLI  <)5 

ridionale  (i).  Ferdinando  intanto  per  la  italiana  le- 
©a  ,  coi  pericolosi  ajuti  di  Spagna  ,  e  mercè  del 
pentimento  de'.suoi  sudditi  ricuperava  il  regno  den- 
tro lo  stesso  anno  in  cui  avevaìo  perduto.  Ammo- 
gliavasi  poscia,  e  ne  moriva  l'anno  appresso,  la- 
sciando   gran    desiderio    di    se    (2). 

Alfouso  di  lui  padre  nel  brevissimo  suo  regna- 
re non  aveva  obliata  la  patria  nostra.  Fulium  si- 
guatimi  Utero.  F.  continet  clausa  in  se  capitala  et  gra- 
tins  concessa  et  Concessa»  a  serenissimo  rege  Alpha  ri" 
so  de  Aragonia  secando,  sab  anno  i4q4  cani  prò- 
•vision ibus  in  calce  cnjuslibet   capitali. 

Ed  appena  Ferdinando  aveva  riconquistato  il 
regno,  che  a  larga  mano  versava  le  sue  grazie  ver- 
so  dei  nostri,  come  troviamo  alla  pag.  33  del  ci- 
tato   processo  legalmente    registrato. 

Federico  zio  del  re,  ed  in  cui  non  minori  era- 
no i  pregi  del  teste  defunto  nipote,  succedeva  al 
trono  col  titolo  di  Federico  secondo-  Il  cardinale 
Cesare  Borgia  legato  del  pontefice  il  di  io  ago- 
sto l4()6  incoronavalo  a  Gtpua  invece  di  Napoli 
travagliata  da  mortale  contagio  (3).  Moriva  nel  1498  , 
Carlo  ottavo  re  di  Francia,  e  sul  finire  del  seco- 
lo XV.  avveravasi  il  vaticinio  d' Alfonso  I  re  di 
Napoli  per  la  conquista  fatta  del  ducato  di  Mila- 
no da  Luigi  XII.  Volgeva  quindi  Francia  le  sue 
armate  contro  Napoli  ,  la  di  cui  critica  posizione 
per  le  fresche  e  meritate  sventure  riguardo  ai  no- 
vatori, toglieva  al  re  quei  necessarii  sforzi  da  op- 
porre   all'  armata    francése.   Di    buona  fede   l'ottimo 


(1)  Murai,  icl.   pag.   53  r  ,    e   583. 

(2)  Id.  586. 

(3)  Id.  e  Stor.  civ.  del  regno   di    Giwm.  t.  3. 
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Federico  ricorreva   agli  ajuti  «li   Spagna.  Rinviava  il 
Cattolico    Ferdinando  ,  Consaìvo  Ferrandcz  ,  il  qua- 
le  tanta  riputazione  crasi    nell'  ultima  guerra  acqui- 
stata ,    che  col   nome  di  grati  capitano  fu  nelle  sto- 
rie distinto  (i).  Nimicissima  erano  le  due  corti  fran- 
cese  e  spkgnùòla  ;  e    tuttora  il   sembravano;   ma  di- 
venivano segretamente  alleate  per  meglio  parteggiar- 
si  l'altrui   regno.   Approssimavasi   ai    napolitani  con- 
fini   l'armata    di    Francia  ;    sollecitava    Federico    gli 
ajuti  di  Spagna,    e    tanta  era  la    buona  fede  di  lui, 
che   neppur    sognava    il   proditorio    accordo    (2).    Le 
ragioni   addotte  da  Ferdinando  il  cattolico  per  detro- 
nizzare   gli  Aragona    di  «Napoli   sono  sì   futili  ,  che  a 
nostro    giudizio   basta  aver    senso    comune   per   rico- 
noscerle insussistenti ,  e  contro  il  diritto    delle   genti. 
E  noi  siamo  altamente  meravigliati,  come  -un  ce- 
lebre storico    recente  ,    dopo    aver  le  tante   volte    ri- 
provato il   perfido    tradimento  ,  trovi    incontrastabili 
i  '  diritti   dell' Aragona    di    Spagna;    (3). 

laudilo  scempio  dalle  armi  francesi  facevasi  di 
Gapua  ,  e  dei  difensori  del  legittimo  loro  re  (4).  Ne 
tampoco  il  valoroso  Aubigm  stava  fedele  ai  patti 
stipulati  per  la  resa  di  Napoli  (5).  Lo  sventurato 
Federico  non  potendo  fisamente  risguardare  un  tan- 
to tradimento,  né  altro  scampo  presentandogli:  , 
che  ad  uno  dei  potenti  nemici  suoi  arrendersi  ,  piut- 
tosto   che  ai  parenti  aragonesi,  davasi    a  Francia  « 


(:r)  Murat.  id.    toro..    X.    pag.  4- 
(a)  Id. 

(3)  Eoscoe  ,  vita  e    pontificato  di  Leone  "Xrytom.  IL 
pag.   ;',o. 

(4)  Murat.    Ann.   t.  X.    pag.  5. 

(5)  IA.  ?ag.  6.  .  '    3 
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e  cola  portavasi  colla  speranza  di  riacquistare  ii 
perduto   regno  (i). 

77  duca  di  Nemours  come  viceré  di  Francia 
governava  Napoli,  Terra  di  lavoro,  e  gli  Abruzzi. 
Il  Gran  Capitano  con  supremi  ed  assoluti  poteri,  te- 
neva il  reggimento  di  Puglia  ,  e  di  Calabria ,  Pro- 
vincie vicine  al  regno  di  Sicilia.  Né  da  meno  dell* 
Aubigni  portavasi  esso  col  non  attendere  nella  resa 
di  Taranto  la  pattuita  capitolazione.  Stabilivasi  in 
essa;  e  Consalvo  il  giurava  su  quell'ostia,  in  cui 
il  più  solenne  ed  il  più  augusto  mistero  di  nostra 
religione  erasi  compiuto  ,  che  l'infelice  giovine  Ferran- 
te Duca  di  Calabria  e  figlio  di  Federico  andasse 
dove  a  lui  piacesse.  Raggiunger  voleva  il  principe  il 
di  lui  genitore;  ma  Consalvo  inviavalo  in  Ispagna  (*)- 

Né  mal  ci  apponiamo  che  le  due  corti  divide- 
vano ora  a  man  sicura|la  preda,  con  fermissimo  loro 
proposito  di  diventarne  ognuna  l'assoluta  padrona. 
Suscitavansi  di  fatti  lievi  rimostranze  per  le  dogane 
di  Puglia,  e  pei  precisi  termini  del  partaggiato  re- 
gno. Seguivane  aperta  rottura  il  di  4*  Giugno  i5oa. 
Assalivano  i  francesi  l'armata  di  Spagna  :  ne  resta- 
vano essi  superiori,  perlocchè  insolentivano,  e  bef- 
favansi  delle  italiane  miserie.  Individui  italiani  mal 
soffrivano  gì'  insulti  ;  ne  der  /ava  quindi  la  famosa 
disfida  dei  trediei  italiani  ed  altrettanti  francesi:  as- 
sai onorevole  ne  fu  per  l'italiano  valore  ii  risulta- 
to (3).  Ogni  giorno  pertanto  peggioravano  le  cose  di 

(i)  Murat.  id. 

(a)  Murat.  ann.  id.  pag.  6.  Nella  sua  disgrazia  di- 
cesi essersi  pentito  il  Fernandez  di  tre  cose ,  fra  le  qua- 
li per  la  prima  la  violazione  dei  patti  contro  l'infelice  du.-. 
ca  di  Calabria.  Camill.  Tutin.  de  Contestala   pag.   176. 

(3)  Id. 
G.A.T.KXXI.  7 
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Francia.  Impaclronivasi  il  capitano  di  Spagna  di  Na- 
poli nel  maggio  i5o3.  Numerose  truppe  rinforzavano 
l'armata  francese:  la  vittoria  stava  dagli  spagnuoli  :  e 
dopo  inutili  trattative  erano  1  francesi  battuti  sul 
Garigliano.  Perlocchè  il  regno  nel  i.  di  del  x5o4. 
restava  interamente  sotto  il  dominio  di  Spugna.  Teu- 
tavasi  allora  ma  indarno,  di  riporre  sul  trono  lo 
sfortunato  Federico  ,  che  moriva  a  Tours  nel  Settem- 
bre i5o4-  Segnavasi  l'anno  appresso  fra  i  due  re 
(  Francia  e  Spagna  )  la  pace  (i). 

Glorioso  mai  sempre  sarà  alla  nostra  patria  l'es- 
sersi difesa  fino  agli  estremi  a  favore  degli  Aragona  , 
si  nella  prima,  che  nella  seconda  invasione  (a).  Ed 
ingrata  sariane  stata ,  se  un  deciso  attaccamento  non 
avesse  per  quella  famiglia  serbalo.  Ragion  vuole  per- 
ciò ,  che  ancora  noi  avanti  di  por  termine  alla  pri- 
ma parte  di  queste  nostre  memorie  storiche,  discor- 
riamo le  ingiuste  e  nefande  maniere  contro  quella 
sventurata  famiglia  scagliate.  Guai  a  chi  perde  !  Si 
fan  lecito  in  tal  caso  vili  o  prezzolati  scrittori  di 
detrarre  la  fama  dei  più  grandi  uomini,  notando  in 
essi  il  più  lieve  difetto,  e  designando  col  nome  di 
tradimento  e  di  crudeltà  ciò  che  l'ordine  pubblico  f 
le  circostanze  dei  tempi,  e  la  ragione  di  stato  a  buoni 
diritto  esiggevano.  Eppure  cotali  scrittori  non  osa- 
rono infamare  gli  ultimi  aragonesi  ,  Ferdinando  e 
Federico  ambedue  secondi;  che  anzi  li  lodarono;  ed 
ora  questi  innocenti,  dai  vili  stessi  laudati,  doveva- 


(i )  Id  pag.    3o. 

(a)  A  favore  degli  Aragona  sourìvono  molti  saccheg- 
gi nei  loro  villaggi  per  parte  non  meno  dei  francési , 
che  pei  convicini  ;  conio  nel  capitolo  seguente  meglio 
dirassi. 
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ho  pagare  i  ridicoli  ,  o  sognati  debiti  dei  loro  ante- 
cessori caratterizzati  col  nome  di  traditori  ,  crude- 
li, ed  avari  (i).  Valentuomini  già  difesero  la  causa 
aragonese:  un  ardente  desio  di  grata  riconoscenza  ci 
sprona  ad  entrare  brevissimamente  nello  stesso  arrin- 
go i  oude  stia  di  ricordo  ,  che  non  mai  più  da  lun- 
ga pezza  vi  erano  stati  per  lo  innanzi  sovrani  più 
gloriosi  dei  discendenti   di   Alfonso  I.  d'Aragona. 

E  primamente  non  crediam  noi  di  avere  le  tra- 
veggole avanti  gli  occhi  per  vedere  che  la  salute  del 
regno  si  riponesse  sulla  fedeltà  e  sul  valore  di  no- 
stra patria:  vuoisi  però  da  noi  conchiudere,  che*se 
magnanimi  e  liberali  gli  Aragonesi  furono  verso  la 
medesima,  come  da  quanto  che  sopra  si  disse  mani- 
festamente rilevasi  ,  altrettanto  con  gli  altri  a  loro 
fedeli  sudditi  fu  da  essi  praticato.  Non  può  quindi 
darsi  il  nome  di  avaro  e  di  usurajo  a  chi  tanti  be- 
nelìzj  comparte,  e  molto  meno  a  chi  le  più  onorate 
e  più  gloriose  vie  ne  calca  ,  col  proteggimelo  vero 
delle  lettere  e  de'  letterati  ,  come  vedremo  anche 
meglio. 

Traditori  e  crudeli  vengono  parimente  dagli 
scrittori  stranieri  ,  e  dagli  angioini  rappresentati.  Vo- 
gliamo noi  scegliere  due  fatti  fra  i  più  crudeli  a  Fer- 
dinando d'  Aragona  attribuiti  ;  la  morte  cioè  del 
principe  di  Rossano,  e  quella  di  Jacopo  Piccinino. 
Nel  far  la  qual  cosa  è  d'uopo  raccontare  di  volo  ciò 
che  dianzi  era  preceduto.  Stavano  le  armate  aragone- 
se ed  angioina  l'ima  rimpetto  all'  altra.  Angioino  era 
il  Rossano  ,  e  faceva  però  intendere  al  re  di  volersi 
con  lui  abboccare,   per    trattar   meglio   un    accordo. 


(i)  li    Roscoe   ncli'op.    cit.   ed    anche   il   Murat.  ,    ed 
altri  autori  riferiscono  le  accuse  fatte  contro  gli  Aragona. 

7*' 
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Fulavasi   il  re  :  ahhoccavasi  col    Rossano  ;   ma    Fer-. 
dinando  era  invece  da  lui  assassinato,  se  non  si  fos^ 
se    colla  propria   spada  si  ben  difeso  da   dar  tempo 
di  accorrere   ai  suoi,    e  fugare  i  vili   traditori  (i). 
Il  piccinino  era   Capitano    dei   re  ,  e  tanti   fa- 
vori  ne  aveva  ricevuti  ,  che  di   molti  feudi  era  nei 
Regno   signore.   Invia  vasi    dalla   Romagna    con    forte 
armata  nell'  Abbruzzo ,    ed  Ìtì  invece  mostravasi  ri, 
belle  e  combatteva  i  Confederati   del    re.  La   ribel" 
lione   del  Piccinino  fu  di  tanto  momento  ,  che  tras-« 
se  a  ribellione  tutù  gli  altri  Baroni   del  regno  ,  ec-. 
cetto  tre    soli    che   fedeli  rimasi,  furono    ampiamen-i 
te  da    Ferdinando    compensati  (a).  Ora  dopo  siffatti 
attentati  ,  tornato  il  re  vittorioso  sul  trono  ,  perdo-s 
nava  bensì   ai  ribelli  per   non  proseguire  nella  civi- 
le guerra  ,   ma  non  li  perdeva  di  mira  ,    e    tutte    ne 
esplorava   le   baronali    mosse,    dulie    quali    scorgeva 
che  alla  prima  occasione    avrebbero  rialzata  la  ban- 
diera   di  rivolta  :  né    era  il  solo  a  conoscerlo,  L'ac-. 
cortissimo  Duca  di  Milano  vedeva  altrettanto;  e  tut- 
ti i    mezzi  ,   uno  de'  quali    non    sapremmo   noi   lau-. 
dare  (3),  quel  duca  adoprava  perche  Ferdinando  si 
disfacesse    dei   ribelli  Baroni.    Non   può    quindi   tra- 
ditore e    crudele   chiamarsi   l'Aragona ,    indotto   non 
meno  per    la  propria   che  per  la  pubblica    sicurezza 
a  praticare  gì'  indispensabili  modi  dai  baronali  tem* 
pi  voluti  nei    perfidi  baronali  procedimenti.  Ne  mal 
si    apponeva  Ferdinando  ,  che  con  tali  mezzi  soltan-* 
tQ  poteva  tornare ,  conforme   divenne    per    varii  lui 
Stri    il  regno    placido   e  tranquillo ,    con  ottime  leg-*. 


(i)  Marat,  t,   9.   luogo  cit. 

(2)  là.  luogo  cit. 

(3)  Murat.   anni.    !..   o.    pag,   r\ry>. 
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gi  da  lui  riordinato»  di  arti  abbellito,  e  sì  gran- 
demente coli'  animo  suo  generoso  incoraggiando  i 
letterati,  che  Napoli  rivaleggiava  colla  nuova  Ate- 
ne (  Firenze)  (i).  Che  anzi  noi  osiam  dire,  che  se 
i  più  dotti  in  arabe  queste  citta  gareggiavano  fra 
di  loro  ,  e  ponevano  in  emulazione  le  altre  citta 
italiane,  e  maestri  delle  straniere  diventavano;  Na- 
poli superava  Firenze  nella  giurisprudenza  che  era 
molto  florida ,  e  per  cui  a  sommi  onori  s'innalzava- 
no dal  saggio  Aragona  i  di  lei  cultori  (a).  Come 
mai  ,  dopo  questi  fatti  può  dipingersi  con  maligne 
e  mendicate  menzogne  il  trono  degli  Aragona  co- 
me ingiusto  ?  Lode  dunque  perenne  sia  a  tutti 
quelli  elio  in  loro  favore  adopraronsi  :  e  molta  lo- 
de debbesi  ai  nostri  buoni  vecchi  accumulesi ,  che 
saldi  nei  giuramenti  loro  ,  furono  discernitori  ver* 
del  privato  non  meno  che  del  pubblico  italiano  be- 
ne. Abbiam  noi  osservato  i  dolorosi  avvenimenti  per 
l'oppressione  esercitata  contro  gli  Aragona  :  mag- 
giori li  vedremo  nel  secolo  XVI;  il  peggiore  di 
tutti  da  gravissimi  storici    chiamato  (3). 

(  Sarà  Continuato  ) 

Agostino  Cà.ppkllo. 


(i)  Roscoe  op.  cit.  t.    i.   dalla  pag.   88.  fino   alla  io5. 

{2)  Lo  stesso  Alfonso  benché  tutto  dedito  alla  mi- 
lizia ,  protesse  e  stimò  grandemente  i  letterati.  Id.  e  ator.  civ. 
tom.   3.  pag.  472. 

(3)  Murat.    ann.   tom.  X.  pag.   a  16. 
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BELLE-ARTI. 


Intorno  ad  alcune  opere  che  trattano  delle  tom- 
be e  dei  monumenti  d'Italia.  Osservazioni  di 
L.  Potetti. 

(  Articolo  I.  ) 

Raccolta  de  monumenti  e  fabbriche  del  XV>  e  XVI. 
secolo ,  misurate  disegnate  ed  incise  dai  sigs^-.  J/i- 
gelo  Mazzetti ,  e  Pietro  Camporese.  Fascicolo  L 
Roma   i8a5. 


u, 


n a  maniera  di  capilavori  ,  di  che  Roma  è  più 
ch'altra  citta  fornita,  è  in  que' monumenti  sepol- 
crali che  si  ammirano  ne'  sacri  tempii.  Ed  eccellen- 
tissimi pel  magistero  del  lavorio  sono  quelli  che 
furono  innalzati  ne'  secoli  XV.  e  X.VI ,  epoca  vera- 
mente felice  all'  Italia.  Perchè  furono  le  arti  tutte 
italiane  incoraggiate  e  protette  solamente  da  princi- 
pi italiani,  riverite  e  desiderate  dagli  stranieri.  Tut- 
ta Europa  volgendosi  al  nostro  benedetto  risor- 
gimento ,  tolse  ad  imitarci  ,  e  fu  bella  gloria  a 
questo  cielo  beato,  che  niuno  toccasse  il  sommo 
della  gentilezza  e  della  perfezione  italiana.  Tali  mo- 
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munenti  devohsi  tenere  di  singolar  pregio,  per  ciò 
che  sovente  sono  opera  di  spiriti  egregi,  e  chiudo- 
no le  ossa  d'uomini  benemeriti  alla  patria  o  per 
studi  o  per  magistrature.  E  iè  iscrizioni  non  ci  so- 
no men  care  e  preziose,  se  il  più  delle  volte  so- 
no fatica  di  grandissimi  nomi  nelle  lettere.  La  vo- 
racità de' tempi,  nemica  di  tutte  le  cose  umane,  ha 
tanto  scemate  e  guaste  queste  onorate  memorie,  che 
a  poco  a  poco  si  vanno  dimenticando  ,  e  consuman- 
do di  maniera  ,  che  ornai  non  se  ne  può  dubitare 
che  una  sicura  morte.  Il  difenderle  adunque  dall' 
obblio ,  e  richiamarle  alla  luce,  è  ufficio  pietoso  e 
gentile  di  buon  cittadino ,  ed  importante  all'  istoria 
della  patria  civiltà.  Così  la  carità  di  noi  e  l'obbli- 
go di  giustizia  e'  insegnano  doversi  amare  e  mante- 
nere più  lungamente  che  sia  possibile  nella  memo- 
ria dei  vivi  sì  preziose  testimonianze,  alla  cui  vi- 
sta si  svegliano  sempre  più  caldi  gli  affetti  della 
gloria  e  delle  sante   virtù   cittadine. 

Di  questo  intendimento  par  che  fossero  coloro 
che  illustrarono  le  tombe  della  gentil  Toscana,  con 
opera  per  vero  dire  magnifica. 

Monumenti  sepolcrali  del-  £   perchè  fu    condot- 

ta   Toscana    disegnati  ed  in-     ta    C(m         n  senno  da  u0. 
cisi  sotto  la  direzione  dei  sicr.         •    •   •      •      •     1         x     i 
cav.  Benvenuti,    e   Cambray      mim  irisigm ,  ben  e  dove- 
Digny.  Firenze   1819.  ÌP   che   ?u\*e.    nP  ^feri- 

scano le  più  sincere  lodi. 

Poiché  troviamo  ne'  disegni  il  carattere  e  la  grazia 
delle  scolture  di  que'  tempi,  fatta  con  impareggia- 
bile squisitezza ,  e  diligenza.  Se  cerchiamo  poi  in- 
torno ad  essi  le  notizie  degli  artefici ,  o  di  coloro  a 
cui  furono  date  le  sepolture,  ne  appagano  il  co- 
mun  desiderio  con  uno  scritto  semplice  e  franco. 
Sicché  quando  considero  in  tutta  l'opera,  mi  è  sem- 
brato   da    non    doversi    carrai-  di  più.  Che  se  taluno 
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dicesse  per  avventura,  che  non  tutti  i  monumenti 
toccano  il  maggior  gusto  dell'  arte  ;  avanzano  però 
questo  difetto  i  nomi  grandissimi  degli  estinti,  se 
•estinti  si  possono  dire  i  Medici,  i  Bonaroti  ,  i  Gali- 
lei ,  e  tanti  altri  che  qui  è  inutile  il  noverare.  Non- 
dimeno sente  l'animo  nostro  fortissimo  desiderio , 
■che  anco  la  mano  maestra  di  celebrati  scultori  co- 
roni coli'  opra  e  col  marmo  la  fama  di  questi  co- 
lossi dell'  umano  ingegno.  Come  poi  vi  stassero  bel- 
lamente uniti  que'  divinissimi  fabbri  della  dolce  no- 
stra favella  Dante,  Petrarca,  Boccaccio,  non  dire- 
mo ;  perchè  a  quanti  scalda  in  petto  amor  d'Italia 
e  de'  nobili  studi  non  è  d'uopo  il  dirlo.  E  nazio- 
nali stimiamo  ,  che  avessero  a  chiamarsi  i  loro  mo- 
numenti ;  perchè  le  glorie  di  quelli  son  comuni  a 
tutto  l'italico  cielo.  Aazi  dobbiamo  ad  essi  gratitu- 
dine inanità;  chi  edificando  l'illustre  idioma  ci  strin- 
sero ai  una  sola  famiglia,  e  ne  segnarono  l'italiana 
gentilezza  ;  additando  all'  Europa  le  vie  degli  stu- 
di :  che  una  nazione  non  ha  arti  ,  né  scienze  ,  ne 
esistenza  politica  ,  se  non  ha  lingua.  Sulle  traccie 
dei  toscani  par  che  si  movessero  alcuni  liberali  ar- 
tisti nostri  ,  col  proponimento  d'illustrare  le  tombe 
de'  secoli  ^.V.  e  XVI.  ,  sparse  pei  tempii  di  questa 
eterna  città,  la  qual,  come  si  disse,  ne  va  più  eh'  al- 
tra riechissima  ,  e  per  eleganza  superba.  E  di  simi- 
le pensiero  furono  lodatissimi;  e  vorremmo  che  tut- 
te le  citta  di  questo  bel  paese  fossero  sollecite  di 
tali  opere ,  che  aggiungono  ornamento  e  luce  alle 
istorie  della  patria  civiltà.  I  signori  Mazzetti  e  Gam- 
po/es)  romani  insegnati  nelle  arti  del  disegno,  con 
■pontificio  privilegio  già  da  molti  anni  ottenuto  dall' 
emiaeiùissimo  Gamerlengato  caldissimo  zelatore  del- 
le magnificenze  dell'  augusta  Roma,  vengono  ora  of- 
fgreodoei  un  fasciculo  di  quattro  monumenti   che   si 
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veggono  nella  chiesa  di  S.  Maria  del  Popolo.  Ed 
è  loro  intendimento  forse  troppo  esteso  di  farne  se- 
guire di  tre  in  tre  mesi  altri  simili  ,  che  contenga- 
no non  solo  le  sepolture  ,  ma  sì  ancora  le  fabbri- 
che ,  siano  tempii,  palagi,  curie,  o  private  abita- 
zioni de'  secoli  ricordati  di  sopra ,  che  si  ammirano 
per  tutto  lo  stato  Pontificio.  Il  primo  di  questi 
monumenti  è  un  grazioso  altare,  che  fu  l'ara  mas- 
sima di  detta  chiesa ,  ora  esistente  nella  sagrestia. 
Da  chi  fosse  eretto,  qual  fosse  l'artefice,  e  qual  lo 
stile  ,  qui  non  è  detto.  Il  disegno  della  tavola  se- 
conda è  la  tomba  di  Giovanni  Ortega  Gomiel,  co- 
me leggesi  nell'  iscrizione.  Nulla  dicesi  delle  virtù 
del  defunto  ,  nulla  dell'  opera  e  dell'  artefice.  Nella 
terza  tavola  è  disegnata  un'  ara  da  Guglielmo  de* 
Pererii  alzata  ad  onore  della  Regina  del  cielo  ,  di 
s.  Agostino  e  di  S.  Caterina  ,  come  dalle  statue  in 
tre  nicchie  separatamente  collocate.  Qui  pure  ci  la- 
sciano desiderare  le  medesime  notizie.  La  quarta  fc 
data  alla  tomba  di  Antonio  degli  Albertoni  ,  fami- 
glia nobile  romana.  Aggiungono  una  quinta  tavola 
con  alcuni  particolari   di  ornamenti. 

Intanto  ci  piace  commendare  il  fine  dell'  opera  , 
col  quale  si  possono  trarre  a  novella  vita  infiniti 
bellissimi  lavori  di  sommi  spiriti,  che  vinsero  qua- 
lunque gravissima  fatica  non  per  amor  di  guadagno , 
ma  per  sete  di  gloria.  Non  possiamo  però  lasciare 
allatto,  per  quell'  onesta  voglia  che  abbiamo  di  gio- 
vare al  loro  proponimento  ,  di  notare  alcune  cose 
che  ci  sembrano  importanti  da  osservarsi.  E  prima , 
d'improntare  ne'  loro  intagli  con  più.  diligenza  lo 
stile  e  il  carattere  grazioso  de' monumenti ,  il  qua- 
le ci  pare  alcun  poco  negletto.  E  come  in  noi  e 
naturai  desiderio  di  conoscere  alcun  che  del  valore 
di  coloro  che  sono  sepolti  nelle  tombe,  e  degli   ar- 
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teflci  di  tali  opere,  ci  sarebbe  piaciuto  che  fosse- 
ro nello  scritto  almeno  i  nomi  di  quelli,  e  Tela  del 
monumento.  Né  avremmo  mai  voluto  che  si  fossero 
limitati  ad  una  sola  indicazione  locale  ;  che  questo 
è  troppo  poco  ,  né  serve  al  fine  di  giovare  alia  sto- 
ria delle  arti  e  delle  lettere.  Ancora  ci  sarebbe  sta- 
to caro  ,  che  il  proposito  loro  fosse  caduto  sopra 
i  più  inediti  ;  che  alcuni  di  questi  li  veggiamo  già 
riportati  in  altre  opere,  e  a  noi  da  molto  fastidio 
quella  quasi  continua  ripetizione  d'oggidì  delle  stes- 
se cose  in  molti  lavori  di  questa  maniera.  Come  poi 
pensiamo  che  essi  siano  per  pigliare  sempre  più 
pratica  e  franchezza  delle  loro  fatiche,  speriamo  an- 
cora che  in  seguito  sapranno  sfuggire  quella  ma- 
niera dura  e  secca  de'  contorni  ,  che  abbiamo  os- 
servata in  questo  primo  fascicolo  ,  e  vorranno  evi- 
tare altre  piccole  cose,  che  con  più  attenta  consi- 
derazione scopriranno  da  loro  stessi.  Per  ultimo  li 
sollecitiamo  ad  esserci  meno  avari  di  osservazioni 
sullo  stile  e  sul  gusto  delle  opere ,  di  che  non 
mancano  certamente  i  monumenti  già  pubblicati.  Noi 
ci  lusinghiamo  ,  che  le  cose  dette  non  saranno  da  es- 
si prese  con  disprezzo ,  ma  con  quello  isteyso  amo- 
re che  ci  ha  mossi  a  dirle  per  utile  e  perfezione 
dell'  impresa  che  lodiamo  moltissimo. 


N. 


PITTURA. 

Vincezno  Rasori  bolognese. 


elle  belle  arti ,  e  spezialmente  nella  pittura ,  la 
più  difficile  opera  e  pericolosa  è  il  dover  trattare 
un  soggetto  di   pura   imitazione  e   così   sterile,    che 


BKLLK-A.RTI  107 

non  vi  abbia  alcuna  parte  la  virtù  immaginativa, 
e  non  altro  ,  che  la  sola  materialità  dell'  arte  a  ese- 
guirlo addimandi  :  siccome  a  ragione  dei  ritratti  so- 
gliono dire  i  pittori,  avuta  sopratutto  considerazio- 
ne alla  grettezza  del  nostro  costume  ;  che  ,  deposta 
la  bella  e  modesta  grandiosità  degli  antichi  panneg- 
giamenti ,  abbiamo  strette  le  membra  in  così  mise- 
re vesti  ,  e  con  sì  strane  fogge  ,  che  nulla  più  vor- 
rebbe chi  ogni  cura  ponesse  a  farsi  ridicolo.  Il  per- 
chè sembrami  doversi  molta  laude  a  quel  pittore  , 
il  quale  ,  vinte  le  gravissime  diincolta.  ,  abbia  così 
bene  condotta  la  tela  del  ritratto ,  che  tu  la  eroda 
non  lavorio  uscito  dal  solo  pennello  ,  ma  sì  bene 
di  animo  creatore  e  di  fervido  ingegno  bella  e  pen- 
sata opera.  E  tale  appunto  hanno  giudicato  gì'  in- 
tendenti il  quadro  ,  in  che  Vincenzo  Rasori  bolo- 
gnese ha  dipinti  i  ritratti  del  marchese  Giuseppe 
Carandini  da  Modena  e  della  sua  moglie  marchesa 
Vittoria ,  uscita  della  celebre  casa  dei  Trivulxi  di 
Milano.  Le  figure  sono  al  naturilo  :  e  il  fondo  del. 
quadro  rappresenta  una  camera  parata  di  damasco. 
La  donna  in  nera  veste  di  velluto,  coperta  il  bion- 
do capo  con  bianco  velo  ,  che  dal  collo  le  scende 
sulle  nude  braccia,  sta  seduta  a  manca  del  marito, 
che  ritto  si  appoggia  al  sommo  della  sedia  :  egli ,  ve- 
stilo secondo  il  nostro  costume  ,  e  avvolto  in  un 
ampio  mantello,  che  cuopre  molto  di  quelli  abiti, 
e  aggiunge  un  non  so  c'ie  di  grave  e  di  gran- 
de alla  figura  ,  ha  1ìs=;o  il  guardo  con  caldo  ma  mo- 
desto affetto  nel  volto  della  sua  donna  ,  bella  di 
vermiglie  guance,  di  regolari  forme,  di  fronte  tran- 
quilla ,  e  di  occhi  sereni  e  vivissimi. 

Non  è  a  dirsi  con  qual  maestria  sieno  dipinti  i 
due  ritratti,  sendo  ornai  noto  quanto  valga  il  Ra- 
sori   nella  difficile   arte   di  dar  vita  a' colori,    mercè 
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del  suo  ingegno  ,  e  dello  studio ,  che  ha  fatto  su- 
gli antichi.  Accenneremo  piuttosto  come  egli  ha 
saputo  ben  collocare  le  figure ,  e  dar  loro  tale  espres- 
sione che  anche  ignorandolo  vedi  in  essi  il  vincolo 
e  l'affetto  coniugale ,  e  tanto  di  soave  corrisponden- 
za, che  ti  forma  un  sol  tutto  bene  ideato  e  com- 
posto ,  a  cui  nulla  toglie  di  bello  la  molta  varietà 
de'  colori ,  i  quali  essendo  in  perfetta  armonia  dan- 
no una  quiete  generale  al  dipinto,  sicché  l'occhio 
vi  riposa  con  piacere  invece  di  trarne  confusione  e 
stanchezza  :  il  che  certamente  essendo  cosa  difficilis- 
sima a  ottenersi,  torna  a  molto  argomento  di  lode  pel 
dipintore,  che  potè  formar  bellezza  e  unita  da  og- 
getti sgradevoli  e  diversi. 

G.  S. 


*-l  ansa  ■■  i  ■  '  »  "* 

PITTURA  DI  PAESE 

Giovanni  Monti. 

k5ia  che  i  vizj  delle  citta  più  forte  ritraggano  1'  animo 
ben  creato  ,  e  intento  nel  vero  bello  ,  alla  solitu- 
dine ,  e  alla  contemplazione  della  natura ,  sia  che 
la  mancanza  di  Mecenati  ,  e  di  ajuti  non  conceda 
ai  pittori  di  trattare  grandi  e  nobili  soggetti ,  sia 
che  il  troppo  studio  delle  statue  antiche  e  delle 
parti  de'  modelli  tolga  ali*  ingegno  di  creare  il  vero 
bello  ideale  ,  e  formi  un  tutto  senz'  anima  da  pic- 
cole parti  servilmente  copiate  ;  sembrami  che  al  pre- 
sente l'arte  di  dipingere  l'aspetto  della  campagna  sia 
meglio  condotta  ,  che  quella  della  figura  :  sicché 
maggior  numero  di  quadri  meno  imperfetti  sia  a 
vedersi  nelle   officine  de  dipintori  del   paese.    E   fra 
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questi  a  giudicio  degli  stessi  maestri  nell'  arte  so- 
no degni  di  particolare  menzione  due  paesi  teste  di- 
pinti da  Giovarmi  Monti  ,  a  cui  gli  encoraj  altre 
volte  debitamente  dati  non  furono  cagione  di  su- 
perbia ,  o  di  raOraddamento  nella  ricerca  del  vero 
bello  ,  ma  di  efficace  stimolo  a  far  sempre  meglio; 
di  modo  che  intere  siano  ora  le  nostre  lodi  ,  non 
di  eose  ,  che  diano  ancora  a  sperare  ,  ma  sibbene 
di  opere ,  che  han  fatte  piene  le  concepute  speranze. 
L'antica  fortezza,  e  monastero  di  Grotta -fer- 
rata è  il  soggetto  della  prima  tela,  da  quella  par- 
te ,  che  guarda  Monte  Cavi  ,  e  Rocca  di  Papa  ,  che 
si  veggono  in  lontananza  alla  sinistra  del  quadro  ,  il 
quale  è  perfettamente  ,  e  bellamente  tutto  copiato 
dal  vero  ,  meno  l'acqua  di  sotto  il  ponte,  che  dal- 
la strada  mette  al  monastero  ,  la  quale  altrove  de- 
viata più  ivi  non  scorre  :  ma  questa  giunta  ben 
naturale  accresce  molto  di  bello  alla  pittura  ,  in  con- 
trapposto della  severa  maestà  dell'antico  edilizio,  che 
getta  in  quella  l'opaca  sua  ombra.  Tutta  la  veduta 
del  paese  ,  e  la  composizione  del  dipinto  è  animata 
dal  chiarore  del  nascente  sole,  che  irraggia  le  spal- 
le di  Rocca  di  Papa  ,  e  di  Cavi  ,  e  che  per  la  bas- 
sezza de*  vapori  non  anco  del  tutto  dileguati  ,  sem- 
bra ,  che  vesta  la  campagna  di  una  luce  bella  sì  , 
ma  piuttosto  densa,  la  quale  posta  in  armonia,  e 
immedesimata  con  le  fresche,  e  azzurre  tinte  de' 
monti  ,  seguendo  l'orizzontale  direzione  del  sole , 
scende  siccome  nube  lucidissima  ad  aprire  lo  valli 
sottostanti  ,  e  fa  un  bel  contrasto  ad  alcuni  nugoli 
rotti  ,  e  neri  anzi  che  nò  ,  che  di  sopra  il  mona- 
stero maestosi  si  alzano ,  e  dileguansi.  Questo  par- 
tito di  luce  è  sì  bello ,  che  nulla  più  :  e  quello  scher- 
mare dell'  aria  fra  le  cavita  de'  monti  e  delle  valli , 
sicché   irraggiata  dal    sole  ,  che  ancora  non   si    ve- 
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de,  veste  di  se  il  dinanzi  della  tela,  è  degno  di 
ogui  più-  lodato  pennello  ,  ed  è  tanto  naturale  che 
ti  sembra  di  vedere  la  verità  istcssa,  e  non  imma- 
gine della  cosa  :  il  perchè  a  ragione  fu  detto  ,  che 
nella  difficile  arte  di  dipingere  gli  effetti  della  lu- 
ce e  dell'  aria  il  Monti  può  dirsi  veramente  mae- 
stro ,  siccome  più  anche  lo  dimostra  l'altro  paesag- 
gio ,    di  che  ora  vuoisi   parlare. 

Questo  nel  suo    insième ,    come  dicono  gli  arti- 
sti, è  tutto  ideale  e  composto  dall'  ingegno  del  pit- 
tore, avendo  solo  ritratto  dal  vero  alcuna  delle  par- 
ti ,  siccome    1'  edificio  ,    che    occupa   il   mezzo   della 
tela  a  guisa  di  vecchio  e  maestoso    castello;  il  qua- 
le altro    non    è    che   l'antica   fortezza    del   Campido- 
glio ,   fatta  ora  modesto  e  venerando  abituro  di  po- 
verelli  Frati    minori  ,   da  quel  lato    che    guarda    la 
torre   del  palazzo    Veneto.  Il  dipinto  rappresenta  un 
di  quei    turbini    di    estate    improvvisi  ed  impetuosi  , 
che    preceduti  ed    accompagnati   da    vento    fortissimo 
gagliardamente    abbattono    e     innondano    di     grossa 
pioggia  il  terreno  ,   e  di  notte  quasi  lo  ricuoprono  , 
nel    mentre  che    dalla   parte   opposta  il  sorriso  della 
luce  tempera  gradatamente  il  fosco  delle  nubi  e  più 
bello    rallegra  il  fondo   della    campagna.    Ma    questi 
effetti    di  m  turbini,  e  di  luce    nel    tempo   estivo    so- 
no cosi  istantanei,  che  dire  non  si  possono  né  tenere 
a  mente,  e  molto  meno  con  colori  ritrarre  :  se  pure 
la  memoria  ripresti  all'  animo   un  poco  di    quei   che 
pareva  ,    tanto    ne    torna    indistinta  ,    e   confusa    la 
immagine.    Ma  ,  come  che  sia  ciò  verissimo  ,  il  Monti 
ha  cotanto   segnato    nella    mente    il    bello   della  na- 
tura ,    che    è    pur    giunto    a    ritrarre    in    tela    anche 
il   turbine  e  la  luce   che  lo    rompe  ;   tutte    cose  che 
se  noti   sono  più  rapide   del  fulmine,  certo  son  meno 
frequenti. 
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Tre  piani  ha  questa  tela  :  iì  primo  è  composto 
a  destra  di  una  ripa  sassosa  e  coperta  di  verziua 
e  di  alberi ,  che  degradando  è  protratta  fino  all'al- 
tra parte  :  dietro  a  questa  a  mezzo  la  pittura  surge 
maestoso  quell'  edificio  dinanzi  detto  ,  alla  cui 
antichità  e  grandezza  accresce  un  non  so  che  di  ter- 
rore il  nero  e  impetuoso  turbine  ,  che  cuopre  tut- 
to il  fondo  della  tela  al  di  sopra  della  ripa  ,  me- 
no una  piccola  rottura  sul  più  alto ,  da  cui  poco 
raggio  di  luce  percuote  uno  de' lati  della  fabbrica 
e  il  basso  del  primo  piano:  e  mirabile  cosa  è  a  vedersi, 
qual  superbo  effetto  ottenga  quel  poco  splendore  fra 
tanta  oscurità.  Ai  di  la  dell'edificio  sulla  sinistra  scor- 
re un  fiume  che  va  a  perdersi  fra  il  primo ,  e  il  terzo 
piano,  che  ne  è  la  sponda,  e  su  cui  tutta  si  scarica 
la  violenza  del  turbine  a  dense  liste  di  pioggia  e  di 
grandine,  che  bene  per  la  loro  bianchezza  si  distinguo- 
no a  traverso  del  nembo ,  e  fra  quella  nebbia  che  la 
terra  riarsa  subito  leva  in  estate  alle  prime  goccie 
di  acqua:  ed  è  sì  vero  questo  cader  della  pioggia, 
che  certo  non  vedrebbe  meglio  chi  vedesse  il  vero. 
Diradandosi  la  tempesta  ,  si  scuopre  il  fondo  della 
campagna ,  che  è  formato  da  bene  intese  linee  di 
alcuni  monti  lontani  e  azzurri  ,  rivestiti  dalla  luce 
del  sole  ,  che  di  dietro  alle  nubi  li  percuote ,  e  che 
riflette  su  tutto  il  dipinto  cosi  bene  ,  che  la  penna 
non  arriva  a  descrivere  il  mirabil  contrasto  della  luce 
e  del  turbine  ,  né  il  chiaro  de'  monti  ,  e  V  oscuro 
della  ripa.  In  somma  il  dipinto  è  bellissimo  ,  e  vera- 
mente poetico.  Se  fosse  lecito  di  raffrontare  alle  grandi 
le  piccole  cose  ,  io  dirci  ,  che  quella  luce  dopo  la 
tempesta  può  paragonasi  alla  luce  degli  occhi  di  Bea- 
trice allorché  scese  a  Vir  gilio  nel  buio  dell'  inferno  , 
mossa  da  amoro,  che  ia  facea  parlare  ;  onde  mandare 
quei  ramoso   saggio  in  aiuto  deli'  amico  smarrito.   Il 
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vento  che  porta  il  turbino  piega  e  scuote  tutti  gli 
alberi,  eie  frondi  ,  che  sono  ne'varii  piani  della  tela, 
sicché  vi  è  dipinto  anche  il  vento  ;  e  ti  sembra 
propriamente  di  vederlo  ;  siccome  nel  primo  piano 
sotto  alla  ripa  e  al  castello  bene  si  scorge,  anzi 
direi  si  sente,  quel  muoversi  delle  erbe  e  del  terreno, 
e  quello  spirar  basso  e  gagliardo  dell'  aria  ,  indizio 
certo  di  futura  piova  ,  la  quale  fuggono  un  caprajo 
che  tornando  dal  fiume  spinge  con  la  verga  le  ritrose 
capre  alla  capanna  ,  e  una  villanella  ,  che  con  l'una 
mano  trae  seco  un  putto  ,  e  cou  Y  altra  si  regge 
quel  bianco  panno  ,  che  alla  frascatana  porta  ripiegato 
sulla  testa  ,  perchè  il  vento  che  indietro  già  lo  inve- 
ste e  lo  alza  ,  non  lo  rapisca.  E  tutto  questo  e 
dipinto  alla  maniera  de*  buoni  autori  ,  che  con  pochi 
e  facili  tratti  di  pennello  naturalmente  ti  pingono 
al  vivo  molte  e  difficili  cose. 

G.  S. 
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Lettera  2  del  dottore  Giovanni  Strambio  al  professor» 
Domenico  Meli  intorno  il  tentativo  di  conciliazione  fra. 
V illustre  propugnatore  della  nuova  dottrina  medica 
italiana   ed   i  seguaci  dell'  empirismo  analitico. 


Mio  egregio  Meli 


I 


vostri  rimproveri  (1)  ,  siccome  quelli  di  un  amico  che 
molto  io  stimo  ,  sì  fattamente  mi  ferirono  l'auimo  ,  che 
rileggendo  ora  con  più  fredda  calma  la  vostra  lettera  r 
m'avveggo  di  avervi  su  di  alcune  cose  risposto  interpre- 
tandone il  senso  troppo  letteralmente  ,  cioè  a  dire  senza 
abbastanza  riflettere  che  voi  non  avevate  potuto  pronun- 
ciarle con  altra  intenzione  se  non  quella  di  ben  fare , 
e  di  giovare  in  uno  coi  veri  interessi  dell*  onor  nazio- 
nale e  dell'  italiana  medicina  anche  alla  causa  dell'  anti- 
co vostro  commilitone  ed  amico.  Quindi  è  che  ad  emen- 
dare il  mio  errore  ,  volendo  io  sempre  esser  docile  alla 
verità  ,  vi  scrivo  questa  seconda  lettex-a  ,  nella  quale  in- 
tendo che  voi  troviate  espressi  i  veri  sentimenti  con  cui 
ho  accolta  la  stessa  vostra  ,  e  il  pregio  che  ne  f 0  T  e  le 
disposizioni  che  ho  di   secondare  i  vostri   consigli. 


(»)  Veggasi  Tentativo  di  conciliazione  ec.  T  ossia  Lettera 
del  prof.  Meli  al  doti.  G.  Strambio,  •  risposta  del  medesimo. 
Milano  ,    presso    la    Società   tipografica    (U'cliMCici     iuliaui  ,    i8a6. 
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Siate  io  primo  luogo  persuaso   che  nella  mia  risposta 
non  ebbi  in   pensiero     ili    sosféìieré    la    giuste *.?a    dei     mi» 
operato,    clic   in    ciò  ,io    debbo   rispettare  piuttosto    i    giu- 
dizi   altrui  che  i^miei,  ma  solo   dichiararvi  e  volervi  con- 
vinto   che    niuna    mira    personale,    niun    indegno    risenti- 
mento, bensì  rette  intenzioni  mossero  le  mie  pnrole  :  che 
se  talune  furono    troppo    calde   ed    alcune   fors'  anche  im- 
moderate ,    sarà    da    tribuirsi    alla   vivezza    del    mio    senti- 
re ',  non    a  malizia    veruua  ,   della   quale  mi  protesto     sce- 
vro   affatto;    e   non    che    voi,   il   pubblico  intero    desidero 
ne  sia  persuaso.    Questo  in  sostanza  fu  l'unico    scopo  della 
mia  difesa,   e  valgavene. questa  mia  sincera  dichiarazione. 
Dopo  di    ciò  confessar  mi  conviene  che  in  due  cose  prin- 
cipalmente credo  aver  preso  abbaglio  rispondendovi  :  l'una 
neir  interpretare  che  voleste  creato  nella  persona  del  chia- 
rissimo  Tommasini   un    assoluto    dittatore    della   Medicina 
italiana;   l'altra   che    intendeste    conservato    al   Giornale  di 
Bologna   l'attuale    suo    titolo.    Riletta    pacatamente    la    vo- 
stra lettera  ,  rilevo  infatti   che  né  l'ima  né  l'altra   di  que- 
ste   cose   volete  voi  pure ,   perchè   del    titolo    del  Giornale 
di   Bologna  non    fate   parola  ,    e  volendone    anzi   cambiata 
la   materia,   è  ragionevole   che  ne  vogliate  ancora'  mutato 
il    titolo  ;  e  quanto    a  Tommasini  ,  non  gli  concedete  che 
autorità    di  Compilatore,   volendo    veramente   che  la  cen- 
sura   delle    dottrine    e   lo    stabilirsi    di  queste    spetti  a  un 
Consiglio  di    medici  eletto  in  tutta  la  Nazione.  Certamen- 
te   né    a  voi ,    né    a    Tommasini  medesimo  può  cadere  in 
animo  il   pensiero    di   una   dittatura   in  medicina:  non  sa- 
rebbe  possibile  ancor    che  la  volesse  ;    né    le    scienze  ac- 
colsero tra  suoi  cultori  altro   mai  che  una  repubblica.  Pe- 
rò   io    vi    feci    torlo  credendo    che  voi  faceste    sì  indebita 
proposta  :    la  ;  parola   dittatura  mi    sedusse  ,    e    fui    troppo 
y-rtpido  nella  interpretazione  del  senso  del  vostro  progetto. 
Nel  quale  ,  meglio  considerato  ,  trovo  che  realmente    vo- 
lete i  medici    italiani  riuniti  in  una  concorde   onorandis- 
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sima  famiglia  ,  e  perQ  di  necessità  seiivn  prominenze  e 
sudditanze.  Che  se  vi  piace  siano  concedute  al  Gliaico 
di  Bologna  soltanto  delle  onorificenze  più  distinte  ,  sia 
pel  suo  sapere ,  sia  pel  grado  suo  ,  io  non  ne  discon- 
vengo, e  credo  meco  non  ne  disconverranno  i  savi  ed 
ingenui  medici  italiani  amatori  del  bene  della  scienza  ; 
ma  rispetto  a  questa  ,  la  sovrana  vera  e  la  vera  ditta- 
trice  sarà  sempre  di  necessità  la  ragione  ;  e  questo  ,  ben 
m'avveggo  ,  essere  realmente  il  senso  della  vostra  lettera. 
Anebe  la  proposta  divisione  dell'Italia  in  due  parti, 
fors'  io  troppo  strettamente  e  letteralmente  oms: dorando- 
la ,  fui  troppo  pronto  in  riprovare  ;  perchè  volendo  voi  , 
ed  essendo  necessari  due  depositi  delle  fatiche  di  tatti 
i  medici  il  ali  atti  ,  non  proponete  già  di  separarli  ia  due 
parti;  volendoli  anzi  riuniti  in  una  sola  concorde  fami- 
glia :  nel  che  ognuno  farà  certo  con  voi  i  medesimi  vo- 
ti ,  e  avrete  i  ringraziamenti  di  tutta  Italia,  se  dì  tanta 
unione    voi    Sarete    autore. 

Ma  ohe  manca  a  ciò  !  Voi  stesso  mi  pare  lo  ac- 
cenniate nella  vostra  lettera.  -  Riconoscete  per  letterarie 
sconcezze  e  ìinpi-oiitìtudini  le  cose  scritte  dai  Giornalisti 
bolognesi  ;  assicurate  che  lo  stesso  Clinico  di  Bologna  le 
disapprova  e  le  condanna  ;  ed  egli  stesso  ve  lo  ha  det- 
to di  sua  bocca.  Accettiamo  dunque  questa  solenne  sen- 
tenza di  esso  contro  i  suoi  proseliti  ,  e  lasciamoli  gra- 
cidare a  loro  talento.  -  Avete  per  vera  la  dottrina  dei  par- 
ticolaristi  ,  dachè  voi  stesso  vi  dichiarate  seguace  di  essa  , 
e  poi  accennate  che  le  massime  del  Tommasiui  declina- 
no a  quelle  del  particolarismo  ;  e  quanto  alla  pratica  non 
volete  negare  ai  particolaristi  ragione  di  poter  annovera- 
re il  Tommasiui  tra  i  loro  seguaci  :  panni  quindi  ne 
diate  un  accordo  già  bell'e  fatto  ,  e  il  particolarismo  già 
bell'e  stabilito  ;  nel  che  potrei  io  contraddirvi  alcuna  co- 
sa ?  Dovrò  anzi  meco  stesso  congratularmene,  e  ringra- 
ziare voi  delia  nobile   pai-te  che  ia  questo    prendete.  -  Di- 
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te  ancora    che    il  Clinica    di    Bologna   si   mostrò    con    voi 
ineliuatissimo     alia     proposta    conciliazione     ab  j  arando    il 
puro    dinamismo.   A    che  dunque  più  gare  e  contese?  An- 
che   Bergonzi  mostrò    quanto   il  chiar.  Tommasiui  era  di- 
sceso   nelle    opinioni    de'  particolaristi.    Si    quisliona    dun- 
que   della    anteriorità   e    proprietà    delle    loro  opinioni  ,    e 
non    hanno   voglia   certamente  di  garrire  in  questa    ignobii 
tenzone.  La  strada  alla  conciliazione  mi  pare  per  ciò  pianis- 
sima ,  e  nella    vostra   lettera   ne   trovo   in  fatto  le  basi  tut- 
te   favorevoli    al   particolarismo  ;  il    che   mi    è    di  grande 
consolazione   e   conforto.    Seguitate   la   bella  intrapresa ,  e 
mi  troverete    sempre   ubbidiente    alla   verità  ,   e  rispettoso 
alle   persone.  Non  fate  conto  dell'antecedente  mia  lettera  : 
questa    seconda    vi    sia  testimonio    fedele  di  quanto  io  per 
l'amore    della    scienza    sono    disposto  a  fare.  Sia  pur   dun- 
que   stabilita    la    concorde  medica  famiglia  da   voi  px-opo- 
sta  :    i    due    Giornali    siano    il   deposito    delle  sue   fatiche  : 
abbiano    essi  titolo    conveniente    allo    scopo    ed  alla  mate- 
ria :    non    siano  in    quella  differenze    di    autorità  ,    che  in 
fatto   di    scienza    solo   la   ragione  può  esercitare  legittima 
autorità  :    abbianvi ,  se  volete ,   diverse  maniere  di  onori  ; 
e  i  più.   distinti  to echio  pur  ,    se   vi  piace  ,    all'illustre  Cli- 
nico   di  Bologna.     Tutto   ciò    vi    provi   se    io    covi  in   ani- 
mo rancore   veruno  ,    e    se    ami  veracemente  il   bene  della 
scienza  ;  pel   quale  però  né    voi   vorrete  ,  nò    io  il  potrei  7 
che  io  rinunci  a    quelle  verità  che   mi   stanno   evidenti  in 
mente. 

Ridotto  adunque  ih  questi  termini  il  valore  della  vo- 
stra lettera  ,  come  realmente  parmi  che  sia ,  io  dicovi 
liberamente  non  avere  io  nulla  da  opporle  al  vostro  pro- 
getto ,  ed  essere  anzi  pronto  ad  assecondarlo  fin  dove  val- 
gano le  mie  forse.  Spero  di  avere  così  pienamente  sod- 
disfatto aj  dover  mio  ,  e  verso  la  scienza  ,  e  verso  l'ami- 
cizia ,    e    ne  aspetterò    da    voi  il    frutto    che    desidero, 
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Una  sola  cosa  mi  sembra  indispensàbile  :  fcfl sta  clsn 
i  due  Giornali  debbono  servire  a  sbandir  le  ipotesi  ,  ed 
introdurre  in  medicina  il  vero  spirito  d'analisi  ,  è  a  fm-  ■ 
divenire  tutta  scienza  severa  di  osservazione  e  di  espe- 
rienza ,  sarà  necessario  proclamare  a  legge  fondamenta- 
le la  inviolabilità  dell'empirismo  anali' ieo  ,  e  bisognerà 
ebe  tutti  i  medici  concorrenti  a  si  bell'opra  consentano 
liberamente  di  professarlo  senza  ritegni.  Altrimenti  la 
concorde  unione  sarà  appareute  ,  e  non  reale  ;  le  fatiche 
nostre  non  coopereranno  ad  uno  scopo;  le  cnntnnnui  , 
ie  contraddizioni  ,  e  fors1  anche  le  vane  controversie  ne 
saranno  la  conseguenza.  Ma  voi  saprete  bene  condurre 
la  bisogna  ,  ed  io  me  ne  aspetto  ogni  più  felice  risai- 
tamento. 

Possa  questa  seconda  lettera  pervenh-vi  unitamente 
alla  mia  prima  ,  e  mantenermi  presso  di  voi  q.ial  io  ab- 
bracciandovi ,  di  voi  mi    protesto 

Milano   io   maggio    iHuG. 

Affezionati  ssimo    Amico    e    Collega 
Giovanni    Strambio 


Della  educazione  dei  figli.  Traduzione  dal  greco  di  Mas- 
similiano Angele/li  ,  con  alcuni  discorsi  ,  e  una.  lettera 
di  Angelo  Poliziano  tradotta  dal  latino,  2.  edizione. 
Polonia.  1826.  Presso  Riccardo  Masi,  (sono  pagi- 
ne   i44-  ) 

JT  ino  dal  1822  Massimiliano .  Anpelelli  di  Bologna  sì  be- 
nemerito  della  nostra  letteratura  pei  suo  volgarizzamen- 
to delle  tragedie  di  Sofocle  ,  avea  vr>!to  in  buona  favella 
italiana    quest'aureo  trattato     li    Blutarcfl   sulla    cd.u.av.i  t- 
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ne  de  figli  ,   eoa  raggiunta   di  alcuni    discorsi  bene   pen- 
sati,    e    scritti   intorno    la    stessa   materia.    Ne    fu   con    la 
debita   lode   parlato  in  questi  fogli;  e  ora  con  piacere  n'p 
annunziamo   la   seconda   edizione,    desiderosi   che  il   pub- 
blico più   e    più   conosca    questo    trattato  ,   e  se  ne   giovi  : 
poiché  ,    siccome    saggiamente    disse     Isocrate ,  alla    pro- 
sperità   della    repubblica  più   fa   la    buona  educazione    de* 
cittadini  ,    che   le   leggi  ,    le   quali   come    che  siano  ottime; 
sono  avute  in  negligenza  dagli  uomini  mal  costumati.  Nulla 
all'  altre   volte   detto    aggiugneremo  intorno    al    merito    di 
questo    libro  :   basterà  l'accennare  ,  che  se   vuoisi   a    com- 
pire  un   buon    volgarizzamento  ,    oltre    la  cognizione    esat- 
ta  delle    due    lingue,   un    animo    ben    disposto    all'  argo- 
mento   trattato    dall'  autore  ,    e    con    questo    comune    ave- 
re   il   modo    di    sentire  ,  niuno     ceriann-uie    al    pari    dell* 
Angelclli  potrà   ben  fare   italiani    i   ragionamenti    di    edu- 
cazione ;    siccome    quegli  ,    che     è  .  si    ben    riuscito    a    far 
nostre    le    divine    tragedie    di    Sofocle  :    altro  non  essendo 
questo    poema,    che  la  prima,  e' più    efficace  nórma,  an- 
zi   necessario    insegnamento    di    educazione  ,    che    l'umano 
ingegno    trovò    a    ben   formare ,    ed  a  ben  reggere   le    so- 
cietà :    poiché   per'  la    tragedia    da'  vizi  ,   e  dalle    scellera- 
gmi    de'  grandi  il    popolo    apprende    quali    virtù    vogliansi 
a  tenere  saviamente  uno  stato  ,  quali  mezzi  il  facciano  pro- 
sperare ,   quali  lo   abbattano.,   e  che    in   somma    si   richie- 
da ,   perdio    non   rotta    la   legge    dalia   prepotenza  ,    e    dal 
mal    costume  ,  nella   quieta    sudditanza  a'savii  ordinamen- 
ti  felici   vivano    i   cittadini. 

In  questa  2.  edizione  l'Angelelli  a  que*  suoi  discorsi 
morali  ha  aggiunto  con  parole  italiane  i  sentimenti  di 
quel!'  uomo  tuttissimo  del  Poliziano  intorno  l'ira  nei  fan- 
ciulli ,  la  quale  egli  dice'  in  una  delle  sue  celebri  let- 
tere latine  ,  esser  soventi  volte  segno  di  ottima  indole  ; 
e  pare  certamente  che  dica  cosa  vera  ,  poiché  gli  argo- 
menti ,    che    vi   si  discarrouo   non   sono    arguzie ,  né  soli- 
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»mi  ,  ma  furono  bellamente  tratti  dalla  cognizione  del 
cuore  umano  ,  ed  esposti  con  gravità  ,  evidenza  di  ragio- 
ni ,  e  con  eleganza  ,  e  chiarezza  di  parole  ,  quali  a  ve- 
rità facile  ,  e  semplice  convengonsi  ;  non  senza  il  confor- 
to delle  parole  degli  antichi  saggi ,  e  spezialmente  di 
Aristotele,  e  di  Plutarco.  Quegli  iscrisse  essere  stolidi, 
ed  ignari  coloro,  che  aveano  fredda  L'atrabile;  ingegno- 
si, e  acuti  coloro  nel  cui  petto  era  calda:  e  l'altro  di- 
ceva :  che  non  ha  ira  7  chi  non-  ha  .mente.  Al  che  -,  per 
dire  anche  una  parola  dell'  ira  intorno  gli  affetti  del  cuo- 
re ,  si  può  aggiugnere  quel  savio  dettato  del  Parini  :  Che 
l'uomo   facile    all'  ira    non  odia  mai. 

G.  S. 


//  boa  di  Plinio.  Congetture  sulla  storia  della  vacci* 
nazione.  -  Discorso  letto  all'  accademia  de'  Lincei  di 
Roma  neW  adunanza  del  5.  agosto  iSi/^.  dall''  acca* 
demìco  cavaliere  dottor  Tommaso  Prelà  archiatro  di 
Pio  VII  P.  M.  Firenze  ,  tipografia  di  Luigi  Pezza-' 
ti   1826  -  (  Sono   pag.  ^\.  ) 

-Tx  gloria  dell'  autore ,  a  bene  dell'  arte  medica ,  e  a  con- 
ferma di  ciò  ,  che  abbiamo  detto  della  prima  edizione 
di  questo  prezioso  scritto  ,  crediamo  nostro  debito  di  qui 
trascrivere  la  Prefazione  ,  che  un  dottissimo  medico  ha 
posto  in  fronte  alla  ristampa  fattane  in  Firenze.  E  que- 
sto  sia   suggel ,    che    ogni   uomo   sganni. 

„  La  vaccinazione  è  forse  la  più  eccellente  ,  ed  uti- 
le scoperta ,  che  siasi  fatta  in  medidina.  Fra  tanti  van- 
taggi ,  che  ne  sono  venuti  ,  vi  è  -quello-  indubitatamente 
dell'  aumento  vistoso  di  popolazione  .ini  tutta  l'Europa.  Se 
le    liste    de'  nati  ,   dicono  gli  statistici .,    ch&   pubblicano  in 
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oggi  Interessanti  rilievi  sulle  popolazioni  ,  sono  presso  a 
poco  le  stesse  ,  sono  però  molto  meno  copiose  quelle  de' 
morti  ,  e  con  la  maggiore  chiarezza  di  queste  rilevasi , 
che  un  numero  più  ristretto  d'individui  è  perito  in  quel 
giro  di  anni ,  ne'  quali  soleva  il  vaiuolo  infierire  ,  ed 
uccidere  molti  soggetti.  I  medici  veramente  filantropi,  e 
scevri  di  ogni  pregiudizio  ,  hanno  sostenuto,  e  sosten- 
gono con  grave  vigore  questa  incomparabile  scoperta. 
Negar  non  si  può',  che  troppe  opericciuole  sono  uscite 
sulla  vaccinazione  ;  ma  hanno  però  sempre  dimostrato  il 
vantaggio  della  scoperta  ,  e  l'impegno  de'  medici  ,  e  chi 
rurghi  per  sostenerla  ,  e  propagarla  a  vantaggio  dell* 
uman    genere. 

o 

Ninno  per  quanto  noi  sappiamo  ,  ha  impreso  a  di- 
mostrare dietro  a  valevoli  autorità ,  come  lo  fece  il  ca- 
valiere dott.  Tommaso  Prelà  ,  espertissimo  medico  a  Ro- 
ma ,  ed  Archiatro  del  già  fìi  sommo  Pontefice  Pio  VII. 
di  felicissima  memoria ,  che  la  vacciua  ,  per  se  stessa  pic- 
colo male  ,  e  grandissimo  preservativo  ,  fu  conosciuta  in 
tempi  remotissimi,  e  che  sapevasi  nascere  dal  contagio 
pustoloso  ,  segnatamente  dalle  poppe  delle  vacche  ;  come 
bene  si  descrisse  da  Plinio  ,  e  chiamasi  boa  ,  che  è  quan- 
to  due    innesto  ,    o    propagazione   di   pustole   vaccine. 

Non  vi  fu  medico  ,  a  parer  nostro  ,  che  pensasse 
giammai  al  boa  di  Plinio  ,  e  che  ,  leggendo  l'opera  di 
qu°l  celebre  naturalista  avvertisse  quel  tanto  ,  che  fu  ve- 
duto   dal    dotto  cavalier    Prelà. 

Le  congetture  sul  boa  di  Plinio  furono  stabilite  dall' 
illustre  autore  della  memoria  sopra  giuste  regole  di  cri- 
tica ;  sulla  identicità  della  definizione  del  male  ,  e  sulle 
prove  traU.j  i'a  altri  molti  ,  e  gravi  scrittori.  La  disser- 
ta/.iju'  ,<bl  d  >tt-  cavaliere  Prela  racchiude  gvand'^ordi- 
nr  '  «''  argomenti  sono  basati  su  buona  logica  ,  e  l'eru- 
dizione giudiziosissima  è  adattata  ,  non  ricercata ,  e  non 
soverchia.  Qujs>;*-    ottim  •    prerogative^    e  rari  pregi ,  veu- 
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dono  sempre  più  stimabile  la  dotta  memoria ,  che  or 
nuova  si  fa  di  pubblico  dritto  ,  e  cbe  è  corredata  dall' 
autore  di  molte  aggiunte ,  cbe  comprovano  sempre  più 
l'assunto.  Olire  al  fine  proposto  ,  bene  sviluppato  ,  soste- 
nuto con  argomenti  molto  valevoli ,  vi  si  provano  alcu- 
ni punti  di  filologia  ,  e  medica  erudizione ,  che  impe- 
gnano i  leggitori  a  gustare  il  soggetto  ,  ad  internarvisi  , 
e  ne  sono  allettati  dalle  moltiplici  nozioni ,  che  vi  ap- 
prendono. 

Il  dott.  cavalier  Prelà  non  poteva  scegliere  una  tesi 
più  interessante  di  questa  in  una  capitale  ,  nella  quale 
sfoggiano  lussuriosamente  tutte  le  arti  btlle  ,  ed  in  cui 
si  fa  gran  conto  da  ognuno,  ed  ancora  dall'idiota,  dell'an- 
tichità; e  Roma  ,  ed  i  romani  ne  han  ben  ragione.  Ec- 
co dunque  il  cavalier  Prelà,  giustamente  trasportato  per 
la  propagaxione  dell'  innesto  della  vaccina  ,  dimostra  ai 
romani  ,  che  quei  medesimi  grandi  uomini  ,  i  quali  han- 
no figurato  in  quel  paese  di  sommo  nome  ,  han  cono- 
sciuta la  vaccina  fino  da'loro  tempi,  e  Plinio  specialmen- 
te tanto  stimato  in  Roma  ;  e  che  quel  vocabolo  boa  è 
appunto  quella  Vaccina  ,  della  quale  a  tutta  equità  si  è 
fatto  ,   e    fassi    ancora   grande  strepito. 

L'autore  della  encomiata  memoria  prese  dunque  otti- 
mo partito  ;  la  corredò  di  prove  ,  di  dottrinali  ,  di  ci- 
tazioni ,  non  mendicate  ,  e  fittizie.  Alcune  poche  con- 
getture non  variano  senza  fallo  la  sostanza  del  soggetto, 
e  sono  esposte  soltanto  come  prove  addizionali,-  qualun- 
que molte  ,  e  fondatissime  sieno  quelle  ,  le  quali  si  ad- 
ducono dal  dotto  autore.  Se  non  accrescono  la  verità  dell' 
assunto  ,  dimostrano  evidentemente  però  la  somma  peri- 
zia   dello    scrittore. 

Dà  quanto  abbiamo  detto  fin  qui  ,  rilevar  si  può  , 
noi  crediamo  ,  che  la  memoria,  la  quale  or  si  riprodu- 
ce colla  stampa,  è  una  interessante  fatica  di  un  uomo 
pieno    di   cognizioni ,   e   eh*    eccita   i    medici  ,   ed   i    chi- 
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rurghi  a  sostener  l'innesto  della  vaccina  ,  come  ancora 
i  padri  ,  e  le  madri  di  ogni  cefo  a  bramare  ,  ed  impe- 
gnarsi ,  che  i  loro  figli  sieno  vaccinati ,  per  liberarli  dal- 
la vera  peste  del  vajuolo  arabo  ;  ed  i  Governi  a  pro- 
teggerlo „. 


„  Stajize  di  Agnolo  Poliziano.  -  Lugo  pel  Melandri  1826. 
„   Un  voi.  in  8  di  pag.    1 1 .  „ 

P  ,     .  . 

v^he  l'edizione  delle  rime  del  Poliziano  dataci  dal  Sil- 
vestri nel  1825  non  tocchi  la  perfezione,  lo  notò  quell'acu- 
to giudizio  del  nostro  Salvator  Betti  nel,  voi..  8)3,  di  que- 
sto Gioimale.  Né  vorremmo  ripeterlo,  se, queste  stanza 
tratte  dal  codice  Riccardiano  (Poggiali  Serie  ec.  T.  I. 
pag.  261  )  non  ce  ne  porgessero  occasione  :  sono  ben 
tali ,  che  meritavano  un  posto  nella  raccolta  del  Silve- 
stri,  quan  'o  non  dubitò  di  ammetterne  alcune,  le  qua- 
li o  non  soi}o  di  Agnolo  ,  0  sono  ancora  così  malconcie  t 
che  è  una  compassione.  Delle  venti  (  che.  tante  sono  e 
non  pili)  uscite  ora  in  Lugo  ,  con  quell'accuratezza  e  quel 
nitore,  cìie  hanno  le. cose  di  quel  tipografo  lavorate  sot- 
to gli  o.cc}ri  del  nostro  avvocato  Ferrucci  ,  due  sole  ne 
daremo  :  e  basteranno,  a  chi  nelle  stanze  per  la  giostra 
del  magnifico  Giuliano  già  gustò  il  meglio  di  quell'an- 
gelico. Vogliamo  però  ,  che  innanzi  molte  grazie  siano 
rese  a  chi  con  sano  consiglio  di  tali  squisitezze  ,  che 
sanno  di  nettare,  seppe  fornire  splendide  nozze:  il  qual 
modo  oggidì  ha  tauta  lode  ,,  presso  a  color  che  non 
„  veggon  pur  l'opra  -  ma  per  entro  i  pensier  miran  col 
„  sénno  !  „  (  Dante    Inf.    XVI  ) 


Chi   si    diletta   in   giovenile    amore 

Compera  la   ricolta    in    erba  verde  ,. 

Che   sempre    il    frutto   non   risponde    al   fiore  , 
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E    spesso  la   tempesta   lo    disperde  : 
Tristo    chi   si    confida    in    bel    colore , 
Che    dalla    sera  alla  mattina   perde. 
Però    laudi    ciascuno    il    mio   consiglio  , 
S'io   disprezzo   le    fronde  ,  e   '1  frutto   piglio. 


Occhi   leggiadri,   e   grazioso   sguardo, 

Che    fusti   i   primi    che  m'innamoraro  ; 
Occhi    sereni  ,    d'onde  uscì  quel    dardo  , 
rChe  passò    il  core,  e    non  valse  riparo  ; 
Occhi    cagion    del   foco,    in    qual   sempr'ardo  , 
, Senza    li   quali    il  viver    non    m'è    caro  , 
A    voi  ne  vengo    a   dimandar   se    mai 
Sperar   debbo   mercè    di  tanti   guai. 

A  lode  intanto  della  Romagna  non  taceremo  di  quel 
Giambatista  Cortesi  di  Bagnacavallo  ,.  che  attingendo  ali- 
la chiara  e  fresca  vena  del  Poliziano,  ne  diede  in  otta- 
ve vm  poema  intirolato  il  Selvaggio  ,  che  venne  fuori  in 
Venezia  nel  t  535  .  Seudo  Bagnacavallo  a  quel  tempo  sog- 
getta agli  estensi ,  alcune  delle  rime  di  lui  sono  tra  quel- 
le de'ferraresi  raccolte  pel  Baruiì'ahli  ;  e  si  fa  probabi- 
le l'opinione  di  chi  vuole,  che  Io  -stesso  .m.  Lodovi- 
co gli  fosse  già  liberale  di  lodij,  e^  che  il  {gran  Tor- 
quato così  benevolo  al  Vandali  ed'  al  I  Garzoniff(  quello 
poeta,  questo  filosofo  della  stessa  patria  nativi  col  Cor- 
tesi ),  qualche  gemma  traesse  pur  dal  .Selvaggio  ,  come 
dalle  cose  di  Ennio  non  poche  ne  trasse  il  Mantovano. 
Ma  checché  sia  di  ciò  ,  il  nome  del  Cortesi  per  nostro 
avviso,  non  vuol  tacersi  nelle  istorie  della."  volgar  poesia*; 
come  tra  gli  scrittóri  ,  ai  quali  è  dato  luogo  nei  nuovi 
dizionari  della  lingua  nobile  ,  non  vuol  tacersi  quel  Da- 
rio Crespolo  Attcndoii  pure  di  Bagnacavallo  ,  che  nel 
caulogo    degli  approvati  scrittori    fu    ammesso  dal    sottile 
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giudizio  del  Fontanini  per  quel  gravissimo  Trattato  so~ 
pra  i  duelli  ,  che  uscì  notabilmente  accresciuto  la  ter- 
za volta  in  Venezia  pel  Giolito  nel  i5n5.  Che  se  gli  edi- 
tori dell'  Ortografia  enciclopedica ,  che  si  vien  pubbli- 
cando appunto  in  Venezia  ,  fra  gli  scrittori  di  testo  po- 
sero Tommaso  Garzoni  per  la  sua  Piazza  Universale  di 
tutte  le  professioni  del  mondo  ,  che  teniamo  co'  savj  qual 
primo  esempio  di  opera  enciclopedica  ,  è  bene  a  mera- 
vigliare,  che  escluso  ne  abbiamo  un  degno  di  lui  con- 
temporaneo e  concittadino  ,  l'Attendoli  ;  se  non  che  confi- 
diamo che  essendo  essi  ancora  per  via  gli  renderanno 
verso  la  fine  del  loro  viaggio  quella  giustizia  ,  che  alme- 
no col  silenzio  dapprima  gli  haì,tno  niegata.  E  sarà  co- 
sì in  qualche  parte  ,  se  non  in  tutto  ,  proveduto  ezia li- 
dio all'onore  della  nostra  Romagna  ,  che  sempre  feconda 
di  rari  spiriti  non  è  sempre  celebrata  ,  siccome  è  de- 
bito ,  da  chi  non  pur  fuori  ,  ma  dentro  del  bel  Paese  , 
intende  a  far  chiari  i  nomi  de'  benemeriti.  Di  che  pel 
santo  amore  del  vero  ,  non  che  della  patria  ,  noi  di  quan- 
do in  quando  non  taceremo  ,  col  desiderio  che  l'Italia 
abbiasi  alla  fine  una  Biografìa  tutta  sua  ,  non  attinta  a 
fonti  straniere  ,  come  lo  è  troppo  quella  che  ne  dona 
oggidì  il  Missiaglia  :  di  che  mettono  lamenti  quanti  so:; 
teneri  della  domestica  gloria  (Antologia  N.°  65,  e  Bibl. 
Ital.  in  più  luoghi)  .  Tornando  al  Poliziano  noi  lodere- 
mo già  noi ,  che  il  suo  nome  è  fatto  maggior  d'ogni 
lode  :  ma  non  lascieremo  l'occasione  di  rallegrarci  con 
que'  nobili  ingegni  del  nostro  tempo  ,  i  quali  si  sono  vol- 
ti con  tutto  l'animo  ad  imitarne  massime  quelle  stanze  , 
che  al  sommo  Gravina  (  Rag.  poet.  L.  2.  e.  3a  )  parvero 
maravigliose.  Tra  questi  nomineremo  il  Pepoli  ,  il  Cap- 
pi ,  il  Montanari ,  siccome  quelli  ,  che  nel  fiore  degli  an- 
ni  di   maturi  frutti   già    fanno  bello   il   Parnaso    italiano. 

Domenico  Vaccoltni. 


Tabella  dello  stato  del  Tevere ,  desunto  altezza  dalC 
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to ali  Idrometro  di  Ripetta,  al  mezzo  giorno. 
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SCIENZE 


Ari  essay  on  ègyptian  mummies  ,  etc.  ovvero  :  Sag- 
gio sulle  mummie  egiziane ,  con  osservazioni  sulV 
arte  d'imbalsamare  presso  gli  egizi ,  del  sig.  A.  B. 
Granwille  M.  D.  ,  socio  delle  società  reale ,  Un- 
neana,  geologica  etc.,  medico  ordinario  di  S.  A.  lì. 
il  duca  di  Chiarenza.  Desunto  dalle  Trans.  Fi- 
los.    182S.  v 

ESTRATTO. 

V^uantunque  le  mummie  abbiano  in  ogni  tempo 
esercitata  la  curiosila  degli  eruditi,  onde  giungere 
ad  iscoprire  o  indovinare  almeno  il  metodo  seguito 
dagli  antichi  egizi  nella  imbalsamazione  ,  niuno ,  a 
parer  nostro  ,  è  giunto  a  penetrare  sì  addentro  in 
questa  sorte  di  mistero  come  il  sig  .  Granwille 
neir  operetta  di  cui  siamo  per  far  parola.  E  ci  con- 
forta il  riflettere  che  tale  è  pure  sembrata  la  cosa 
all'  illustre  generale  Saint-Hilaire,  avendo  egli  nella 
seduta  del  i5  febbrajo  di  quest'  anno  annunziato 
alia  società  di  farmacia  di  Parigi ,  che  1'  OS.SerVa- 
zione  da  lui  portata  su  di  alcuni  di  tali  cadave- 
ri, a  quanto  egli  crede,  conferma  l'idea  che  lo  stes- 
so sig.  Granwille  espone  su  tale  proposito  nel  pre- 
sente opuscolo.  Ed  il  voto  di  scienziato  di  sì  alto 
G.A.T.XXXI.  v 
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sapere  è  bastante  a  fare  che  ci  tenghiamo  certi  di 
far  cosa  grata  a'  nostri  leggitori  riunendo  qui  le 
principali  cose  di  cui  egli  ci  fa  avvertiti;  quantun- 
que, convien  dirlo  ,  la  moderna  elamica  ci  presti 
ora  il  modo  di  conservare  con  metodi  più  facili  t 
più  sicuri,  e  più  idonei  i  cadaveri  umani;  sì  che  le 
ricerche  del  sig.  G.  si  riducono  a  cosa  di  pura  cu- 
riosità letteraria. 

Gli  scritti  fin  qui  pubblicati  intorno  alle  mum- 
mie non  ci  presentano ,  come  osserva  il  nostro  A.  , 
che  poche  notizie  sulT  arte  d'imbalsamare  presso  gli 
antichi  abitatori  dell'Egitto;  su  di  che  all'opposto 
in  questa  memoria  troviamo  delle  osservazioni  ,  e 
delle  conghietture  assai  soddisfacenti;  alle  quali  cose 
egli  ha  unito  altre  considerazioni  di  qualche  in- 
teresse. 

La  mummia  che  forma  il  principale  soggetto  di 
questo  scritto  fu  tratta  da  una  tomba  che  trova- 
vasi  sul  lato  della  montagna,  al  di  dietro  della  qua- 
le giacciono  i  famosi  sepolcri  de'  re  di  Tebe.  Essa 
apparteneva,  al  credere  del  sig.  G. ,  ad  uno  depri- 
miti vi  abitatori  di  quella  regione;  per  lo  che  egli 
le  attribuisce  un'antichità  di  oltre  3o  secoli.  Essa  fu 
trovata  racchiusa  in  una  cassa  ,  probabilmente  di 
sicomoro  di  6  piedi  e  5/io  di  pollice  di  lunghezza  , 
e  di  una  circonferenza  di  5  piedi  e  2  pollici  nel  luo- 
go corrispondente  alle  spalle,  di  4  piedi  11  poli.  3/ìo 
nel  mezzo,  e  di  3  piedi  8  poli.  G/io  ai  piedi.  Veni- 
va questa  formata  da  due  porzioni  riunite  insieme  , 
l'una  anteriore,  posteriore  l'altra,  e  ciò  per  essere  la 
cassa  istessa  destinata  a  stare  in  posizione  verticale  («); 


(a)  Il  Belzoni  in  ciò  contraddice  Erodoto:  e  quindi  pro- 
viene ciò  che  forse  sulla   sua  fede  dice  il  sig.  G.  ,  assicurali- 


LvilSA.LSjniATURA.     EGIZIA  I  3  l 

essa  era  incrostata  si  nell'interno  come  Dell'esterno  da 
un  grosso  intonaco.  La  parte  esterna  porta  dipinti 
sopra  un  fondo  ranciato  oscuro  de'shnboli  e  gerogli- 
fici disposti  in  linee  orizzontali  e  longitudinali ,  rico- 
perti da  una  vernice.  Neirinterno  si  osservano  delle 
linee  alternativamente  bianche  e  gialle,  che  scorrono 
orizzontalmente,  eccetto  sui  lati  ove  sono  longitudi- 
nali ;  si  l'urie  come  l'altre  portanti  de'caratteri  gero- 
glifici. 

In  quanto  alle  fasciature  minutamente  descritte 
dal  sig.  G.  ci  limiteremo  a  dire,  ch'egli  ha  in  esse 
ammirato  una  somma  precisione,  e  vi  ha  trovato  tut- 
te le  fasciature  inventate  dall'  antica  e  moderna  chi- 
rurgia. In  una  delle  fascie  più  esterne  osservò  egli 
de'caratteri  simili  a  quelli  descritti  dal  lomard  nella 
sua  Descrizione  dell7  Egitto;  alcuni  de' quali  aveva- 
no corroso  la  materia  della  fascia  istessa.  Il  volto  era 
coperto  da  una  massa  di  pannolino  incrostata  di  una 
sostanza  nera  bituminosa ,  con  che  le  forme  del  volto 
erano  molto  alterate.  Riguardo  alla  materia  delle  fa- 
scie  l'A.  crede  di  essersi  assicurato  essere  esse  in  par- 
te di  lino  ed  in  parte  di  cotone;  e  ciò  per  aver  ve- 
duto che  dopo  di  averle  liberate  da  qualunque  so- 
stanza estranea,  le  une  prendevano  il  lustro  se  ve- 
nivano stropicciate  con  uno  strumento  levigalo  di 
avorio  o  di  vetro;  e  queste,  egli  crede,  doversi  giu- 
dicare di  lino,  mentre  considera  di  cotone  quelle  che 
per  ciò  non  acquistarono  alcun  lustro.  Egli  avrebbe 
potuto  dare  maggior  fondamento  ad  una  tale  asserti- 
va  impiegando    a   tal    uopo   i   criteri    chimici.    Niuu 


do  all'  opposto  che  niuna  delle  tante  mummie  ,  eh'  egli 
trovò  ,  fn  da  lui  veduta  posta  in  piedi  (  Viag.  t.  a.  p.  5o. 
Edu.   mil.    della    Race,    de'  Viag:  )   (P.) 
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papiro  od  altro  oggetto  interessante  fu  rinvenuto  ne 
tra  le  fascie  né  aderente  al  corpo  della  mummia  ,  tran- 
ne pochi  grani  di  vetro  azzurri  e  verdi,  e  delle- con- 
terie  o  margheritine  ,  simili  a  quelle  che  si  usano  al 
presente.  Cadevano  queste  nello  svolgere  le  fascie,  fra 
le  quali  crede  V  A.  che  fossero  gittate  gratuitamente 
da  chi  preparò  questa  mummia,  quasi  avanzo  di  al- 
tra  precedente  preparazione  di  maggior  riguardo  , 
come  quella  descritta:  da  Iomard;  nella  quale  si  tro- 
varono tali  eose  disposte  con  ordine  e  con  profu- 
sione. 

Il  cadavere  era  di  donna.  Niuna  incisione  erasi 
praticata  sul  suo  corpo.  Il  pube  ed  il  capo  era- 
00  rasi.  Intatto  il  cranio.  Le  braccia  erano  incrocia-» 
te  sul  petto  ,  le  dita  della  mano  destra  distese.  Chiù-» 
se  le  palpebre  ,  i  denti  bianchi.  I  piedi  e  le  ginoc- 
chia portate  a  contatto.  Numerose  e  profonde  righe 
si  vedevano  sull'addome.  Le  mammelle,  che  eviden- 
temente furono  di  un  gran  volume,  erano  ridotte 
agl'integumenti,  che  mostravano  molta  spessezza.  La 
superficie  di  tutto  il  corpo  era  di  color  bruno  oscu- 
ro tendente  al  nero,  e  quasi  affatto  secca.  I  mu- 
scoli di  maggior  crassizie  conservavano  una  certa  mol- 
lezza, per  cedere  un  poco  sotto  la  pressione.  L'epi- 
dermide sembrava  essere  stata  tolta,  eccetto  il  capo 
e  l'estremità  delle  dita,  affine  di  conservare  le  unghie 
aderenti. 

Riuniremo  qui  le   diverse  misure  prese   dall'  A, 
su  questo  cadavere. 

Altezza  totale  della  mummia  .  piedi  5  poli.  — -  3/10 
Lunghezza  del  capo  dal  vertice 

alla  prima  vertebra  del  collo  .  .  ,,  —  „  oG  2/1  q 
Lunghezza    della   spina    dorsale 

dalla  prima  vertebra  del  col- 
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Io    all'  articolazione   dell'  osso 

sacro  col  coccige ,»     i       ?»     io      — • 

Lunghezza  della^coscia  dal  cen* 
tro  dei  capo  del  femore  al 
centro  della  rotula „      I       H    o5  3/iO 

Lunghezza  della  gamba  dal  cen- 
tro della  rotula  alla  faccia 
inferiore  del   calcagno  ......     i       „    o3  2/10 


*      „    -  7/'° 

Lunghezza  dell'omero „     1       „    01   5/*io 

avan- braccio  ....,„'    —    ,,    09  5/io. 

Lunghezza  della  mano  dall'estre- 
mità del  dito  medio  all'  artico- 
lazione   del    carpo „     o      „     07      — 

Lunghezza   del   piede n     o      „     07  GfiO 

Maggior  distanza  o  larghezza 
della  pelvi  dal  più  alto  punto 
o  sommitk  dell'  ileo  da  un  lato 
all'  altro .♦...„     —    „     1 1  S/i  o 

Distanza  da  un  processo  spino- 
so antero  -  superiore  dell'  ileo 
a   quello  dell'  altro „     —    ,,     io      — ■ 

Distanza    fra  le   tuberosità  dell' 

ischio    . „     —    1,    o3  5/10 

Elevazione  delle  branche  dell' 
ischio  che  si  congiungono  con 
le  branche  del  pube ,  per  for- 
mare l'arco  sotto  pubiale.  ...„—-„    o3      — • 

Più  grande  elevazione  dell'  osso 
innominato  o  osso  dell'  anca 
dalle  tuberosità  dell'ischio  al- 
la cresta  dell'  ileo „    —    „    08      — 
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Diametri  della  pelvi. 

Traverso    o  diametro   bi- iliaco  .  „  —  „  o5    5/"io 
Antero  -  superiore  ,  o  diametro 

sacro  -  pubiale „  —  „    o4   *Sfio 

Obliquo  o  diametro  sacro -ilio - 

(   catiloideo   .è „  —  „    o5   5/ro 

Angolo  faciale „  —    „ 8o.° 

Dalle  misure  suddette  l'A  trae  occasione  per 
confrontare  le  proporzioni  di  questa  mummia  ,  si 
nelle  forme  esterne  come  nella  struttura  del  bacino, 
colla  Venere  Medicea  riguardata  come  il  tipo  della 
bellezza-  ideale,  colla  quale  essa  combina  perfetta- 
mente. E  nel  cadavere  egiziano  ,  non  che  nelle  mi- 
sure date  da  Camper  relative  alla  statua  suddetta, 
i  due  diametri  maggiore  e  minore  della  pelvi  sono 
nella  stessa  proporzione =p=  l]tì:  34=;."  mentre  prese 
dal  nostro,,  A.  le  misure,  istesse  su  di  una  giovane 
negra,  essi  si  trovarono  nella  proporzione  =  3'g.  47  \f2- 
La  qunle  osservazione  ,  unita  a  quella  che  ci  pre- 
senta il  cranio  per  l'angolo  faciale  di  8ò."  ,  conva- 
lida interamente  l'opinione  di  Cuvier  intorno  all' 
origine  degli  auticlii  egizj  dalla  razza  .caucasia.  La 
quale  sentenza  viene  pure  confermata  e  dalle  figu- 
re che  sono  rappresentate  negli  antichi  monumenti 
di  quella  regione  ,  e  dal  trovarsi  noli'  alto  Egitto  , 
al  dire. di  molti  viaggiatori ,  intere  famiglie,  le  quali 
presentano  nella  forma  delle  loro  teste  una  perfetta 
somiglianza  con  le  mummie  degl'  ipogei  d'Egitto;  e 
quindi  distinte  dai  negri,  e  dai  copti  che  ora  abi- 
tano   quelle   contrade.         .  .   . 

Innanzi  di  farsi  l'A.  ad  esaminare  il  modo  che 
gli    antichi    abitatori  dell'  Egitto    seguivano    nel    pre- 
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parare  i  cadaveri  loro  ,  ci  da  egli  una  breve  ana- 
lisi di  varie,  opere  si  antiche  come  moderne  su  tale 
argomento  ;  e  ciò  ad  oggetto  dì  far  vedere ,  come 
le  ricerche  de' loro  autori  non  erano  riescile  a  sve* 
laici  un  tal  processo.  Donde  noi  ci  limiteremo  a 
desumere  soltanto  le  misure  di  una  mummia  osser- 
vata dal  Sig.  E.  Home;  le  quali  appartenendo  al 
cadavere  di  un  uomo  ,  possono  servire  di  compara- 
zione  con   quelle    di    sopra  indicate. 

Lunghezza  dell'intero  corpo  dal  ver- 
tice ai  talloni   . 1   piedi  5  poli,  oa 

Larghezza  delle  spalle .  .  .  .    ,,  i       ■>-,  o3 

Lunghezza  delle  braccia  dalla  spalla 

all'  estremità  '  delle    dita  ......,,  2       „  06 

Larghezza  da  un  trocantere  all'  altro  „  1       ,,  — 

Lunghezza  del    piede „  —     „  09 


Accenneremo  parimente  quanto  egli  dice  di  una 
testa  e  di  un  braccio  di  una  mummia  trovata  ne* 
contorni  di  Tripoli  sulla  costa  '  dell' Àfrica  ;  lo  che 
potrebbe  far  sospettare  che  ùria  tale  arte  si  fosse 
un  tempo  conosciuta  nella  costa  settentrionale  di 
quella  parte  del  mondo  ,  come  nella  orientale  ;  co- 
sa però  che  l'A  si  astiene  assai'  saggiamente  dal  vo- 
lere inferire.  Egli  si  astiene  pure'  dal  giudicare  ,  se 
quella  testa  abbiasi  o  no  ad  attribuire  ad  Un  afri- 
cano ,  presa  la  parola  in  tutta  la  sua  estensione; 
limitandosi  soltanto  ad  assicurare  di'  essa  non  ap- 
partenne ad  un    uomo  della  specie  negra,   (a) 


(a)  Sarebbe  questa  una  di  quelle  mummie  ,  die  na- 
turalmente si  formano  ,  allorché  i  cadaYeri  vengono  ri- 
coperti  dalle    sabbie    dei  deserti    dell'  Àfrica  ?  (P.)' 
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Dopo  ciò  eccoci  a  trattare  dei  modo  di  pre- 
parare i  cadareri  ,  quale  si  praticava  dagli  egizj  ; 
e  primieramente  delle  ispezioni  fatte  dall'  A.  ad  ef- 
fetto   di    giungere    a   stabilire  le   conclusioni  sue. 

Aperta  la  cavita  dell*  addome,  il  ventricolo,  la 
milza,  il  rene,  l'uretre  sinistro,  l'utero  insieme  col- 
le sue  parti  accessorie,  furono  trovate  in  sita.  In 
quest'  ultimo  viscere  credette  però  l'A.  di  rinvenire 
le  traccie  di  uno  stato  morboso.  Mancavano  il  rene 
destro  ed  il  fegato  ,  e  la  colecisti  si  trovò  lacera- 
ta ,  ed  unita  ad  una  porzione  del  suo  sotto  cole- 
doco ,  confusa  con  altre  sostanze  molli  che  erano 
rimaste  nella  cavita  del  ventre.  Delle  intestina  non 
si  vedevano  che  de'  frammenti  ;  parte  dei  ceco  in- 
sieme coli'  appendice  vermiforme  ,  e  porzione  dell* 
ileum.  Si  osservarono  pure  de'  pezzi  alquanto  gran- 
di del  peritoneo.  A  rimpiazzare  queste  parti ,  estrat- 
te a  quanto  sembra  per  la  via  dell'  ano  ,  per  mez- 
zo delle  incisioni  istesse  a  tal  uopo  praticate  ,  eran- 
si  introdotti  de'  pezzi  di  una  resina  fragile  ,  e  di 
mirra  (a)  ,  ed  alcuni  altri  alquanto  più  jvolumino- 
si  di  sostanze  bituminose  e  resinose  mescolate  a  ter- 
ra  argillosa. 

I  muscoli  del  bacino  erano  in  uno  •'stato  di 
perfetta  conservazione,  e  tali  da  essere  senza  dif- 
ficolta separati  gli  uni  dagli  altri;  ed  i  ligamenti 
e  le  membrane  di  quelle  parti  si  mostrarono  in  uno 


— 


(a)  Che  la  mirra  venisse  introdotta  nella  cavità  del 
ventre  ci  lasciò  scritto  pure  Erodoto  (  Trad.  itali  del 
Mustoxidi  ,  t.  i.  p.  247.  86).  Noi  verremo  in  seguito 
notando  que'  luoghi  ove  l'osservazione  o  le  idee  del  sig. 
G.  combinano  con  quanto  si  legi^e  nello  storico  sud- 
detto.  (P.) 
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stato  tale  da  poter  servire  ancora  ai  movimenti  ai 
quali  sono  destinate  ,  ed  anche  meglio  che  nelle  pre- 
parazioni recenti. 

I  visceri  della  cavita  del  torace  non  presenta- 
rono   alcuna    lesione   sofferta. 

La  cavita  del  cranio  era  stata  interamente  vuo- 
tata della  sostanza  cerebrale  non  solo ,  ma  ezian- 
dio delle  membrane  che  rivestono  il  cervello  istes- 
so  ;  e  ciò  per  la  via  delle  narici ,  come  lo  dimo- 
stra Tosso  etmoide  che  si  trovò  infranto.  La  totale 
eliminazione  delle  membrane  suddette  ,  una  delle 
quali  si  sa  che  in  molti  soggetti  aderisce  fortemen- 
te alle  ossa  superiori  del  cranio,  porta  a  sospet- 
tare che  ciò  siasi  operato  mediante  l'insezione  di 
una  qualche  sostanza;  poiché  niun  istromento  avreb- 
be potuto  servire  a  tanto  (a).  Una  sostanza  resi- 
nosa nera  si  trovò  aderente  all'  interna  superficie 
dell'  osso  occipite  ;  la  quale  fu  introdotta  probabil- 
mente per  l'apertura  istessa  praticata  nelle  ossa  na- 
sali ,  senza  dubbio  nello  stato  di  fusione:  imperoc- 
ché si  osservò  eh'  essa  aveva  in  parte  bruciato  e 
penetrato  a  traverso  la  sutura  lambdoide  sino  ad 
imbrattare  in  parte  il  pericranio.  Una  sostanza  si- 
mile alla  stearina  in  piccoli  cristalli  si  osservava  sul- 
la   superfìcie   interna   del    cranio. 

Gli  occhi  e  la  lingua  eransi  lasciati  intatti  ; 
né  sopra  né  sotto  di  questa  vedesi  alcuna  cosa  di 
metallo,  come  dicesi  osservarsi  d'ordinario,  ma  ben- 
sì trovossi  un  pezzo  di  pannolino    imbevuto    di  pece. 


(a)  Erodoto  del  pati  nell'  Euterpe  ci  dice  ,  che  „  pel- 
le narici  estraggono  fuori  il  cervello  ,  parte  con  un  cur- 
ro ferro  ,  e  parte  infondendovi  .  farmachi.,,  (  Trad.  del 
Mustoxidi  ,  t.    i.   p.    247.   C>1.  degli  St.  Greci.    (P.) 
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I  denti  erano  iti  uno  stato  di  perfetta  conservazione, 
e  gì'  incisivi  non  mostravano  in  alcun  modo  quel- 
la figura  cilindrica,    propria    della    specie  etiopica. 

Riserbandoci  di  parlare  in  fine  di  quest'arti- 
colo intorno  all'  età  ed  alla  malattia  che  fu  cagio- 
ne  della  morte  dell'  individuo  bui  questo  cadavere 
apparteneva  ,  la  qual  cosa  crede  FA',  rilevarsi  chia- 
ramente dalle  osservazioni  da  lui  fatte  sul  cadave- 
re istesso  ;  ecco  come  egli  crede  esserti  l'imbalsa- 
mazione   operata. 

AVendo  egli  primieramente  osservato  che  le  fa- 
scie  in  cui  la  mummia  era  involta,  erano  imbe- 
vute di  una  sostanza  contenente  del  concino;  di 
che  égli  si  è  accertato,  non  solo  pel  colore  delle 
fascie  istesse,  ma  eziandio  per  l'esame  chimico;  ed 
avendo  inoltre  osservato  che  gì'  integumenti  del'  ca- 
davere istesso  mostravano  aver  subito  una  prepa- 
razione non  diversa  da  quella  che  si  fa  soffrire  ai 
cuoi;  egli  ne  desume  che  gli  egizi  conoscevano  la 
facoltà  antisettica  digli  infusi  amari  ed  astringenti, 
facoltà  che  la  moderna  chimica  ha  conosciuto  risie- 
dere nel  concino  (a).  Se  fosse  a  tale  oggetto  im- 
piegata la  corteccia  dell'  acacia  ,  si  abbondante  in. 
Egitto,  ovvero  q  a  ella    della   quercia,   eh'  essi    pote- 


(a)  L'uso  delle  sostanze  concianti  nella  imbalsama- 
zione era  stata  già  da  altri  avvertita.  Così  Virey  nel 
riferire  le  osservazioni  di  Rovelle  sulle  mummie  ,  dice  .  .  .  „ 
Les  poudres  végètales  de  nature  astringente,  et  qui  con- 
tiennent  le  principe  tannant  ,  comme  la  noix  de  galle , 
l'ccorce  du  chéne  ,  de  l'orme  etc  ;  sont  bien  préfera- 
bles  ;  car  elles  produisent  sur  les  muscles  et  le  autres 
pai-lied  du  corps  le  méme  effet  que  sur  les  cuirs."  (  V. 
Nouv,    Dict.    d'Hist.  nat,   art.    Mumie  )    (P.) 


Imbalsamatu-ìva  egizia  i3q 

vano  in  abbondanza  procurarsi  dalle  coste  della'  Si- 
ria, ovvero  finalmente  una  sorte  di  gomina  non  dis- 
simile dalla  gomma-kino  ,  e  ciò  che  il  sig.  G.  non 
sa  decidere;  e  veramente  sarebbe  ini  possibile  cosa 
a  stabilirsi.  Egli  ci  avverte  però  che  una  sostanza 
analoga  a  quest'  ultima  fu  da  lui  rinvenuta  nell'  ad- 
dome della  mummia  istessa;  lo  che  rende  probabile 
la  sua  opinione.  Non  possiamo  però  concorrerà  nelP 
opinione  dell' A.,  ove  egli  dice  che  né  Erodato  né 
Diodoro  Siculo  hanno  fatto  menzione  di  ciò  .  Il 
primo  di  essi  dice  che  il  lenzuolo  che  viene  ,  ta- 
gliato iu  istriscie  ,  impiegato  a  tale  effetto,  è„  unto 
al  di  sotto  di  gomma,  della  quale  molto  gli  egizi 
si  servono  invece  di  colla..,,  Ne  perchè  qui  si  tro- 
va il  vocabolo  gomma  ,  con  che  si  è  tradotta  la 
voce  KÒ|ifi/  (a)  del  testo  greco,  esso  si  ha,  come  è  chia- 
ro, a  ricevere  nel  senso  che  attualmente  viene  ad 
esso  dai  chimici,  dopo  Bucquet  ,  attribuito;  im- 
perciocché segnatamente  negli  antichi  questa  istessa 
voce  latinizzata,  facendo  camini,  si  trova  usata  an- 
che per  sostanza  di  ben  diversa  natura.  Stando  dun- 
que che  gli  egizi  impiegassero  una  sostanza  ana- 
loga alla  gomma-kino,  e  ciò  come  V  opinione  che 
il  sig.  G.  considera  la  più  fondata  ,  non  può  dirsi 
che    Erodoto    ne    abbia    interamente    tacciuto. 

Ci  dice  in  seguito  il  nostro  A.  di  avere  os- 
servato nell'esterna  ,. -ed  anche  più  nelle  interne  par- 
ti   del    cadavere    istesso  ,    de'  piccoli    cristalli    di   so-: 


(a)  Questa  voce  in  vero  poco  visitala  ,  di  cui  si  è 
qui  valso  Erodoto  ,  ha  dato  cagione  clic  il  Kouycr  cades- 
se in  un  equivoco  ,  credendo  egli  che  ciò  fosse  il  nome 
proprio    di  una  resina  a  noi  sconosciuta.  (  Bull,  de  Pliarm. 

t.    G.     p.     -J.M  )    (P4 
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stanza   salina,  gb' egli    ha  trovato    consistere  di   ni- 
trato  di   potassa  ,    carbonato  ,    solfato   e   muriato    di 
soda,   e  delle  tracce  di  calce.   Dalla  qual    cosa  egli 
deduce   che    i    corpi   degli    estinti   venivano    immersi 
in  una    soluzione  di  varii  sali ,   e    forse  nell'  acqua 
dei  laghi,    che  al   dire   di    lui   si   trovavano  in  que* 
contorni  ,   e  così    opportuni  all'  uopo   (a)  ;   credenza 
che  appunto    per  la    varietà   de'  sali    da  lui  trovati 
ne*  cristalli   istessi  ,    dee    al  creder    suo    anteporsi    a 
ciò   che   dice    Erodoto;   cioè   che    i    cadaveri    fossero 
diseccati  tenendoli  per  settanta  giorni  ascosi  nel  na- 
tro.  La  poca  quantità  di   calce  di   sopra  menzionata 
sembra  indicare   all'  A.    che   il   corpo    fosse   preven- 
tivamente immerso    in   una  soluzione  di  quella    ter- 
ra, affine   di  spogliarla   del  suo    integumento  il  più 
esterno  e  cosi  prepararlo  all'azione  del  liquore  astrin- 
gente.  Se   pero  si    potesse    credere   coli'  A.  ,    che    il 
cadavere   fosse    stato    immerso   nelle   acque   de'  laghi 
suddetti    le   poche   tracce    di  calce  potrebbero  pro- 
Tenire  dalle  acque    istesse,    attenendoci    all'opinione 
del    Berthollet  ,  cioè    che  la  formazione    del    natron 
di    Egitto   si    debba    ad    una    reciproca    decomposi- 
zione del  carbonato    di   calce,   e   dell'  idroclorato   di 
soda.  Osserveremo   qui  di   volo,  che  della    calce   ne 
ha  fatto  parola  anche  il  Rouyer   (Bull.  1.  e.  p.  ai4)» 
che  però   al   credere  di  lui  aveva  un  altro    oggetto , 
ed  era  quello  di  servire  di  assorbente  egualmente  che 
il  natro. 

La    presenza  di   una   sostanza    di   aspetto    resi- 
no-bituminoso  ,   di'  egli   trovò    fra   alcune    piegature 


(a)  GÌ'  ipogei  di  Tebe  ,  da'  quali  sembra  che  l'A. 
supponga  essersi  tratta  la  mummia  che  forma  il  sog- 
getto di  questo  scritto ,  trovansi  nell'  alto  Egitto  ,  men- 
tre  i   la^hi   di   natro    sono   nel   basso    Egitto.    (P.) 
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del  peritoneo  ;  la  quale  fu  da  lui  trovata  compo- 
sta di  bitume  unito  ad  una  forte  .proporzione  di 
cera  (a);  ed  il  vedere  che  una  tale  sostanza  avea 
penetrate  non  solo  le  parti  molli,  ma  eziandio  le 
ossa  ;  lo  portano  a  credere  che  l'intero  corpo  sia- 
si tenuto  per  qualche  ora  ,  e  forse  per  qualche 
giorno,  in  una  miscela  di  questi  due  principi ,  man- 
tenuti in  istato  di  liquefazione.  Senza 'di  che  con- 
verrebbe supporre  una  injezione  per  mezzo  de'va» 
si  sanguiferi  ;  cosa  veramente  in  niun  modo  proba- 
bile. Ed  in  tal  guisa  egli  si  rende  facilmente  ra- 
gione della  mollezza  de'  ligamenti  delle  parti  del  ba- 
cino   di    sopra  menzionata. 

Finalmente  fondato  sull'osservazione  stabilita  su 
di  alcune  piccole  masse  ,  trovate  nella  cavita  dell' 
addome,  composte  di  un  mescuglio  di  resina  e  di 
sostanze  terrose ,  nelle  quali  trovò  egli  gli  stessi  sali 
di  sopra  menzionati  ,  ed  una  terra  argillosa  ,  egli 
crede  potersi  con  ragione  argomentare  che  tali  ma- 
terie eransi  introdotte  col  doppio  oggetto  e  di  riem- 
pire il  vuoto  lasciato  dai  visceri  sottratti ,  e  di  im- 
piegare sostanze  antisettiche  .  Sospettando  inoltre , 
che  la  materia  terroso-salina  non  fosse  altro  che 
il   sedimento  de' laghi   di   natron. 

Riguardando  egli  di  poco  conto  lo  stabilire  la 
natura  delle  sostanze  resinose  o  bituminose  all'uo» 
pò  impiegate,  niuna  ricerca  ha  egli  praticato  a  de- 
terminarne  la   natura. 

Dopo  ciò  comprendendosi  facilmente  in  qual 
guisa  creda  il  nostro  A.  che  l'imbalsamazione  si  pra- 


(a)  La  cera  ,  al  credere  del  Rouycr  (  1.  e.  p.  209  ) 
era  usata  dai  persiani  nella  preparazione  de'  loro  cada- 
veri.   (P.) 
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tieasse   dagli   antichi   egizi;  anzi   die   descrivere   mi- 
nutamente,  com'egli  fa,    un    tale    processo,  basterà 
indicare   l'ordine  secondo   il    quale  egli  suppone  che 
le   operazioni    si   succedevano.    i.°    Estrazione   de' vi- 
sceri  del    basso    ventre  ,    o   per    la    via    dell'  ano  ,    a 
per  incisione  in  uno    de' lati   dell' addome.  2.  Estra- 
zione  del   cervello    o   per    le    narici  ,   o    per    l'orbita 
di    uno    degli    occhi  ;  nel   qual   caso    erano    sostitui- 
ti  occhi    artificiali.   E  qui   egli    ci    fa   rimarcare    che 
l'iniezione   che  serviva  a  vuotare  interamente  il  cra- 
nio della  sostanza  cerebrale,  non  doveva  essere  cer- 
tamente  di   sostanza    caustica  ;  poiché  questa  avreb- 
be insieme  colle  meningi  distrutto  anche  il  tentoni/m 
(a).  3.  Immersione  del  corpo  nella    calce  per    poche 
ore;  dopo  di   che  si  spogliava  dell'  epidermide;  av- 
vertendo  che   per   tale   operazione    non   si   distaccas- 
sero   le    unghie,  giacché  se   ciò  accadeva,    si   riuni- 
vano   al    corpo    mediante   una   fascia.   4*   Immersione 
in    un    mescuglio  dì  cera  e   resina  ,  mantenuti  a  ca- 
lore tale   da  procurarne  la   fusione.  5.  Preparazione 
del  cadavere  per  mezzo   di    sostanze  antisettiche  ;  su 
di    che  l'A.   non   si   crede    in  grado   di   decidere ,  se 
la  soluzione    salina    e    l'infuso    di    sostanze  concian- 
ti   fossero    usati    separatamente ,    ovvero    nel    tempo 
slesso  ,   cioè    facendo    l'infuso  de'  principi   astringenti 
nelle    acque   de' laghi  di  natron  ;  e  nel   primo  caso, 
a  quale  delle  due  immersioni  si  avesse  primieramen- 
te ricorso.  6.   Finalmente,    introdotte  dopo  ciò  nell' 
addome  le  sostanze  or'ora  descritte,  procedevasi  allo 
infasciamento   con   liste  di  tela   o   di  cotone,    alcune 
imbevute    di   cera     e  di    resina,    altre    di    cera   sol- 
tanto ,  ancor    calde. 


(a)  Da  ciò  sembra  rilevarsi    che  nello  estrarre  il  cer- 
vello si   era  lasciato   in  tutto   il   cervelletto.    (P.) 
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Del  valore  di  tutti  questi  mezzi  onde  preser- 
vare que' cadaveri  dalla  putrefazione,  si  è  FA.  ac- 
certato nel  modo  seguente.  Avendo  spogliato  una 
parte  musculare  della  mummia  istessa  di  tu t Lì  i  prin- 
cipj  di  cui  era  imbevuta,  si  e  questa  non  solo  pre- 
sentata sotto  l'aspetto  istesso  che  potrebbe  avere  una 
parte  di  un  cadavere  recente,  ma  inoltre  ha  ben, 
presto   compito    la    putrida    fermentazione. 

Eccoci,  come  già  promettemmo,  a  parlare  deli' 
età  di  questo  cadavere,  e  della  malattia  che  con' 
dusse  l'individuo  al  sepolcro.  Fondandosi  il  sig.  G.  sul- 
la osservazione  del  Chaussier  ,  eh'  egli  stesso  ha  po- 
tuto confermare,  cioè  che  la  parte  centrale  dell'  os- 
so ilio  si  assottiglia  nelle  donne  le  quali  abbiano 
portato  figli  ,  e  che  un  tale  assottigliamento  in^ 
comincia  nel  quarantesimo  anno  progredendo  fino 
all'età  di  55  anni,  e  non  più  oltre;  vedendo  epiì 
cha  un  tale  assottigliamento  nella  mummia  che  for- 
ma il  soggetto  di  questo  scritto  è  tale  che  può  ri- 
guardarsi giunto  al  suo  maximum  ,  mentre  dall'  al- 
tro lato  niun'  indizio  di  decrepitezza  si  scorge  nel 
cadavere  istesso;  egli  crede  potersi  con  ragione  ar- 
gomentare che  questo  individuo  sia  venuto  a  mor- 
te   fra    i    5o   ed   i    55    anni    dell'  età   sua. 

Gì'  indizi  di  due  diversi  morbi  crede  lo  stes- 
so sig,  G.  che  si  debbano  scorgere  nella  mummia 
da  lui  esaminata,  cioè  di  un  idrope  dell'  ovajo  de- 
stro ,  e  della  prurigo  decahans.  Della  esistenza  della 
prima  egli  si  convince  dall'  essere  la  vagina  di  una 
larghezza  maggiore  dell'  ordinaria;  dall'  aver  trovato 
l'ovajo  destro  ed  il  ligamento  largo  inviluppato  in 
una  massa  di  sostanza  morbosa ,  mentre  la  corri- 
spondente tuba  faloppiana  si  vede  in  istato  nor- 
male; e  finalmente  dallo  scorgersi  che  le  pareli  di 
quella    debbono   aver  formato   un  largo   sacco   con- 
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nesso  coli'  ovajo  sinistro.  Della  prurigo  decalvans  egli 
deduce  una  prova  dall'  aver  trovato  il  capo  del- 
la mummia  spoglio  de' suoi  capelli;  e  ciò  o  per  alo- 
pecia ,  o  per  essere  stato  raso  (a)  affine  di  poter 
meglio  applicare  i  rimedi;  imperocché  egli  ci  fa  os- 
servare che  nulla  ci  vien  detto  dagli  antichi  scrit- 
tori sulF  uso  nelle  donne  di  radersi  il  capo.  Ol- 
tracciò ,  dic'egli,  con  quale  istrumento  poteva  ciò  far- 
si ?  Di  qual  materiale  poteva  farsi  un  tale  istru- 
mento ?  Su  di  che  potrebbe  osservarsi  che  certa- 
mente qualche  utensile  adattato  ad  una  tale  operazio- 
ne dovevano  avere  gli  antichi  popoli  dell'  Egitto  ; 
poiché  sappiamo  da  Plinio  (Hist.  nat.  lib.  8  cap.  4^  ) 
che  i  sacerdoti  derasis  capitibus  piangevano  la  mor- 
te del  loro  Api;  ed  Erodoto  (Euterpe  n.  3ò)  ci  nar- 
ra, che  „  i  sacerdoti  radono  tutto  il  corpo  ogni  ter- 
zo giorno.,,  Chiedendo  l'A.  di  qual  materia  poteva 
esser  fatto  l'istromento  destinato  a  radersi,  sembra 
egli  tacitamente  indicarci  la  mancanza  del  ferro,  il 
metallo  il  più  idoneo  a  tal  uopo.  Su  di  ciò  dire- 
mo, che  il  Belzoni  ha  trovato  una  falce  di  ferro 
nelle  sue  ricerche  sulle  antichità  egizie.  E  poiché 
lo  stesso  Belzoni  con  tutta  ingenuità  espone  i  dub- 
bi che  possono  insorgere ,  quando  da  questa  sua 
osservazione  si  voglia  desumere  che  queir  antica  na- 
zione usasse  gli  utensili  di  ferro  ,  e  quindi  ci  fa 
rimarcare  che  una  tale  credenza  troverebbe  oppo- 
sizione nel  non  trovarsene  fra  le  antichità  di  quel 
popolo  istesso  (1.  e.  p.  4a  )  i  faremo  osservare,  come 
già  rilevò   il  Fourcroy  ,    che  la  facile  ossidabilità  di 


(a)    Forse     nelle   parti  ,    in   cui   l'alopecia    non  aveva 
ancora  distrutti   i   capelli.  (P.) 
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questo  istesso  metallo  è  ciò  che  ci  toglie  di  rin- 
venirlo fra  i  prodotti  dell'  arte  de'  secoli  i  più  re- 
moti; e  che  perciò  siamo  condotti  a  riguardare  il 
rame,  meno  facilmente  distruttibile,  come  il  metal- 
lo   che    per    primo   fu    impiegato    dall'  uomo. 


DelV  azione  fisiologica  dei  controstimolanti.  Lettera 
del  dottore  Angelo  Santini  medico  pensionato  del- 
la città  di  Macerata,  diretta  alV  eccellentissimo 
signor  dottor  Antonio  Bonifazj  medico  primario 
di  Fuligno. 

„  Res  ardua  dare  novis  auctoritatem ,  obscuris  lucem, 
„  omnibus    vero    naturam,  et  naturae  suse    omnia.  „ 

Plin.   Histor.    Nat.   in  prcefatione* 

MIO    DOTTO    AMICO. 


V. 


oi  volete  che  io  vi  esponga  la  dottrina  del  pro- 
fessor Santarelli  intorno  all'azione  fisiologica  de' con- 
trostimolanti, di  cui  avete  letto  un  cenno  nel  gior- 
nale di  Fabriano  n.  22  e  seg.,  anno  III.  Dalla  vo- 
stra richiesta  mi  pare  di  poter  sospettare  che  non 
vi  sia  capitato  ancora  nelle  mani  il  di  lui  discor- 
so portante  il  titolo  -  Congetture  sulle  azioni  de' sti- 
molanti e  controstimolanti  -  pubblicato  nello  scorso 
anno  1825  per  li  tipi  del  Cortesi.  Io  adunque  vi 
dichiarerò  quanto  in  questa  memoria  si  contiene  , 
e  quel  di  più  che  io  ho  potuto  rilevare  dai  fre- 
quenti discorsi  tenuti  col  medesimo  ,  ed  alcuni  miei 
rilievi  su  tale  importante  argomento. 
G.A.T.XXXL  io 
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Prima  però  di  ciò  fare  credo  espediente  ricor-r 
darvi  ciò  eli'  egli  pensava  fin  da  molti  anni  a  que- 
sta parte  intorno  alla  dottrina  di  Brown.  Neil'  ipo- 
tesi che  quell'  illustre  scozzese  non  rinveniva  altra 
verità  ammisibile  in  fuori  della  passività  degli  es- 
seri organizzati:  Brov/n,  diceva  egli ,  sono  già.  ai 
»nni ,  non  ha  mai  provato  che  gli  agenti  esterni 
ed  interni  operino  su  i  menzionati  esseri  con  una 
sola  ed  identica  azione,  cioè  stimolante  .  Sentite  le 
sue  stesse  parole,  che  a  me  piace  ir*  questo  luo- 
go di  riferire.  „  Il  potere  esercitato  dagli  agenti  sul 
„  corpo  -umano  è  stato  da  me  espresso  a  bella  po- 
„  sta  coli'  universale  parola  di  azione.  La  scelta  di 
„  questo  vocabolo  deriva  dalle  seguenti  considera- 
„  zioni.  Non  pare  ancora  dimostrato  che  tutti  gli 
„  agenti  esterni  operino  colla  stessa  forza,  e  sul* 
„  lo  stesso  principio.  In  alcuni  di  essi  l'urto  meo- 
„  canico  si  affaccia  pel  primo  ,  se  non  è  forse  il 
„  solo  ad  operare.  In  altri  alcune  proprietà  fisi- 
„  che ,  ed  alcune  qualità  chimiche  sono  cosi  allo 
„  scoperto  sopra  le  altre,  che  non  si  saprebbe  ne-? 
„  gar  loro  l'esercizio  delle  medesime ,  senza  rinun- 
„  ziare  alla  filosofia  ed  al  buon  senso.  Per  poco 
„  che  si  voglia  essere  imparziali  si  riconoscerà  la 
„  maniera  diversa  di  agire  dagli  elementi  de1  corpi 
„  sulla  macchina  umana.  L'ossigeno  che  beve  il  car- 
„  bonio  nel  polmone,  non  agisce  come  la  luce  che 
„  colora  :  i  cibi  che  somministrano  risarcimento  al- 
„  le  parti  che  ne  abbisognano,  non  possono  veni- 
„  re  assomigliati  alla  sostanza  del  calore,  che  man- 
v  tiene  tutti  i  punti  delle  , stesse  parti  ad  un  da- 
„  to  grado  di  allontanamento.  Ma  essi  convengono 
„  in  queste  due  circostanze,  accrescono  l'azione  de' 
„  solidi  su'  quali  agiscono  ,  ed  aumentano  1'  im- 
„  peto  della  circolazione.  Questa*  uniformità  di  efFet- 
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t,  ti  ha  sedotto  i  seguaci  di  Brown;  ed  essi  noti 
„  hanno  in  conseguenza  voluto  riconoscere  che  una 
„  maniera  di  agire  comune  a  tutti;  Senza  però  che 
„  siasi  ancora  prodotta  dai  medesimi  una  ragione 
„  che  possa  soddisfare.  Ma  se  gli  agenti  non  go- 
„  dono  tutti  delle  medesime  proprietà  ;  s'essi  non 
„  producono  lo  stesso  effetto  egualmente  in  tutti 
,,  gli  organi;  se  non  possono  sambievolraente  sosti- 
„  tuirsi  ,  e  soltanto  in  qualche  modo  si  rappresen- 
„  tano,  in  quanto  che  tutti  finiscono  coli'  aumen- 
„  tare  i  movimenti  della  macchina  su  cui  agisco- 
„  no;  se  questa  stessa  macchina  nell'  organizzarsi 
„  non  ha  abbandonate  le  proprietà  della  materia  , 
„  ma  tutte  le  conserva  ,  e  per  esse  rimane  legata 
,,  ed  assoggettata  ai  corpi,  che  la  circondano;  ne 
„  verrà  per  necessaria  conseguenza ,  che  le  azio- 
„  ni  degli  agenti  saranno  distinte  fra  di  loro.  V. 
,,  Memoria  sul  metodo  d'insegnare  la  medicina.  Ca- 
„  pitani   i8o5  p.  6. 

Intanto  teneva  occupata  la  sua  mente  quel  prin- 
cipio matematico  che  i  movimenti  perpetui ,  di  qua- 
lunque genere  essi  siano ,  non  possono  eseguirsi  che 
mediante  il  concorso  di  due  forze  operanti  simul- 
taneamente, ed  in  opposizione.  Ove  una  sola  forza 
agisca  sopra  un  corpo  passivo,  questo  deve  obbe- 
dire ,  e  dal  riposo  passando  al  movimento  ,  deve 
prontamente  ritornare  al  riposo.  Voi  potete  con- 
sultare la  nota  aggiunta  a  quel  discorso  pag.  4°» 
ove  egli  a  tale  contrasto  chiaramente  appella  in  quel- 
le parole  ,  che  come  gli  agenti  sono  il  risultato  di 
diversi  elementi  ,  così  godono  di  proprietà  diffe- 
renti ed  opposte. 

In  quell'  epoca  incominciavano  già  a  divulgarsi 
le  sorprendenti  scoperte  dell'illustre  Rasori  intorno 
al    controstimolo.    Giungevano  esse  opportune.    Ma 

io* 
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prima  di  adottarle  era  mestieri  ripetere  le  osserva-. 
zioni  di  quel  gran  filosofo  ,  ed  era  duopo  che  ciò 
si  eseguisse  da  molti  medici  dotti  ed  imparziali  , 
Questo  cimento  non  poteva  compiersi  in  breve  spa- 
zio di  tempo,  ed  abbisognavano  molti  anni  perchè 
venisse  proclamata  una  verità  cotanto  inaspettata. 
Finalmente  per  le  diligenze  dei  pratici  più  celebri 
della  nostra  penisola  fu  confermata  la  forza  contro- 
stimolante  degli  acidi  ,  degli  ossidi  metallici  ,  de1 
sali  neutri,  degli  amaricanti,  di  molti  veleni  ec.  sco? 
perta    da    Rasori. 

Ma  tanto  questi  nelle  sue  memorie  intorno  alla 
digitale,  alla  pneumonite,  alla  gomma  gotta,  quanto, 
i  di  lui  SRgmci  in  tutte  le  loro  opere  limitarono 
il  potere  de' controstimolanti  entro  i  contini  della  pa- 
tologia e  della  terapia  .  Si  parlò  de'  medesimi  come 
de' medicamenti  contro  le  malattie  denominate  di  sti- 
molo. Si  disse,  eh'  erano  capaci  di  offendere  la  sa-r 
Iute  distruggendo  la  vitalità  collo  spegnerla,  quan- 
danclie  una  forza  attiva  ed  operante  ad  essi  si  at- 
tribuisse. Le  viste  dei  coltivatori  della  medicina  non 
si  estesero  più  da  lungi. 

E  qui  mi  giova  di  riferire  le  parole  del  cli- 
nico bolognese,  il  quale  nel  1817  propose  agi'  ita- 
liani il  prospetto  di  questa  teoria  nella  sua  cele- 
bre memoria  intorno  alla  nuova  dottrina  medica  ita- 
liana. Quel  gran  clinico  prevedeva  già  che  di  quel- 
la dottrina  non  si  possedeva  che  una  parte.  Ma 
egli  ce  la  rappresenta  quale  da  esso  si  possede- 
va. „  L'agire  di  molte  sostanze  sulla  fibra  viva  (co- 
„  sì  egli  si  esprime)  in  senso  diametralmente  oppo- 
„  sto  all'  azione  stimolante,  ed  il  prodursi  per  esse 
,,  di  quegli  effetti  immediati  suir  eccitamento,  che 
„  Brown  derivava  solamente  da  potenze  negative  , 
„  o  da  diminuzione  di  stimoli,  ...  il  togliersi  per 
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5  coteste  sostanze,  giustamente  perciò  chiamate  con- 
»  trostirtiolanti ,  gli  eflfetti  delio  stimalo  eccedente, 
,  anche  senza  evacuazione  alcuna  ,  ed  il  prodursi 
,  per  esse  ,  se  vengano  fuori  o  al  di  là  dei  bi- 
,  sogno  applicate  ,  tali  malattie  che  il  solo  accre- 
scimento de'stimoli  può  distruggere;  —r-  -u-— ■  l'aver- 
si quindi  ne*  controstimoli  egualmente  che  nel  sa*- 
,  lasso  o  ne'  purganti  usa  mezzo  curativo  di  qua- 
,  lunque  stato  o  fenomeno  morboso  che  da  ec- 
,  cesso  o  da  diatesi  di  stimolo  proceda  ,  siccome 
,  viceversa  negli  stimoli  il  rimedio  del  controsti- 
,  molo;  — ■ —  l'esser  tollerata  dalle  fibre  tanta  mag- 
,  o-ior   dose    di    sostanze    controsti  molanti   o   stimo-» 

'    Ti 

,  lauti- quanto  la  diatesi  di  stimolo  »  o  di  controstimo- 
i  lo  è  maggiore,  e  l'aversi  finalmente  in  questa  tolle-> 
,  ranza  più  assai  che  ne' sintomi  un  termometro  della 
,  diatesi;  eccovi  in  poche  parole  ciò  che  propriamente 
,  vuol  riferirsi  all'  idea  ed  alla  dottrina  del  con-* 
,  trostimolo ,  presa  nel  più  ristretto  senso  della  paJ 
,  roja.  In  questo  senso  ella  è  già  conosciuta  da 
,  vari  anni  ,  ammessa  da  molti  ,  e  di  giorno  in 
,  giorno  più  accolta;  in  questo  essa  è  da  buon  nu- 
,  mero  di  medici  più,  o  meno  esattamente  appli-1 
cata  alla  distinzione  delle  potenze  nocive ,  e  del- 
le malattie  ,  alla  partizione  de'  rimedj  ,  ed  alla 
terapeutica.  Pag.  8. 

Nelle  opere  che  lo  stesso  celebre  autore  ha  suc- 
cessivamente pubblicate  ,  come  nel  prospetto  della 
medicina  italiana  presentato  al  collegio  medico  di  Lon- 
dra ;  nella  lettera  al  dott.  De-Matthaeis  sullo  stesso 
argomento;  nel  trattato  sulla  febbre,  e  sulla  infiam- 
mazione; quandanche  avessero  per  iscopo  di  far  co- 
noscere al  pubblico  i  suoi  pensamenti  su  questo  ar- 
gomento,  egli   non  aggiunge   alcuna  nuova  massima.* 
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aleuna   idea    ulteriore  a  quanto    dichiarò    nel  passo 
che   io   ho    di  sopra  riportato. 

Per  l'altra  parte  tutti  i  seguaci  del  controsti- 
molo hanno  conservato  la  massima  proclamata  da 
Brown  ,  che  i  sistemi  organici  godono  della  vita  , 
che  la  loro  vita  sussiste  per  la  sola  azione  degli  sti- 
molanti. Basti  per  tutti  citare  un  passaggio  del  gior- 
nale della  nuova  dottrina  medica ,  il  quale  come 
ognuno  ben  sa  può  riguardarsi  come  l'eco  di  quan- 
to si  pubblicava,  e  stampava  nella  Romagna  e  nel- 
la Lombardia.  ,,  Che  i  contragi  non  sono  mai  spon- 
„  tanei ,  che  le  maligne,  le  nervose,  le  lente  -  ner- 
„  vose,  le  puerperali ,  i  tifi,  ec.  son  tutti  una 
„  stessa  cosa  ;  che  ogni  uomo  nuota  nello  stimo-' 
lo,  e  non  nel  controstimolo  (Pag.  171  fase,  vi,  an- 
no   1822.  Fano  ) 

E  qui,  mio  dotto  amico,  accordatemi  di  avvertir- 
vi ,  che  il  giornalista  nel  discorso  citato  tratta  ex  pro- 
fesso ,  e  con  molta  diligenza  dell'  origine  e  della 
storia  del  controstimolo.  E  non  solo  cita  tutte  le 
opere  del  celebre  Rasori  su  questo  proposito  ,  inco- 
minciando dall'  Epidemia  di  Genova  ,  e  dalle  No- 
te a  Darwin,  ma  anche  ciò  ch'egli  disse  verbalmen- 
te nel  97  ai  suoi  scolari ,  e  ad  altri  suoi  amici  , 
di  maniera  che  egli  si  mostra  pienamente  informato 
del  soggetto  di  cui  tratta. 

Premesse  tali  notizie  io  vengo  a  soddisfare  alla 
vostra  domanda.  Per  giudicare  della  verità  di  una  ipo- 
tesi non  evvi  miglior  metodo  che  conoscere  il  cam- 
mino tenuto  dall'  autore.  I  primi  sospetti  e  le  pri- 
me congetture  nacquero  all'  occasione  che  il  profes- 
sor Santarelli  trattava  il  tifo.  Egli  avea  osservata 
questa  malattia  le  cento  e  cento  volte  negli  spedali. 
Ma  ebbe  occasione  di  riscontrarla  epidemica  due  vol- 
te in  Terni,  cioè  nel  1797  e  nel  i8o3  j  e  la  terza  voi- 
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ta  in  Macerata  e  nelle  Marche  nel  1817,  avendo  dinan- 
zi alla  sua  mente  gl'insegnamenti   di  Sydenham  "ulta 
febbre    pestilenziale    semplice ,  ed  i  risultati  ottenuti 
da  Grant   in  Rhoano   nel   trattare  la  stéssa  malattia. 
Egli  volle  ripetere  il  metodo  temlto   da   questi  due 
grandi  osservatori  ,  allorché  il  miasma  tifico    investe 
tin  uomo    sano ,   e    non   ha    eccitata    ancora    la    feb^ 
bre ,    mi    soltanto    turbe  del  sistema    nervoso.   Capo 
e  direttore  di  due  numerosi   spedali  in  qttest*  ultima 
citta  specialmente,  non  gli  riuscì  impossibile  di  ripe- 
tere la  pratica  dei  sUmnìentovati  autori.  In  alcuni  in-* 
dividiti  pertanto  eh'  erano  stati  aggrediti  dal  suddetto 
miasma,  e  che  sentivano  spossatezza,  abbattimento  di 
spirito  ,  freddo  all'  estremità  inferiori  ,  ambasce  allo 
stomaco;  egli  prescrisse  il  metodo  sudorifero  dei  te- 
sté accennati  scrittori ,  cioè  li  facea  porre  in  letto  cai* 
do  ben  coperti  da  coltri ,  somministrava  bevande  tie-* 
pidé   e    acidule,  e    a    certa  distanza  di  tempo    qual- 
che sorso  di  buon  vino.  Questo  metodo,  ove  non  fos-^ 
se  febbre,  lo  vide  più  volte  séguito  da  esito  felicis* 
simo.  Egli  raccontava  di  uu  certo  .  .  ;  Patazzési  che 
aggredito  dal  veleno  tifico  per  alcuni  giorni  altro  non 
avea  sofferto  che  spossamento  estremo ,  tremori  uni^ 
versali ,  polsi  ineguali  ,  irregolari ,  tardi  ,  freddo  di 
tutta  la  superfìcie  del  corpo  :  il  quale  col  menziona- 
to trattamento  si  liberò  dal  sostenere    tutto  il  corso 
della  malattia  ^  come  era  avvenuto   alla  religiosa    in 
Rhoano  di  cui  parla  il  sig.  Grant.  E  qui  non  voglio 
omettere  di  farvi    sapere   che  con  lo  stesso   tratta- 
mento fui  anch'io  in  quell'anno  liberato  dal  Soggia-* 
cere  all'intero  processo  tifico ,  e  dopo  due  giorni  pas* 
sati  nel  letto  facendo  uso  di  diaforetici ,  per  mezzo  di 
un'  estraordinario    ed    abbondante   sudore  mi  trovai 
ricondotto  alla  sanità ,  né  il  suddetto  veleno  più  ebbs 


i52  Scienze 

forza  d'investirmi,  abbenchè  molti  malati  visitassi  di 

tal  febbre  infermi. 

Da  ciò  egli  dedusse  ,  che  la  prima  azione  del 
veleno  tifico  sul  corpo  limano  è  controstimolante:  im- 
perciocché se  così  non  fosse,  non  potrebbe  venire  di- 
strutta da  rimedj  stimolanti  e  riscaldanti. 

Sembravano  però  opporsi  a  questa  conseguenza 
tutti  i  fenomeni  febbrili  ed  inflammatorj  che  succes- 
sivamente compariscono  nella  febbre  tifica  ,  allorché 
il  veleno  non  può  essere  prontamente  espulso  per  mez- 
zo del  sudore.  Quindi  il  nostro  autore  si  diede  a  con- 
siderare ,  se  altre  sostanze  controstimolanti  sono  se- 
guite dagli  stessi  effetti  dopo  un'azione  assai  prolun- 
gata sopra  il  corpo  umano.  E  gli  fu  facile  rinvenire, 
che  tutte  le  sostanze  controstimolanti ,  abbenchè  non 
dotate  di  azione  chimica,  danno  luogo  allo  sviluppo 
de'sintomi  infiammatori  e  febbrili.  Così  la  digitale  , 
lo  stramonio,  la  gomma  gotti  &c  prese  in  soverchia 
dose,  o  per  lungo  tempo,  inducono  V  infiammazione 
e  la  febbre. 

Voglio  riferirvi  un'osservazione  recentissima  nar- 
ratami dal  dottor  Monachesi  condotto  in  Offagna,  ed 
alunno  della  scuola  bolognese-  Due  giovanette  si  era- 
no cibate  di  alcune  erbe  sconosciute.  La  maggiore 
incominciò  poco  dopo  a  sentire  gran  dolore  e  peso 
alla  testa,  i  polsi  si  resero  forti  e  frequenti,  e  la 
faccia  rossa.  Il  medico  diretto  da  queste  apparenze 
istituì  un'  abbondante  salasso  ,  che  recò  molto  sollie- 
vo alla  giovanetta.  Avendo  in  appresso  riscontrata 
l'iride  estremamente  dilatata,  volle  conoscere  il  vege- 
tabile di  cui  l'inferma  si  era  cibata,  e  rinvenne  essere 
il  giusquiamo.  Allora  la  purgò,  e  così  fu  pienamen- 
te ristabilita.  Lo  stesso  trattamento  fu  prescritto  alla 
secunda.  Il  dottor  Monachesi  ingenuamente  confessa- 
va ,  che  ove  avesse    conosciuta  la  cagione  della  ma- 
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lattia ,  non  si  sarebbe-  con  tanta  prontezza  determi- 
nato a  celebrare  il  salasso. 

Ma  se  i  conlrostimolanti,  che  sì  sono  creduti  de- 
primer sempre  le  forze  ed  operare  soltanto  come  il  sa- 
lasso ,  eccitano  non    pertanto  alla  perfine   febbre   ed 
infiammazione:  potrebbero  anche  gli  stimolanti  prima 
di   eccitare  la  febbre    e  1'  infiammazione   comportarsi 
in  un  modo  apparentemente  analogo  ai  primi?  Si  sup- 
pone che  questi    ultimi    agenti    siano    sempre  seguiti 
immediatamente    dai    suddetti    due    fenomeni    febbre 
ed    infiammazione.    Ma    questo    appunto  è  quello  che 
realmente  noti,  si  avvera.  Prima  che  da  essi  sia  ecci- 
tata la  feWj«e  e  l'infiammazione  ,  si  generano  parec- 
chie fiate    delle  turbe   del  tutto   somiglianti,  a  quelle 
che  di  sopra  abbiamo  descritto.  Il  polso  di  un  ubria- 
co è  picciolo,  ineguale,  e. la  di  lui  faccia  si  fa  spes- 
so pallida.  Nei  grandi  calori  della    state- noi   soffria- 
mo i  medesimi  effetti.  Voglio   qui  narrarvi  Un'osser- 
vazione fatta  dal  professor  Santarelli  ,  ed  alla  quale 
io  mi  ritrovai  presente.  Un    giovane  religioso  di  an- 
ni  20   circa,   volendo  prendere    una    dose  di  tintura 
acquosa   di   rabarbaro ,    bevve  menz'  oncia    e   p'iù  di 
laudano  liquido.   Fu    preso    poco    appresso    da   sopo- 
re, i    polsi    si   resero   tardi,    pallido   il   volto,    fred- 
de l'estremità,  e  5  ore    dopo  cessò  di  vivere. 

Da  questi  fatti  risulta ,  che  non  solo  è  pro- 
prio de' controstimolanti  eccitar  prima  delle  turbe? 
nervose,  e  quindi  febbre  ed  infiammazione:  -mài  an- 
che gli  stimolanti  tenere  spesso  lo  stesso  cammino  , 
abbenchè  l'azione  non  sia  la  medesima.  Stabilita  per- 
tanto una  tal  massima ,  si  può  presentare  alla  ri- 
cerca de' fisiologi  la  seguente  questione:  -Sono  i  soli 
stimolanti  che  tengono  esercitata  là  vita:  o  piut- 
tosto è  questa  il  prodotto  del  concorso  dell'  azio- 
ne simultanea  ,    e  cospirante    tanto   degli  stimolanti  , 


t 54  Scienze 

quanto  dei  conttostimolanti  ?  -  Per  sciogliere  ufi  tal 
problema  bisognava  esaminare  tutte  le  azioni  degli 
agenti  sopra  i  sistemi  viventi  ,  e  determinare  *  se 
queste  azioni  sono  sempre  composte  tanto  degli  uni, 
quanto  degli  altri.  E  poiché  questi  agenti  operano 
e  nella  superficie  del  corpo,  e  nel  tubo  alimentare  * 
e  nelle  cavita  dei  Vasi  :  cosi  qua  era  mestieri  di 
ricercarli,  e  discuoprirli.  Veniamo  agli  agenti  nella 
superficie   degli  esseri  organizzati. 

Noi  non  siamo  circondati  i  e  non  ci  moviamo 
in  mezzo  ad  un  fluido  semplice ,  ma  ci  troviamo 
immersi  in  un  fluido  composto  del  calorico  e  dell' 
atmosfera.  Il  calorico  gode  della  proprietà  di  sti- 
molare*  l'ossigeno  dell'atmosfera  di  controstimolare. 
L'ossigeno  è  un  controstimolante  perchè  dona  la  fa* 
Colta  di  controstimolare  a  tutte  le  sostanze  che  ne 
sono  ricche,  come  gli  acidi,  gli  ossidi,  i  sali  neu- 
tri ecc.  i  quali  posseggono  questa  facoltà  perchè  la 
suddetta  sostanza  entra  nella  loro  composizione.  Or 
questo  fluido  misto  ,  dirò  cosi  ,  è  talmente  impa- 
stato dei  due  elementi  che  lo  compongono  ,  ed  à 
tali  :  vicende  va  egli  soggetto  ,  che  ora  predomina 
il  potere  del  calorico  ,  ora  quello  dell'  ossigeno* 
Nel  giorno  e  nella  state  il  calorico  opera  effica* 
Cernente  sopra  la  nostra  superficie;  ma  nella  notte 
e  fieli',  inverno  rallentandosi  la  sua  azione  si  rin- 
forza ed  aumenta  quella  dell'  ossigeno.  È  non  so- 
lo per  la  diminuzione  del  primo,  ma  anche  per  Pad* 
densamento  che  nel  secondo  succede.  Per  tal  modo 
queste  due  opposte  azioni  or  si  bilanciano  ,  ed  ora 
scambievolmente  si  soverchiano,  e  quindi  ora  vin- 
ce l'azione  stimolante  ,  ora  cede,  ed  ora  viene  su- 
perata dalla  eontrosiimolante.  Un  tale  ondeggiamen- 
to incessante  mette  in  movimento  non  interrotto  le! 
parti    vitali  della   superficie   degli   animali. 
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Eccovi   un    esperimento    da   me    non   ha  guari 
istituito.   Entrai  in   un  picciolo  stanzino  portato  al- 
la temperatura    di  dieciotto   gradi.    Io  vi  dimorava 
benissimo.  Lo  feci  raffreddare,  ed  in  appresso  aven- 
dovi acceso  un  fornello   montato    da  carboni,   pri* 
ma  che  la  temperatura  giungesse  ai  quindici    gradi 
di    Reoumur,   io    mi    sentiva    aggravare    il    capo  , 
gonfiarmisi  le  vene ,  e   venni    minacciato  da  verti- 
gine. Presi    delle  cautele  perchè  la  respirazione  non 
venisse   offesa  ,  ed  io   la    sentiva  pienamente  libera. 
A  che  ascrivere   questo  effetto,  se  non  alla  diminu- 
zione dell'    azione  dell'    ossigeno    avvenuta  pel    car- 
bonio  somministrato    dal   fornello  ?  So  che   tal  feno- 
meno   si    attribuisce   comunemente    alla    formazione 
del   gas  acido  carbonico ,  che  allora  si  produce.  Ma 
una   tale  incolpazione    è    tanto   fondata ,   quanto    la 
spiegazione  da  me   proposta.  I   fisici  portarono    tal 
sentimento  *    perchè  non    sospettarono  punto    che  la 
mancanza   dell'  ossigeno    ne  potesse   essere  la  cagio- 
ne. Ma  se   il   gas  acido  carbonico  possedesse  un  tal 
potere  ,   coloro   che  fanno  uso  di  acque  acidule  do- 
vrebbero soggiacere  ad  effetti  analoghi  :  il  che  pure 
non    si   osserva.  Voi    adunque  converrete,  mio    dot- 
to   ed  incomparabile    amico  ,  che  nel  suddetto  espe- 
rimento   la    vertigine,  il  capiplenio  sono    la   conse- 
guenza  dell'  azione   prevalente    del  calorico    privata 
istantaneamente  della  controazione  dell'  ossigeno.  Ec- 
covi un'  osservazione    che    benché    frequente  ,   pure 
rimane  inosservata.    Che  un  uomo   discenda   in  uno 
stagno  d'acqua  ,  la  di  cui  temperatura  non  possa  of- 
fenderlo. Dopò,  un  qualche  tempo  di  dimora  in  quel- 
lo  egli  prova  un'  ambascia  che   non  sa   esprimere , 
sente   un   bisogno   di   partirne,    e    finalmente   gli    e 
duopo  di  uscire  dal  bagno.  Che  dimostra  tutto  ciò, 
se  non  che  si  effettua    allora  la   privazione   di   un* 
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azione  :l?!en€fica  necessaria  al  conservamento  della  vi- 
ta, che  può  essere  per  qualche  tempo  supplita  dall' 
acqua  nella  nostra  specie  ,  ma  non  interamente  ? 
Gli  esseri  organizzati  adunque  sono  chiamati  e 
conservati  in  yita  principalmente  e  primieramente 
dall'  azione  stimolante  e  controstimolante  del  calo-* 
rico    e  dell'  atmosfera. 

Ho  detto,  gli  esseri  organizzali,  ma  Voglio  ag- 
giungere la  parola  terrestri,  e  cosi  comprendere  con 
questo  doppio  vocabolo  i  quadrupedi  ,  gli  ucelli  ,  i 
rettili,  gl'insetti,  i  vegetabili.  Ma  i  pesci  all'op- 
posto ,  i  molluschi  ,  i  polipi  ,  le  alghe ,  e  tutte  le 
piante  marine  sono  tenute  vive  dall'  azione  stimo- 
lante del  calorico  ,  e  dalla  controstimolante  delle 
acque  salse.  E  conseguentemente  l'oceano  esercita  nei 
corpi  organizzati  marini  queir  azione ,  che  nei  pri- 
mi  dispiega  l'atmosfera. 

A  confermarvi  in  questo  doppio  sentimento  rap- 
presentate alla   vostra  mente  quello  che   succede    ad 
Un  annegato,  allorché  egli  viene  richiamato  in  vita. 
La    morte   apparente,    all'    occasione  di  tale  infortu- 
nio, è  la    conseguenza   della  contemporanea    diminu- 
zione   dell'  azione   del    calorico    sulla    superficie    dei 
corpo  ,  e  della   privazione   dell'  azione    dell'  atmosfe- 
ra  in  questa   stessa   superficie  ,  e   in  quella  del  pol- 
mone. Ora   con  quali    mezzi   è  a  noi  permesso   di  ri- 
chiamare la  vita  !  Restituendo  il  calorico   col  riscal- 
dare la  superficie  del  corpo  ;  spingendo   della  nuova 
aria ,  ed  anche  meglio  il  gas    ossigeno  entro    il  pol- 
mone ,    e    frizionando    col  sai  marino    usto    e    caldo 
la  superficie  del  corpo.  Il  sai  marino  esercita  in  que- 
sta  parte  esterna  un*  azione  più  valida  di   quella  di 
cui  è  dotata  l'atmosfera  allorché  questa   agisce  sola  , 
e  quindi  più   di    questa  giova  ed  è  efficace. 
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Coloro  che  ignorarono  ,  che  i  primi  e  princi- 
pali motori  della  vita  sono  il  calorico  e  1'  ossige- 
no ,  e  che  riguardarono  il  sangue  come  primo  agen- 
te ,  ed  il  cuore  il  primo  movente,  proposero  la  scin- 
tilla e  la  corrente  elettrica  sopra  questo  viscere. 
Ma  l'osservazione  mostrò ,  che  un  tale  spediente  non 
riuscì   utile,  e  che  anzi  diveniva  dannoso. 

Andettero  dunque  falliti  i  fisiologi,  allorché  ri- 
cercarono le  prime  molle  della  vita  ,  e  le  prime 
azioni  nella  parte  più  intima  degli  esseri  organiz- 
zati. Tutto  è  contemporaneo  ,  diceva  un  giorno  il 
nostro  autore,  in  questi  esseri,  perchè  tutte  le  co» 
se  create  obbediscono  istantaneamente  alla  parola  del 
creatore.  Ma  se  la  mente  umana  ,  attesa  la  sua  de- 
bolezza ,  vuol  concepire  ciò  eh'  è  dopo  ,  voi  dove- 
te immaginare  tutti  gli  enti  che  nascono  e  vivono 
immersi  dall'  eterno  in  mezzo  a  due  fluidi  dotati  di 
opposte  azioni  crescenti  e  decrescenti ,  le  quali  col 
loro  oscillamento  ,  cioè  coli'  equilibrarsi  ,  col  supe- 
rarsi ,  e  coli'  abbassarsi  senza  interruzione  e  senza 
posa  ,  mantengono  in    vita  gli    esseri  organizzati. 

Bello  è  quindi  immaginare  questo  nostro  glo- 
bo col  rivolgersi  intorno  a  se  stesso  ,  e  col  rag- 
girarsi intorno  al  sole,  ricevere  ad  ogni  istante  una 
forza  variata  di  calore  ,  e  per  lo  stesso  doppio  mo- 
vimento ,  e  per  questa  variazione  di  calore  ,  cresce- 
re e  decrescere  V  intensità  della  forza  dell'  atmo- 
sfera e  dell'  oceano  sopra  gli  animali  ,  e  quindi 
esser  tutti  spinti  e  mantenuti  nella  vita  di  cui 
godono.  Ad  ottenere  questo  fenomeno  meraviglioso 
più  efficacemente  concorre  lo  sforzo  e  la  venera- 
zione ,  colla  quale  i  suddetti  fluidi  rianimano  per 
mezzo  del  loro  ondeggiamento  l'azione  che  da  comin- 
ciamento  e  conservazione  alla  vita.  E'  dunque  per 
tale  riunione  di  poteri    e  di  forze ,    che  i   quadru- 
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pedi  camminano  e  carolano  sulla  superfìcie  della 
terra  ,  i  rettili  si  strisciano  sopra  di  essa  ,  gli  ucel- 
li  si  librano  nell'  atmosfera  ,  i  pesci  nuotano  nelle 
onde  ,  i  vegetabili  gettano  le  loro  radici  nel  di  le» 
seno  ,  e  stendono  le  loro  braccia  al  cielo .  Non  ci 
lusinghiamo  mai  di  poter  discuoprire  in  che  consisto- 
no queste  due  opposte  forze  :  elleno  sono  al  di  la 
de' nostri  sensi,  e  fuori  delta  portala  del  nostro  in" 
tcnxlimento.  Ne  negheremo  per  questo  resistenza  ? 
Quanti  misteriosi  fenomeni  non  sono  da  noi  igno- 
rati ,  senza  che  siano  per  questo  men  veri  ?  Ove 
però  alcuno  volesse  formarsene  una  qualche  lonta- 
na nozione,  egli  potrebbe  rassembrare  queste  azioni 
all'  attrazione  ed  alla  repulsione.  Così  comprendereb- 
be come  allorquando  predomina  la  prima,  quasi  tut- 
ti gli  esseri  organizzati  cadono  nel  riposo  e  nel 
sonno  ;  e  quando  supera  la  seconda  tutti  si  risve- 
gliano e  muovono.  Ecco  perchè  la  notte  fu  chia- 
mata il  riposo  della  natura ,  ed  il  giorno  il  tem- 
po del  suo  travaglio.  Quello  che  deve  sorprendere 
colui  che  medita  su  tali  fatti  si  è ,  che  la  stessa 
legge  universale ,  per  cui  il  sistema  celeste  e  go- 
vernato ne*  suoi  movimenti ,  per  la  medesima  i  cor- 
pi organizzati  sono  retti  e  mantenuti  in  vita  :  cioè 
pel  concorso  di  due  opposte  forze.  Dal  che  ap- 
parisce che  l'eterno  fabbro  ad  una  sola  idea  arche- 
tipa modellò  questa  università  di  cose. 

La  vita,  e  tutte  le  funzioni  che  da  essa  dipen- 
dono ,  non  potevano  essere  risvegliate  e  mantenute 
dai  soli  teste  menzionati  agenti.  Una  nuova  serie  di 
altri,  dotati  però  dello  stesso  potere,  e  retti  dalla 
stessa  legge ,  vengono  nell'  interno  a  conservare  e 
produrre  i  risultamene  dai  primi  soltanto  incomin- 
ciati. Questi  sono  i  cibi.  Analizzate,  mio  dotto  ami- 
cjq  ,  il  ricco  novero  degli  alimenti  di  cui  noi  fac-* 
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siamo  uso  ,  e  voi  li  ritroverete  parte  stimolanti ,  e 
parte  controstimolanti.  Le  carni,  il  vino  ,  il  glutea 
della  farina  spettano  ai  primi:  l'acqua,  gli  acidi, 
i  succhi  vegetabili  appartengono  alla  seconda.  Vive 
felice  colui  e  sano ,  che  di  questi  in  giusta  pro- 
porzione riuniti  si  nutrisce  ;  e  s'  inferma  e  muore 
quegli  che  si  abbandona  preferentemente  o  ai  pri- 
mi ,  o  agli  ultimi.  Eccitano  le  carni,  eccitano  i  ve- 
getabili t  deprimono  le  carni ,  e  deprimono  i  ve- 
getabili ,  secondo  che  o  sono  equabili ,  o  prevalenti. 
Quelle  nazioni  che  più  si  cibano  di  carni  non  tro- 
vano nei  suddetti  controstimolanti  una  bastevole 
controazione.  Si  richiede  qualche  cosa  c|jrj>iù  ;  ed 
ecco  la  necessita  ed  utilità  del  sai  marinp„,da  tut- 
ti i  fisiologi  finora  riconosciuta  ,  ma  da  niuno  ret- 
tamente  spiegata. 

Dopo  discoperto  in  qualche  modo  quello  che 
avviene  nelle  prime  vie,  sarebbe  mestieri  penetrare 
colle  nostre  indagini  ne'  più.  ascosi  recessi  degli  or- 
gani e  dei  visceri  .  Ma  chiuso  n'  è  il  cammino  , 
impenetrabile  l' entrata  ;  sono  tanti  i  molteplici  la* 
vori  che  ivi  si  eseguiscono  ,  che  gli  uni  occultando 
gli  altri  ,  tutto  è  tenebre  e  mistero.  È  però  ragio- 
nevole e  conseguente  il  sospettare  ,  che  la  cardi- 
nale legge  che  presiede  all'  eccitamento  ,  anche  cola, 
tutto  regga  e  governi  .  Un  raggio  di  luce  però 
ci  viene  somministrato  dalle  proprietà  dei  due  prin- 
cipali elementi  che  costituiscono  il  sangue.  I  globo- 
li  rossi  sono  stimolanti,  e  tali  li  dimostrarono  l'espe- 
rienze di  Haller,  e  quelle  di  Spallanzani,  e  per  ta- 
li li  accusano  i  fenomeni  delle  parti  infiammate ,  ove 
essi  si  ritrovano  morbosamente  ed  eccedentemente 
accumulati.  Ma  il  siero  non  solo  non  si  comportò 
mai  nell'  istesso  modo  ,  ma  fu  riscontrato  un  eccel- 
lente controstimolante  in   tutte  le  malattie  inflam- 
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matorie.  Per  questo  Frank  lo  prescriveva  nelle  pleu- 
'  ritidi  ,  Sydenhatn  ne'  reumatismi  ,  Simons  nel  pri- 
mo stadio  della  tisichezza  ,  Tissot  ad  oggetto  di 
prevenire  le  flogosi  ,  e  gì1  induramenti,  sequele  del- 
le grandi  percosse  &c. 

Ora  quale  induzione  più  spontanea  e  ragione- 
vole, che  attribuire  alle  medesime  gli  stessi  ufficj  , 
di  cui  noi  ritrovammo  incaricati  gli  stimolanti  e  con- 
trostìmolariti  ,  che  operano  nella  superfìcie  del  cor- 
po e  delle  intestina  ? 

Manchiamo  di  fatti  ulteriori  ,  e  di  ulteriori  os- 
servazioni che  rischiarino  le  azioni  degli  altri  umo- 
ri, e  degli  altri  sistemi  del  corpo,  umano.  Qui  è  do- 
ve io  'irfvito  gli  anatomici  ed  i  fisiologi  ad  eser- 
citare la  loro  industria  e  la  loro  pazienza.  Qual 
campo  immenso,  e  non  tentato  ancora  dalla  curio- 
sita  umana!  Voi  però,  mio  dotto  amico,  che  a  tan- 
te cognizione  pratiche  riunite  tanto  giudizio  e  di- 
scernimento nell'  osservare ,  avrete  riscontrato  più 
di  una  volta  dai  controstimolanti  risvegliarsi  le  so- 
pite potenze  di  organi  remotissimi.  Quante  volte 
l'amministrazione  di  un  catartico  salino ,  preso  con 
tutt'  altra  mira,  restituì  la  facoltà  generativa  ad  uo- 
mini   che  n'erano    stati   da   lungo  tempo  privi  ? 

I  fluidi  imponderabili  non  possono  restare  ozio- 
si negli  esseri  organizzati.  I  nervi  e  il  cervello  da 
questi  soli  possono  essere  eccitati.  Senza  l'elettrici- 
tà in  un  uovo  incubato  non  nasce  il  pulcino,  co- 
me ha  osservato  il  sig.  Lapostol.  Dunque  questo 
fluido  presiede  alla  generazione  ,  allo  sviluppo  de- 
gli organi,  alla  vita.  Ma  l'elettricità  attiva  come 
si  manifesta  sempre  per  le  due  opposte  polarità , 
così  indica  sempre  due  opposti  agenti.  Ma  dove  io 
temerario  pongo  il  piede  ?  Questo  è  il  santuario 
della   natura.  Ritiriamoci. 
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Merita,  malgrado  di  tal  nostra  riserva  r  che  si 
consideri  per  un  istante  il  calore  interno  animale» 
quel  calore  cioè  che  gli  esseri  viventi  sviluppano  nell' 
interno  delle  loro  pareti  per  mezzo  di  un  proces- 
so ,  che  in  queste  si  eseguisce.  È  mio  debito  far- 
velo avvertire,  perchè  in  molte  classi  di  animali  sol- 
levandosi ad  alti  gradi  ha  in  certo  modo  occulta- 
ta la  dipendenza  degli  esseri  organizzati  dall'  ester- 
no calorico  atmosferico  ,  di  cui  di  sopra  vi  feci  pa- 
rola* Tutti  gli  esseri  organizzati  svolgono  un  tal 
calore ,  non  esclusi  neppure  i  vegetabili ,  come  ha 
preteso  di  avere  osservato  il  signor  Hunter.  E  des- 
so necessario  per  mantenere  le  condizioni  fisiche  dei 
fluidi  e  dei  solidi ,  ed  è  necessario  per  stimolare 
le  più  nascoste  e  profonde  parti  dell'  organismo  ; 
finalmente  è  necessario  per  conservare  questo  ecci- 
tamento ad  un  grado  permanente  malgrado  delle  varia- 
zioni  dell'  esterno. 

Negli  animali  perfetti  la  di  luì  generazione  si  ese- 
guisce nelle  arterie;  in  vasi  analoghi  si  eseguisce  in 
quegli  animali ,  nei  vasi  de'quali  invece  di  sangue  scor- 
re una  sanie;  enei  vegetabili  nelle  loro  trachee.  Ora 
questa  secrezione  non  si  effettua  rispetto  alla  sua 
quantità  collo  stesso  rapporto  in  tutti  gli  esseri  orga- 
nizzali. Scarsa  e  povera  si  compie  ne' vegetabili  , 
ed  ecco  perchè  quasi  tutti  nelF  inverno  si  sfronda- 
no, e  cadono  in  letargo.  I  rettili  e  molti  anfibi  si 
trovano  presso  a  poco  nelle  stesse  condizioni.  E  mol- 
te specie  di  quadrupedi,  cioè  i  pipistrelli,  gli  sco- 
iattoli,-le  marmotte  etc.  ed  anche  parecchie  specie 
di  augelli  ,  come  alcune  rondini,  sono  avvolte  nella 
stessa  condizione.  Diconsi  allora  assiderati  ,  perchè 
tanto  calore  animale  interiore  non  si  sprigiona  quan- 
to è  necessario  per  eccitare  le  funzioni  della  vita.  In 
tutti  questi  esseri  organizzati  la  natura  ha  fatto  ca- 
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dere  il  velo  che  la  copriva  per  discoprirci  il  potere 
del  calorico  esterno  nell'  incominciare  e  conservare 
la  vita. 

Ma  se  noi  abbiamo  per  tal  modp  riconosciuta 
l'influenza  di  quest'ultimo  ,  ci  siamo  fatti  anche  stra- 
da a  rinvenire  gli  effetti  del  calorico  animale  inte- 
riore in  quelle  classi  di  esseri  organizzati  che  lo  con- 
servano elevatissimo  ,  e  ne'  quali  può  essere  anche 
portato  al  dì  la  del  livello  normale ,  e  produrre  per 
questo  eccesso  disordini  e  turbamenti  perniciosissimi. 
É  questo  calore  che  accompagna  la  febbre  e  l'in- 
fiammazione, calore  che  si  sviluppa  ove  sia  accresciu- 
ta l'azione  di  quegli  ordigni  che  lavorano  ad  un  tal 
processo. 

Io  però  ho  oltrepassato  i  confini  della  questio- 
ne da  voi  propostami.  Non  è  questo  il  luogo  di  par- 
larvi delle  lesioni  prodotte  dall'  eccesso  ,  o  difetto 
dell'  azione  delle  molle  della  vita.  Io  non  potea  far- 
vi conoscere  gli  ufTicj  del  calorico  animale  interno  , 
e  la  parte  ch'esso  rappresenta ,  e  per  la  quale  ha  te- 
nuto occulto  finora  il  primo  meccanismo,  e  le  prime 
leggi  ,  che  pongono  in  esercizio  gli  esseri  organiz- 
zati ,  senza  venire  a  questo  passo.  Se  voi  vorrete  co- 
noscere qualche  cosa  di  più  ,  e  ciò  che  riguarda  la 
patologia  degli  stimolanti  e  controstimolanti,  leggete  le 
Congettare  dell'autore ,  che  io  di  sopra  vi  accennai. 
Secondo  però  un  tal  sistema  voi  vedete  bene  ,  che 
l'accumulamento  e  1'  esaurimento  dell'  eccitamento 
e  della  vitalità ,  sono  enti  di  ragione  ,  e  che  questo 
linguaggio  preso  in  prestito  dalla  elettricità,  non  può 
essere  più  adoperato.  Voi  vedete  di  più,  die  la  rea- 
zione animale,  quella  frase  tanto  misteriosa  ed  incon- 
cepibile, non  è  permesso  di  ammetterla  ulteriormente, 
o  per  meglio  dire  quel  fenomeno  viene  ora  spiegato 
analogamente  alle  leggi  della  fìsica  e  della  fisiologia. 
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Finalmente  riflettendo  a  tutto  quello  che  io  vi  lio 
esposto,  voi  vi  accorgerete  che  fu  un'espressione  ine- 
satta quella  colla  quale  per  mezzo  degli  efletti  de'  pur- 
gativi si  volle/ fare  comprendere  l'azione  de' contro- 
stimolanti, jfyà  che  era  un  linguaggio  assai  improprio 
quello  che  Mentificò  quest'ultima  ad  un  salasso.  (Vedi 
N.  Dottr. /Med.  italiana  pag.  8)  L'evacuazioni  pro- 
ducono diminuzione  di  azione.  All'  opposto  i  contro- 
stimolanti  esercitano  un'  azione  reale  ,  e  soltanto  si 
<leve  avvertire  esser  essa  un'azione  opposta,  e  con- 
traria all'  azione  de' controstimolanti.  Poiché  questo 
sistema  non  è  tanto  il  prodotto  delle  osservazioni 
fisiologiche  che  io  di  sopra  vi  ho.  riferite  ,  quanto 
delle  pratiche  e  patologiche,  cosi  ha  richiesto  ntoito 
tempo  per  essere  concepito  e  confermato  .  Il  nostro 
autore  non  fidandosi  di  se  stesso  chiamò  in  suo  soc- 
corso il  di  lui  collega  sìg.  dottor  Sisti  professore 
di  chimica  in  questa  università ,  e  medico  eserciutis- 
simo  ,  affinchè  volesse  cimentare  i  suoi  pensamenti 
colla  di  lui  pratica:  e  vennero  da  questo  non  solo  con- 
fermate le  di  lui  massime,  ma  invitato  a  renderle  di 
pubblico  diritto.  Quindi  nel  settembre  del  1824  egli 
dettò  la  sopra  accennata  memoria  al  dott.  Pirro  Au- 
rispa  eh'  era  stato  di  lui  allievo  r  ed  in  assenza  di 
questo ,  io  gli  servii  di  amanuense  in  molte  correzioni. 
Il  principe  de'  fisiologi  italiani ,  il  celebre  Tommasi- 
ni,  a  cui  nel  novembre  del  suddetto  anno  il  conte- 
nuto in  detto  discorso  venne  comunicato  dal  men- 
zionato Aurispa,  sembra  avere  apprezzato  l'idee  del 
nostro  autore  ,  come  apparisce  dalla  conferenza  da 
esso  tenuta-^col  signor  Bailly  nello  scorso  anno  ,  di 
cui  potrete  vedere  il  dettaglio  nel  giornale  della  nuo- 
va dottrina  medica  italiana  volume  V,  fascicolo  X.V, 
pag.  2G1},  pubblicato  nello  stesso  anno    1825. 

il* 
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Dopo  un' autorità  si  grave,  io  sono  certo,  che 
il  nostro  autore  dalla  medesima  incoraggito ,  pub- 
blicherà molte  altre  osservazioni  da  esso  fatte,  a  mio 
sentimento  utili  ed  importanti  .  Io  ve  ne  renderò 
conto  unitamente  a  quelle  esposte  nel  tante  volte 
citato  discorso  ,  le  quali  modificano  la  recente  pra- 
tica de'  riformatori ,  ravvicinano  anche  più  a  quel- 
la degli  antichi  ,  e  nel  tempo  stesso  stabiliscono 
quest'  ultima  su'  basi  meno  incerte  ,  e  la  liberano 
in  molta  parte  da  queir  empirismo  ,  di  cui  si  ri- 
sentiva. Per  eseguir  tutto  ciò  io  attenderò  un  vo- 
stro  cenno.  State  sano 


Breve  elogio  di  Giuseppe  Antonio  Testa  ferrarese , 
celebre  professore  di  medicina  nelV  università  di 


Bologna. 
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ato  a  Dio  ed  agli  uomini  fu  mai  sempre  il  ri- 
cordare la  virtù  di  que'sommi  ingegni,  che  le  scien- 
ze e  le  arti  coltivando  ,  queste  e  quelle  ad  altis- 
simo grado  elevarono  :  caro  perciò  riuscir  dovrà  ad 
ognuno  se  l'animo  mio  grato  mi  conduce  a  tessere 
le  lodi  di  un  sommo  medico  -  chirurgo  ,  che  le  arti 
sue  amando  con  indefesso  studio  le  perfezionò  ,  ed 
alla  dottrina  profonda  una  ben  regolata  pietà  unì: 
cosa  ben  da  molti  conosciuta  ,  e  da  pochi  prati- 
cata. Parlo  del  celebre  mio  maestro  Giuseppe  An- 
tonio Testa  ,  che  da  Ferrara  trasse  i  natali  ,  figlio 
di  padre  medico  ,  e  coltivatore  indefesso  della  me- 
dicina. Conoscitor  perfetto  della  lingua  del  Lazio, 
del.  greco  idioma  e  della  nostra  dolce  favella  ,  s'ac- 
cinse nella  gioventù  allo  studio   della   medicina  ,  né 
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contento  d'aver  dalie  patrie  genti  attinto  quanto  di 
meglio  insegnavasi  da  quo' professori ,  volle  alla  bel- 
la Fiorenza  portarsi  e  cola  conoscere  quanto  in  chi- 
rurgia si  pensava  e  faceva  da  quel!'  Angelo  Nan- 
noni,  a  cui  deve  non  poco  quest'arte,  la  quale  mae- 
stra e  guida  è  sempre  stata  e  sarà  della  medicina  , 
conoscer  facendo  a  colpo  d'occhio  i  processi  morbosi , 
i  loro  esiti,  e  quale  strada  batter  deve  il  medico  per 
debellare  le   interne   malattie. 

Arricchito  di  cognizioni  ripatriò  ,  e  giovine  di 
soli  a5  anni  fece  conoscere  alla  repubblica  lette- 
raria quanto  esperto  fosse  nello  scrivere  ,  ed  alla 
medica   e    chirurgica    quale  sarebbe    un    giorno. 

Le  eleganti  (*)  sette  lettere  stam  paté  in  Fer- 
rara «=  della  medicina  in  genere»  dell' influenza  dell' 
aria  nell'esito  della  cura  delle  ferite  —  della  vita- 
lità delle  ossa  *=■  delle  più  dilli  cili  malattie  delle  vie 
orinane  =  dell'idrofobia  =  e  degl'esterni  aneurismi  = 


(*)  Quesie  furono  stampate  hi  lingua  Ialina  elegantissima- 
mente. La  i.  dq  medicina  ad  amplissimum  virum  Job.  Georg. 
Hasenhorl  de  Laghusi  in  etrusca  aula  archiatrum  et  consilia- 
rium.Laa.  de  vulnerum  et  ulcerum  cum  aere  convenienlia-ad 
FeliiHim  Fontanam.J-  La  3,.  de  ossium  vi  tali  tate  ad  virum  cla- 
rissiinum  Dominicum  B  roggi  ani  in  atheneo  pisano  prof. 
La  £.  de  morbis  partium  secret,  et  excret.  urin.  iuscrven- 
tinta  -  advirum.  propstautisimum  Le  .>p:>!dum  Caldani  in  pa- 
tavino liceo  prof.  La.  5.  de  hydropiio'.ia  ad  clariss.  vir. 
Egnatium  Zecchini  in  ferr.  athen.  p  i"of.  -  La~6.  de  quibus- 
dam  morbis  cognitu  et  curatu  summe  .'iuìcilibus ,  vel  edam 
impossibllibus  -  ad  Xavcrium  ManeUum  pvnf.  floyeat.  La  y. 
De  estjernis  aneurismatibus  ,  et  illojum  qiue  ponlili  inna- 
scùntuv  curatione  -  ad  virum  piaeslanlissinium  D  jniiuieum 
Cothunnium  in  ncapolil  ath.    prof. 
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lettere  dedicate  a  que'sommi  che  in  allora  viveva* 
no  ,  mostrano  quanto  conosceva  ciò  che  scrive- 
va ,  e  la  erudizione  di  cui  sono  adorne  fanno  l'elo- 
gio di  sua  coltura  nell'arte,  del  suo  fino  ingegno 
nello    sviscerare   le    materie    che    in    esse   tratta. 

Circostanze  favorevoli  avendolo  portalo  in  Fran- 
cia ,  in  Olanda  ,  in  Inghilterra  ,  ovu  nque  di  se  lasciò 
onorevole  memoria  facendosi  conoscere  per  giovane 
eruditissimo,  e  versato  nell'arte  sua;  e  l'opera  im- 
mortale =  De  periodis  vitalibus  «egrotantium  et  sa- 
norum ,  seu  dementa  dinamica  animalis  =  stampata 
in  Londra  nel  1787,  al  card.  Riminaldi  dedicato  il 
primo  voi  :  ed  il  2.0  al  celebre  Felice  Vicq  d'  Azir  , 
opera  che  ha  servito  di  base  a  tante  altre  di  simil 
soggetto  comparse  alla  luce  ,  abbenchè  tali  uomini 
d'altronde  comendevoli  del  nostro  Testa  non  abbia- 
no neppur  fatto  cenno  ,  portò  la  fama  di  esso  in 
tutta  Europa,  le  cui  accademie  come  loro  membro 
lo    acclamarono. 

Alla  patria  restituito  ricco  d'immense  cognizio- 
ni ,  professore  fu  eletto  nel  patrio  ateneo  di  testo 
ippocratico,  d'istituzioni  fisiologico  -  patologiche  ,  in- 
di di  clinica  medica.  Quali  fossero  le  sue  cure  riell* 
istruire  la  gioventù  ne  è  testimonia  la  città  tutta, 
e  i  giovani  che  dalla  scuola  esciti  con  tanto  onore 
e  vantaggio  dell'umanità  hanno  esercitato  la  medi- 
cina. 

Un  più  largo  campo  si  preparava  al  Testa ,  e  le 
virtù  sua  br-n  lo  meritavano.  Dopo  essere  stato  elet- 
to direttor  generale  degli  spedali  militari  ,  di  cui 
la  misera  Italia  popolata  si  vide  nelle  passate  vi- 
cissitudini ,  in  cui  e  d'  armi  e  d'  armate  coperte 
si  videro  queste  belle  ed  infelici  contrade  (  impiego 
sostenuto  da  esso  con  illibata  probità  ed  indefes- 
sa cura),  riordinate  le  cose,  e  rimessa  nel   primier 
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suo  lustro  1'  università  di  Bologna  sempre  celebre, 
e  come  fonte  di  sapere  da  tutte  le  nazioni  tenuta 
in  pregio  ,  non  si  seppe  dall'italiano  governo  a  nes- 
sun' altro  meglio  appoggiar  V  incarico  di  reggente 
che  al  nostro  prof.  Testa  ,  ed  addossargli  ben  an- 
che con  piena  confidenza  la  somma  carica  di  me- 
dico clinico,  la  quale  non  si  poteva  ne  a  migliore 
né    a   più  capace    soggetto   conferire. 

Fu  in  quel  tempo  che  popolata  videsi  1'  univer- 
sità di  giovani  studiosi  in  mezzo  al  fragor  delle 
armi,  alla  rilassatezza  de'costumi,  al  libertinaggio:  tem- 
po in  cui  se  alquanto  rimaneva  d'antica  severità  era 
presto  derisa  rusticità:  ma  essi  condotti  da  un  tanto  uo- 
mo per  la  via  della  rettitudine  all'acquisto  delle  medi- 
che cognizioni  ,  conobbero  per  1'  esempio  e  la  dot- 
trina di  lui  ciò  che  abbracciarsi  conveniva,  e  ciò  che 
abbonire  si  doveva.  Fu  in- quel  tempo  che  egli  stampò 
l'opera  sua  delle  azioni  e  reazioni  organiche,  argo- 
mento di  molti  studj  e  di  molti  quistioni ,  e  che  spin- 
se a  più  alto  grado  la  celebrità  del  nostro  professo- 
re :  e  dopo  non  molto  tessè  l'elogio  dell'  immortale 
Malpighi  onore  eterno  della  citta  di  Bologna,  dell' 
Italia ,  e  delle  scienze  naturali. 

Essendo  la  saggia,  condotta  ed  il  profondo  suo  sa- 
pere da  tutti  ammirato  ,  conobbe  1'  italiano  governo 
il  tesoro  che  possedeva  l'università  di  Bologna  ,  e  per- 
ciò volle  servirsene  nel  sublime  ma  delicato  e  faticoso 
impiego  d'ispettor  generale  di  pubblica  istruzione  . 
Ben  può  immaginarsi  chiunque  quali  fossero  le  pre- 
mure di  quest'  uomo  saggio  e  virtuoso  nel  disimpe- 
gno delle  sue  incombenze.  Percorse  le  provincie  ci- 
spadane, ed  ogni  scuola,  ogni  ginnasio,  liceo,  e  luo- 
go di  pubblica  istruzione  ,  visitò  ,  riordinò  ,  tolse  agli 
abusi  :  con  quo1  professori  ,  i  cui  Licei  erano  torni- 
ti, mostra  fece  del.  suo  sapere,  e  non  eravi  scienza, 
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ne  arte  in  cui  egli  non  facesse  conoscere  d'essere  istrut- 
to. L'uomo  universale  faceva  mostra  di  se  in  ogni  luo- 
go, e  i  coltivatori  delle  scienze  e  delle  beli'  arti  ri- 
cevevano dall'  intendente  ispettore  cuore  per  conti- 
nuare nella  carriera  con  indefessa  cura  battute  sino 
a  quei  giorno  :  i  negligenti  rimprovero  acerbo  ,  ed 
i  tiepidi  eccitamento  onde  mettersi  nella  negletta  via. 
À'  giovani  allievi  conoscer  faceva  ,  che  le  cognizioni 
senza  virtù  sono  un*  arme  omicida  nelle  mani  di  un 
furibondo,  e  che  la  virtù  senza  cognizioni  è  una  sta- 
tua senz'  anima;  che  era  dovere  dello  studente  strin- 
ger l'una  coli'  altra  in  amica  lega,  -  ciò  esser  raro, 
ben  ognun  lo  sa  ,  ma  l'aver  fra  gli  uomini  rari  un 
luogo  non  è  forse  un  bastante  premio  di  tutti  i  tra- 
vagli? -  Queste  erano  le  parole  sue,  questi  gli  eccita- 
menti. 

Coll'acquisto  delle  opere  di  bell'arti  dava  esem- 
pio a' ricchi,  onde  pane  agli  artisti  somministrassero. 
e  nella  lor  arte  gì'  incoraggissero. 

In  mezzo  a  tante  cure  che  occupato  lo  teneva- 
no, ogni  studio  pur  davasi  affine  di  compire  l'ope- 
ra sua  sulle  malattie  del  cuore  :  lavoro  dottissimo 
ed  utilissimo  ,  quello  che  più  d'  ogn'  altro  dilatò  la 
sua  fama,  per  cui  il  suo  nome  è  così  altamente  ri- 
spettato ,  ed  il  sarà  dalle  colte  nazioni  .  Quanti 
siano  e  come  sublimi  i  concetti  patologici  in  quest* 
opera  contenuti ,  quanto  ne  sia  la  scelta  erudizione 
e  la  dottrina,  come  abbondi  di  principj  utilissimi  con- 
ducenti a  conoscere  le  malattie  del  primo  tra' visceri, 
de'  primi  tra'  vasi  ,  e  a  ben  distinguerle  da  quelle  , 
che  più  potessero  andar  confuse  coi  vizi  del  cuo- 
re e  delle  arterie  ,  giudizio  ne  danno  i  conoscitori 
dell'  arte  ,  i  medici  espertissimi.  (*) 

(*)    Questo    è    il    giudizio  che  di  tale    opera  ha  dato 
il  prof.  Tommasini  clinico  di  Bologna ,  giudizio  saggio  e 
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Le  eulte  nazioni    ammiratrici  di  tal  lavoro    nel 

ìor  linguaggio  lo  trasportarono,  abbenchè  l'opera  con 

danno   delle    scienze  per  l'immatura  morte   del  Testa 

interotta  rimanga. 

Una  tisi  pulmonare  lentamente  gli  rodeva  la  vi- 
ta quasi  giunta  alla  meta  della  virilità.  Compianto 
da'  buoni  che  l'amavano ,  da'  suoi  discepoli  che  l'ado- 
ravano ,  dagli  amici  che  la  di  lui  virtù  conosceva 
no  e  pregiavano;  consolato  nelle  ultime  sue  angu- 
stie dal  pensiero  delle  ottime  ed  impareggiabili  azio- 
ni sue;  col  bacio  amoroso  del  Dio  di  pace  se  ne  vo- 
lò l'anima  virtuosa  al  seggio  degli  eletti. 


degno  di  un'  uomo  ,  che  tanto  lustro    e   vantaggio   arreca 
alle  mediche  dottrine,  e  degno  successore  del  prof.  Testa. 
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Tragedie  di    Tommaso   Sgricci.   Firenze   per   Mo- 
lini  i825.  Un    voi.    in  8.   di  pag.  i38. 


VJol  dolce  vincolo  della  benevolenza  la  comune 
madre  natura  strinse  fra  loro  gli  uomini  ,  volen- 
do si  amassero  come  fratelli ,  e  si  giovassero  l'un 
l'altro  per  poter  esser  felici. 

„  Lo  sommo  ben,  che  solo  esso  a  se  piace, 
„  Fece  Tuoni  buono  a  bene,  e  questo  loco 
„  Diede   per    arra    a    lui   d'eterna  pace. 

Cosi  del  paradiso  terrestre  è  detto  per  Matelda 
nel  XXVIII    del  Purgatorio;  ma  che? 

„  Per  sua  difFalta   qui    dimorò   poco  ; 

„  Per  sua  diffalta  in  pianto  ed   in    affanno 
„  Cambiò  onesto  riso    e   dolce  gioco. 

E  facendo   licito   di   libito   tuttora  tien  modo  , 

„ ch'uccida  (o  incida  col  Bartoli  ) 

„  Pur  lo   vincol    d'amor  che  fa   natura. 

(Dante   Inf.  XI.) 


Tragedie  dello  Scricci  17  t 

Però  in  soccorso  della  legge  naturale  vennero  in  par- 
te le   leggi   civili,  e"  non  bastando   pur  esse,  sicco- 
me   quelle  che   più   propriamente   guardano    l'osser- 
vanza degli  ullicj  così  detti  negativi,  per  cui  è  pre- 
scritto di  non  offendere  ,  fu  trovata  la  morale  ,  che 
guarda  eziandio  l'osservanza  degli  uflìcj  positivi,  per 
cui  è  prescritto  di  giovare  :  e  quest'ultima   accorta- 
si ,    che   all'  altezza    de'  nudi  precetti  1'  uomo  il   più 
delle  volte  rifugge  ,    li    accompagnò    al    diletto  :    nel 
che  tolse  a  ministra  principalmente  la  poesia.  Il  per- 
chè io  non  so  ,  come  già  s'inducesse  Platone  a  ban- 
dire  i    poeti   dalla   sua   repubblica;    se   non    che    mi 
soccorre   quella    distinzione ,    che   pose   Boezio   delle 
muse  in  poetiche  e   filosofiche  :    delle    quali    le  ulti- 
me intera  serbando  lor  castità,  si  che  divina  proge- 
nie   le    disse    lo'  stesso    Platone  ,     dividonsi    affatto 
dalle  altre,  cui  Boezio    appellò  sceniche  meretrici, 
siccome  quelle,   che  [tralignando,    anziché  di  virtù, 
fansi  del  vizio  eccitatrici  e  ministre.  E  quanto  que- 
ste ebbe  a  vile  quel  grande  alunno    di  Socrate  ram- 
mentando Aristofane,  altrettanto  di  quelle  si  piacque 
sino  a  farsi    emulo   e   imitatore  d'Omero ,   dalla   cui 
perenne  sorgente ,   come    ne  avvisa  Longino ,   molti 
rivi   a   se   trasse;    per   cui   fu   detto  ,  che  se   Giove 
padre  delle  muse  grecamente  parlasse,  non  altrimen- 
ti  il  farebbe   che  Platone.    Ed    io  mi  penso,  che   se 
quel   savio,  che  già  ebbe  titolo  di  divino  ,  oggi  vi- 
vesse,  non    solo    approverebbe,  ma   loderebbe,    che 
in    tanta  luce  della  filosofìa  ai  poeti  non   indegni  di 
questo    nome    sia    ancora    commesso    d'  ingentilire   i 
costumi  :  il    che   fanno   essi   per    varie   guise,  tra   le 
quali    ottima    mi    pare  quella    di   parlare    al    cuore  ; 
non  solo  per  la    via    dell'orecchio  ;  ma  eziandio  per 
quella   degli  occhi    ponendone  innanzi  le  azioni  del- 
la   vita  sì  vivamente  ,    che  meglio   di   noi  non   veg- 


l'ji  Lbttkhatukà 

ga  chi  vedo  il  vero.  Ecco  l'ufficio  della  drammati- 
ca ,  che  le  azioni  de' grandi  ,  die  siedono  in  alto, 
ti  pinge  nella  tragedia  destando  la  pietà  ed  il  ter- 
rore a  purgare  i  costumi  :  quelle  poi  de'  minori , 
che  giacciono  al  basso  ,  ti  pinge  nella  commedia 
usando  a  questo  fine  più  spesso  il  ridicolo:  e  co- 
munque quest'  ultima  abbia  voluto  a'nostri  tempi  in 
certo  modo  nobilitarsi  (  o  più  dappresso  accostar- 
si a  natura  ,  secondo  io  penso  )  ,  prendendo  a  pin- 
gerne  i  casi  compassionevoli  de'volgari;  sempre  sta, 
che  la  tragedia  come  in  antico  è  destinata  a  farne 
piangere  e  tremare  sulle  vicende  dei  re  e  degli 
eroi ,  dalle  quali  è  tocco  pur  sempre  il  popolo,  che 
trasportasi  volentieri  ai  luoghi  ed  ai  tempi,  in  cui 
quelli  vissero ,  e  godesi  di  essere  fatto  spettatore  di 
tanto.  Ma  de'tragici  poeti  più  che  degli  altri  si  può 
sclamare  col   Menzini: 

......  A  gran  fatica 

„  Sorge  tra  noi  chi  di  corona  è  degno. 

Con  che  non  s'intende  essere  avari  di  lode  a  que'  ma- 
gnanimi del  nostro  tempo,  che  dietro  le  poste  del 
tragicissimo  Alfieri  già  mirano  all'alto  segno.  Fra  i 
quali  ricorderemo  ora  lo  Sgricci  ,  che  non  pure  in 
Italia,  ma  fuori  desta  ad  insolita  meraviglia  i  più 
severi.  Ben  possiamo  ringr  anzi  are  il  cielo  ,  che  ne 
ha  dato  in  lui  chi  vale  a  far  fede  di  quanto  pos- 
sa ancora  l'italico  ingegno  :  e  lo  ha  dato  in  tem- 
po, che  la  celerità  dello  scrivere  non  essendo  già 
vinta  da  tanta  celerità  di  parlare  si  alte  cose  ,  ciò 
che  per  se  è  sfuggevole  si  fa  permanente.  Egli  è 
per  ciò  che  dello  Sgricci  abbiamo  in  istampa  que- 
ste due  tragedie  ,  delle  quali  l'ima  fu  da  lui  im- 
provvisata   in    Torino    il     i3    giugno    1823  ,    ed    è 
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Y Ettore ì  l'altra  lo  fu  in  Parigi  il  a5  aprile  1824  ,  ed 
è  la  Morte  di  Carlo  7".°,  essendo  state  a  gran  ven- 
tura raccolte  dagli  stenografi.  Tacendo  ora  della 
prima  ,  che  già  fu  udita  nel  bel  paese  ,  diremo 
della  seconda  ,  che  improvvisata  oltremente  dinanzi 
al  fiore  di  una  citta  per  ogni  maniera  di  scienze 
lettere  ed  arti  splendidissima,  come  già  l'Edipo  Co- 
loneo  in  Atene,  trovò  ne' giudici  forse  altrettanti 
ammiratori  ,  fra  i  quali  nomineremo  a  cagione  di 
onore  il  lume  dell'  istoria  naturale  Cuvier ,  che  le 
prove  degli  stenografi  trovò  conformi,  come  da  una 
lettera  da  lui  indiritta  all'  editore  di  Parigi  :  né 
taceremo  quell'  altro  lume  dell'  istoria  Lacretelle ,  il 
quale  non  altrimenti  che  M.  Tullio  col  poeta  Ar- 
dua fecesi  eziandio  solenne  lodatore  dello  Sgricci , 
scrivendogli  il  giorno  appresso  una  lettera  ,  nella 
quale  ci  gode  il  cuore  ,  che  tanta  felicita  d'inge- 
gno quanta  è  nello  Sgricci  sia  tolta  ad  argomen- 
to di  quanto  possa  umano  intelletto,  e  quel  che  è 
più  della  spiritualità  dell'  essere  che  in  noi  pensa. 
Ma  egli  è  da  farsi  incontro  a  que'  pochi  ,  i  quali 
vanno  ancora  dubitando  :  I.°  se  la  tragedia  ,  di  cui 
si  parla  ,  fosse  veramente  improvvisata  ;  2.0  se  sia 
poi  conforme  a  quella  che  abbiamo  in  istampa  :  ai 
quali  dubbj  non  risponderemo  già  noi,  che  assai  ne 
ha  risposto  l'editore  di  Parigi  dicendo  quanto  al  i.°„ 
„  Il  nous  sufìit  de  renvoyer  le  lecteur  aux  honora- 
„  biles  et  veridiques  temoignages  de  MM.  Lacre- 
„  telle  et  Cuvier,  dont  nous  presentons  ici  le  let- 
„  tres:,,  e  quanto  ai  a.°  „  Nous  renvoyons  nos  le- 
„  cteurs  a  l'analyse  et  aux  vers  citcs  par  un  jour- 
„  nal  (  YEtoile  )  le  lendemain  de  la  representation  ; 
„  et  la  comparaison  de  cette  analyse  avec  la  pie- 
„  ce  elle  -  meme  ne  permettra  pas  de  revoquer  en 
7)  doute   un    inslant  la   fidelità    avec    laquelle   òn    ? 
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,,  conserve    l'improvisation  de  M.   Sgricci.  „  E  tanta 
basti    a   chi  non  vuole   esser  cieco  alla   luce  del  ve- 
ro   per  confessare    non   solo  -  che    l'antico  valor  non 
è    ancor  morto  -  negl'  italici  ingegni  ;    ma  eh'  egli  si 
vuole    aspettarne    prodigi    sempre   maggiori.    Che    se 
alcuno    pur   si    trovasse,    il   quale    venisse  niegando 
non  poter  essere  mai  buoni  ,  non  che  ottimi  ,  estempo- 
ranei   componimenti  ,  noi   lo  pregheremmo    a    volere 
considerare ,  quale  e  quanta  sia  la  rapidità  del  pen- 
siero ;    quale    e  quanta    la    forza    della    parola  r  che 
lo   esprime  r   e   ciò    per    noi    italiani   tanto    più  7    ai 
quali    per   confessione    di    tutto    il    mondo  ,    la    Dio 
mercè,    è   data  una    lingua  t    che    al  ritmo    si  presta 
quant'  altra    mai.    Ma    perchè   colla  forza  dei  fatti  è 
da   vincere   chi  non   si    arrende    a    quella    della    ra- 
gione ,    agli    argomenti  ,    addotti    altrove    da    noi   in 
queste    carte  ,    aggiungeremo    pur    quello  ,    che    ne 
porgono    queste  due  belle   tragedie   dello   Sgricci.    E 
cominciando    dall'  Ettore    diremo  ,    che    come   prima 
fu  dato   improvvisamente  al  nuovo    poeta  l'altissimo 
tema  ,    certo   corse  il   suo    pensiero    all'  Iliade  ome- 
rica ,   che  non   è   altro  in    fine   che  la  morte  di  Et- 
tore ,    e    già    con    questo   nome  volle   darla  all'  Ita- 
lia   quel  grave   senno    del    Cesarotti,  al  quale  se  lo- 
de  di    buon    poeta   non    dura ,    quella    senza  dubbio 
non    può    mancare    di    critico    giudiziosissimo.  Il  di- 
vino poema  tutto    accolse  nella  mente  lo   Sgricci  ,  e 
tennesi  in  debito  di  offrirne  al  pubblico  quasi  un'im- 
magine, ricordando  quello  d'Orazio  -  ut  pictura  poe- 
sis  -  .    Prese  egli   acconciamente  il  momento  ,  in  cui 
Ettore   die  morte    a    Patroclo  ,   e    fu  poi    morto    da 
Achille:  tra  i  personaggi  scelse  ad  interlocutori   Et- 
tore,  Andromaca,  Ecuba,  Cassandra,  Paiide,  Achil- 
le :    diede   luogo    eziandio    ad    Asti an atte    ed   a    Fe- 
nicio ;    ma    questi    due    non    volle    parlassero  ,    fug- 
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gendo  egli  saviamente  ogni  soverchio.  Non  man- 
cherà forse  chi  dia  nota  allo  Sgricci  dell'  avere  om- 
messo  Priamo ,  quando  pare  che  in  tanti  casi  de'suoi 
dovesse  mostrarsi  il,  buon  vecchio  ,  che  pur  veg- 
giamo  iielP  Iliade  aver  tanta  parte  ,  sino  a  venire 
supplicante  ai  piedi  del  suo  più  fiero  nemico  per 
riscattare  il  cadavere  del  ben  amato  figliuolo  :  e  noi 
a  difesa  del  tragico  nostro  diremo  ,  che  dove  l'af- 
fetto di  madre  assai  è  desto  per  Ecuba,  e1  non  è 
d'uopo  altrimenti  destare  quello  di  padre  ,  forse 
più  debole  verso  quel  primo  :  e  posto  anche  fos- 
sero eguali  ,  sempre  sta  che  dove  l'uno  si  è  ,  l'al- 
tro diventa  una  inutile  ripetizione.  Loderemo  poi  quel- 
la greca  semplicità ,  che  spira  per  tutto  nella  tra- 
gedia ,  e  ciò  per  due  ragioni  :  la  prima  che  ri- 
guarda particolarmente  l'azione  si  è  ,  che  tale  è  il 
soggetto  da  non  dovere  dipartirsi  dalle  poste  de'tra- 
gici  greci  :  la  seconda  più  generale  ,  come  quella 
che  riguarda  l'ufficio  della  tragedia,  si  e,  die  per 
essa  sono  da  esercitarsi  le  facoltà  del  cuore  me- 
glio che  quelle  dell'  intelletto;  onde  vuoisi  dar  ban- 
do a  tutto  che  sa  di  studiato  :  per  la  qual  cosa  an- 
cora il  filosofo  de'  poeti  già  sentenziò  -  denique  sit 
quodvis  simplex  dumtaxat  et  unum  -  •  Al  che  non  ha 
voluto  mancare  lo  Sgricci  ,  che  ha  serbato  si  bene 
quelle  tre  unita  richieste,  non  dirò  dal  gran  maestro 
Aristotele  ,  ma  da  quanti  s'intendono  della  natura  : 
il  che  crediamo  ,  che  in  parte  si  farà  manifesto  da 
quello  che  della  tragedia  verremo    dicendo. 

L'azione  si  rappresenta  nell'  atrio  della  reggia 
di  Priamo  ,  in  fondo  al  quale  è  la  statua  di  Giove  Er- 
ceo  :  né  la  scena  si  muta,  sino  ad  introdurvi  Achil- 
le in  compagnia  di  Fenicio  per  isfidare  a  singolare 
certame  l'uccisore  di  Patroclo:  del  che  non  pare  ne 
soffra  tanto  il  verisimile,  che  si  abbia  a  negare  lode 
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allo  Sgricci  dell'  avere  eziandio  l'unita  di  luogo  co- 
sì scrupolosamente  osservata. 

Quanto  a(l'  unita  di  tempo  si  vuole  pure  me- 
nar buono  al  poeta  di  avere  ravvicinato  cosi  la  mor- 
te di  Ettore  a  quella  di  Patroclo  ,  die  non  passi 
tra  loro  neppure  una  notte  ,  contro  l'esempio  di 
Omero  ,  che  l'interpose  .  Egli  è  a  guardare ,  che 
ciò  seconda  il  carattere  del  Pelide  ,  a  cui  l'ora  del- 
la vendetta  dovea  parer  tarda  per  quanto  mai  af- 
frettata ;  come  quello  che  in  tale  occasione  più 
che  in  altra  si  fu  -  impiger  ,  iracundus  ,  inexorabi- 
lis ,   acer.  - 

Ma  egli  sarebbe  da  venire  alt'  unita  dramma- 
tica, che  principalissima  e  sola  vera  fu  tenuta  da 
quell'  acuto  ingegno  dell'  Alfieri  ,  come  quella  che 
è  posta  nel  cuore  dell'  uomo  t  se  non  che  dopo  il 
già  detto  noi  vogliamo  che  ne  giudichino  gli  al- 
tri per  se  medesimi  da  ciò  che  della  tragedia  ,  a 
parte  a  parte  considerata,  qui  appresso  verremo  toc- 
cando. 

Àtt.  I.  Se.  I.  Al  primo  albeggiare  Cassandra 
sola  sì  duole,  che  eterne  non  regnino  le  tenebre 
nella  reggia ,  e  che  non  si  stendano  nella  mente 
di  lei  ;  perchè  ed  a'  suoi  non  avesse  a  sorgere  il 
fatai  giorno,  ed  a  lei  non  fosse  squarciato  il  velo 
di  un'  avvenire  troppo  terribile  ,  che  1'  affligge  co- 
me già  fosse.  Ma  ella  vedendo  da  lunge  tremolare 
le   armi    di   Ettore  ,   prorompe  in  questi    accenti  : 

„  Sembra  cometa  allorché   scioglie  il   crine 

„  GÌ'  iniqui    minacciando  -  Ah  !   quest'   iniqui 

„  Non   treman  mai.  -  Priamo   soltanto  trema  , 

„  Priamo   re  mesto  ,    ed    infelice   padre. 

Se.  II.  Cassandra  chiede  ad  Ettore  ragione  del 
sorgere   sì    mattutino  :   egli   confida  più   che   mai   nel 
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favore  ih  Giove,  e  toccate  le  cagioni  della  guerra, 
tra  le  quali  pone  l'avidità,  de' greci  soprale  ric- 
chezze trojane,  si  tiene  forte  a  vincere  Achille  non 
che  altri:  la  tanto  ardore  di  gloria  oh  come  è 
Lello   quel  ricordarsi  che   fa   della  sua  Andromaca  ! 

»> Alla   consorte 

„  Non    recar    tu   che  mattutino  io  corro 
„  All'assalto    nemico  .  . 

Cosi  egli  alla  sorella.  Intanto  odesi  tuono  propizio,  e 
Paride    esce   dal   talamo, 

» i  bei  cincinni 

„  Tutti  di    mirra    olezzanti    e    di   rose. 

Se.  III.  Ettore  viene  rampognando.il  fratello: 
e  qui  forse  alcuno  vorrebbe  il  modo  più  urbano 
tenuto  nel  VI  dell'Iliade;  ma  egli  è  da  guardare 
al  fine  ,  che  si  è  di  destare  quel  neghittoso  ,  il 
quale  fatto  maggiore  di  se  ,  almeno  in  parole  ,  pro- 
mette   già    di   essere   tosto    in    armi,    e    dice: 

*i e  si    farò   macello 

„  Di   que' codardi,    che    me    chiaman  vile. 

Ma  tarda  ad  Ettore  d'essere  al  campo;  però  fret- 
toloso si  parte  ,  raccomandando  alla  sorella  di  pla- 
care con  inni    l'avversa   Giunone. 

Se  IV.  Così    è    fatto   luogo    al    coro    di    donne 
trojane ,    alle   quali    Cassandra    fa    questo    invilo  : 

„  Vi    ristringete    a    questo    santo    altare 
„  Come   colombe   che   il   nembo   disperde, 
„  E  che    sen  vanuo    al   dolce    amico    nido. 
,,  Pregate   Gilmo  ,    onde    più  mite    assista 
G.A.T.XXXI.  Ifi 
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„  I  guerrier  nostri,  e  noi  non  faccia  indegni 
„  Del  suo  favor,  noi  che  col  pianto   umile 
„  Le  porgiam  voti  sempre  e  pepli  ed  ostie  , 
„  E  fiori  innanzi   all'  ara   sua   spargiamo. 

Segue  l'inno,  che  ci  par  degno  alla  regina  degli  dei, 
e  non  cessa  che  al  sopravvenire  di  Ecuba  regalmen- 
te dogliosa.  Così  ha  fine  il  I  atto,  che  oltre  ad  espor- 
re con  chiarezza  il  soggetto,  ne  fa  pietosi  di  Troja , 
e  tremanti  di  Ettore ,  cui  teniamo  veramente  per 
quello,  che  nella  Trojade  è  detto  -  columen  patriae, 
mora  fatorum  -.  E  già  siamo  curiosi  di  saper  nuove 
della  battaglia  e  di  lui. 

Att.  II.  se.  I.  Perche  non  manchi  il  meraviglio- 
so ,  che  viene  pure  da  sogni ,  che  diremmo  tragici , 
e  massime  da  quelli  che  gli  antichi  tenevano  per  ve- 
ri ,  essendo  fatti 

„  Nell'ora  che  comincia  i  tristi  lai 
„  La   rondinella  presso   alla  mattina 
„  Forse  in  memoria  de'suoi  primi  guai, 

„  E  che  la   mente  nostra  pellegrina 

„  Più  dalla  carne   e   men    da'  pensier  presa 
n  Alle  sue   vision   quasi  è   divina  : 

(Dante  Purg.  G.  IX) 

ecco  la  dolorosa  Ecuba  venir  narrando  a  Cassan- 
dra ed  alle  donne  un  suo  sogno  ,  che  è  quasi  pit- 
tura dell'imminente  calamita:  all'udire  il  quale  e 
men  che  uomo  chi  non  si  sente  commosso.  Che  se  a 
certuni  quel  latrare  di  Ecuba  paresse  indegno  a  tal 
donna,  sappia  che  l'usò  pure  il  nostro  divino,  quan- 
do disse  :  (  Inf.  C  XAli»  ) 
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„  Ecuba   trista  ,  misera  ,  cattiva 

„  Forsennata  latrò  siccome  cane: 

„  Tanto  il  dolor  le   fé  la  mente  torta. 

E  prima  il  Sulmonese  avea  detto  (Met.  XIII  )-la- 
travit  conata  loqui.-In  tanto  Cassandra-verace  sem- 
pre   e  non  creduta   mai  -  o   come  piace  allo  Sgricci 

„ \  .  non   creduta   mai  , 

,,  E  veritiera  sempre 

si  parte  per  non  atterrire  con  fieri  vaticinj  la  ma- 
dre  e  la  cognata,    che    sopraggiungono. 

Se.  II.   Pieno  di   affetto    e    questo   principio. 

Andromaca  „  O  più  che  madre  mia,  dov'è  il  tuo  figlio, 

„  Dove  il  marito   mio  ? 
Ecuba  D'Ettore  cinedi? 

Andromaca  „  Sì ,  madre ,  Ettore  mio  dove  si  trova  ? 

Ma  qui  non  cessa  il  patetico  ,  di  che  è  maestro  lo 
Sgricci,  che  fa  lamentare  l'afflitta  consorte  di  qua- 
lità-che  se  non  piangi,  di  che  pianger  suoli?- In 
questa  il  molle  Paride  sì  tardo  alla  pugna  è  primo 
al   ritorno. 

Se.  III.  Andromaca  chiede  di  Ettore,  e  quegli: 

„ O  madre,  o   donna, 

„  Allegratevi   tutte  t  un    dio   protegge 
„  Or   Tarmi   nostre  ;  fulminante  un  dio 
„  Accresce  forza   ad  Ettore.  -  Deh,  come 
„  Splende  fra  l'armi! -La   vittoria    è    picn?  ; 
„  Cessa  l'Asia   dal  lutto  j  è  spento    Achille. 
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Indi  e  narrata  la  morte  di  Patroclo  (die  è  credu- 
to Achille):  diresti  che  lo  Sgricci  ha  tolto  il  pen- 
nello da  Omero,  e  talvolta  eziandio  dal  divino  Ali- 
ghieri: giudicalo    anche  solo  dal  tratto  che  segue: 

„  .  -" Io  brancolar  lo  vidi 

„  Sull'altezza  del  carro  ;   a  flutti  il   sangue 

„  Sgorgava   uscendo   dalla   gran  ferita 

„  Misto    col    fiato  ,  ed  in  gorgogli  orrendi 

„  Spumeggiando  bollia.  Stese  la  mano 

„  Il  moribondo,  e  con  flebile  voce 

„  Chiamò  l'amico.  -  Altro  non   vidi   .... 

E  qui  si  chiude  con  un  cantico  alla  Vittoria  :  ma 
tanta  letizia  è  volta  quasi  in  mestizia  al  tornare  di 
Ettore  con  turbato  sembiante;  se  non  che  creder 
vuoisi  oppresso  dal  peso  della  sua  gloria,  e  detto 
è  che  : 

„  In   seno   della   moglie 

„  E  in   sen  del   pargoletto 

„  Depor  gli  affanni  vuol  del  regio  petto. 

Di  che  non  bene  si  appaga  lo  spettatore,  che  ri- 
mane sospeso  su  ciò  che  è.  Cosi  volge  a  sua  po- 
sta gli  affetti  il  nostro  poeta,  che  a  lungo  ,  ne  in- 
vano, ha  studiato  i  classici,  e  più  la  natura,  che  fu 
a   quelli    non    l'allibii    maestra. 

Att.  .III.  Se.  I.  Ettore  fa  accorta  la  madre, 
che  Patroclo  fu  ucciso  sotto  le  armi  d'Achille;  onde 
l'ira  provocata  di  quest'ultimo  fa  tremare  molto  più 
sull'avvenire. 

Se.  II.  Piena  del  nume  viene  Cassandra  vatici- 
nando i  fieri  destini  :  così  Nereo  al  molle  adultero 
li   presagiva  sulla    cetcra    del   Venosino  :   e   qui   non 
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passi  da  noi  l'osservare  quello  che  dicono  alcuni  , 
clic  lo  stile  dello  Sgricci  si  accosta  al  lineo  soven- 
ti volte  :  il  che  per  quanto  vogliamo  esser  severi 
consentiamo  che  si  faccia  nei  cori,  ai  quali  il  poe- 
ta non  lascia  altro  ufficio,  che  di  destare  inni  agli 
dei  :  e  nel  parlare  della  inspirata  Cassandra  simil- 
mente lo  consentiamo.  Non  taceremo  intanto ,  che 
due  sole  scene,  e  la  prima  eziandio  mutilata  per  di- 
fetto degli  stenografi,  fanno  quest'  atto  manchevole  :  il 
che  però  si  vuole  dai  discreti  porre  a  nuovo  argomen- 
to della  fedeltà  della  stampa;  mentre  se  lo  Sgricci 
avesse  voluto  aggiungere ,  lo  avrebve  potato  assai 
facilmente:  ma  sarebbe  poi  questa  una  prova  di  ciò 
che  possa  egli  improvvisando  ? 

Att.  IV.  Se.  I.  Paride  annunzia  al  fratello  Par- 
rivo  di   due   greci  messaggieri   portanti  ulivo. 

Se.  II.  Egli  è  il  Pelide,  che  accompaguato  da 
Fenicio  viene  a  disfidare  Ettore  a  singoiar  conflit- 
to :  non  conosciuto  ancora  per  quello  che  è ,  es- 
sendo già  tutto    chiuso  nell'armi  ,  dice  al  Priamide  : 

„  Chi  prode    innanzi  a  te  ?   di  Teti   il   figlio  , 
„  Il  figliuol   d'una    dea,   quel  che  d'un  colpo, 
„  D'un    colpo   sol   potria    le   vostre  mura, 
„  E  il  vostro  orgoglio,  e  tutti  voi  far   polve. 

Dopo  molte  ingiurie  dette  e  risposte,  il  magnanimo 
Ettore  invita  il   suo  nemico   così  : 

,,....  qui   non   siam   nemici: 
,,  Siamo    guerrieri    e    cavalier  possenti  , 
„  E  figli    ambi  di   re.  L'ospite  tazza 
„  S'incoroni 

Quegli  ricusa,  ed  impaziente  di  combattere  se  ne 
va:  Paride  gli   ticn  dietro. 
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Se.  III.  Ettore  tra  se  volgendo  il  parlar  coper- 
to del  fratello  al  [[partire  ,  teme  non  forse  attenti 
alla  vita  di  Achille. 

Se-  IV.  Sopraggìunge  Ecuba  ;  ma  non  si  ar- 
resta Ettore,  che  già  corre  alla  difesa    degli    ospiti. 

Se.  V.  Tornano  Ettore  ed  Achille:  questi  vor- 
rebbe gettarsi  al  collo  dei  primo ,  che  gli  ha  sal- 
vato la  vita  dalie  insidie;  ma  in  questo  mezzo  egli 
vede  coll'animo  l'ombra  di  Patroclo,  che  si  frappo- 
ne sdegnosa:  però  si  parte  dicendo  ai  generoso  ne- 
mico : 

„  Combatti  e   ti  difendi.   Ah  !   perchè  astretto 
„  Son  mal  mio  grado  a  comparirti    ingrato  ! 

Se.  "VI.  Rimane  Ettore,  che  da  incombenza  al- 
la madre  di  offrire  il  più  nobile  peplo  a  Giunone  , 
mentre  egli  va  incontro  al  nuovo  diffidi  cimento: 
in  questa  viene  Andromaca  con  Astianatte  -  bello 
come  una  stella  -  e  indarno  vuole  Ettore  fuggirne 
la  vista. 

Se.  VII.  Qui  ci  corre  all'animo  l'addio  di  Et- 
tore ad  Andromaca,  eh' è  uno  de' più  begli  episodj 
dell'Iliade  (Lib.  VI).  Il  poeta  certo  non  l'ha  di- 
menticato :  peccato  ch'egli  non  abbia  potuto  rap- 
presentarci quella  infantile  paura  di  Astianatte  ,  che 
tanto  ci  tocca  in  Omero  !  Del  resto  la  scena  è  de- 
gna dello  Sgricci ,  il  quale  ciò  che  era  di  essenza 
ha  tolto  da  quel  grande  -  cui  le  muse  lattar  più 
ch'altro   mai-. 

Se.  VIII.  Andromaca  invita  le  sue  ancelle  a 
sciorre  un  cantico  a  morte  ,    come   esse   fanno. 

Att.  V.  L'azione  più  che  mai-festinat  ad  even- 
tura. -  Ma  egli  è  ben  degno  di  lode  lo  Sgricci ,  che 
ha  in    mano  le    chiavi   dell' uraan   cuore,  e  sa  ben 
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volgerle ,  e  sa  come  nella  tragedia  è  da  porre  in 
atto  quello  di  Ovidio  nelle  Eroidi-Speque  timor  du- 
Lia ,  spesque  timore  cadit  ;  -  e  come  il  timore  dee 
crescere  quanto  più  si  accosta  lo  scioglimento.  Però 
nella  se.  I  Cassandra  viene  con  presagj  più  fieri 
che  mai  :  nella  II  Ecuba  più  ansiosa  che  mai  cer- 
ca dell'  esito  del  conflitto  :  nella  III  Andromaca  che 
n'  è  stata  spettatrice  ,  senza  però  averne  veduto  il 
fine  ,  mette  questi  lamenti  ,  gli  ultimi  de' quali  so- 
no appunto  quelli ,  che  tanto  ci  toccano  nel  VI 
dell'  Iliade. 

„  Lascia   a  me  sola  ,  o    donna ,  esser  dolente  t 

„  A  me  si  aspetta  ,  -  che  ben  altro  affetto 

„  È    quel  di  sposa ,   che  non   quel   di   madre  ! 

„  Tu   finalmente  molti   figli  abbracci , 

„  Ed   uno   sposo  è   appoggio  a  tua  vecchiezza, 

,,  Che  teco  parte  le  fortune    avverse, 

„  E  teco  piange.   Altri  non   ho    che   Ettorre. 

„  Nella   reggia    paterna  i  miei  fratelli 

„  Cadder    per  man  del  fero   Achille  ,  e  *1  padre 

„  Con  lor  cadeva.  -  Artemide  mi  tolse 

„  La  genitrice.  -  Sol   mi  resta  Ettorre, 

„  E   un   orfanello   misero   che  piange 

„  Già  la  morte  del   padre 

Nella  IV.  Cassandra,  che  fu  intanto  alla  vedet- 
ta, così  risponde  alla  madre,  che  vuol  sapere  del  figlio. 

Ecuba         „  Ma  vive,  dimmi? 

Cassandra  Ei  vive;  ma  il  Pelide 

„  Ei    pur    si    slancia   dall'  orribil  carro; 
„  Slanciasi ,  e   fieramente    minacGiando 
„  Insulta    quel    caduto ,  e  nella   strozza 
„  Accenna  il  colpo  ,    che  forse    discese. 
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Nell'ultima  scena  Paride  viene  nunzio  funesto 
della  morte  di  Ettore  :  ed  a  chi  meglio  che  a  lui 
cotale  uffizio  si  conveniva?  Ecuba  sta  per  maledir- 
lo, siccome  cagione  di  tanto  male;  ma  Cassandra 
la    richiama,  in    soccorro  di  Andromaca, 

„  Che  tramortisce  pel  soverchio  duolo , 

ed  osserva  che  si  vuol  correre  appiedi  di  Achille 
per  riscattare  il  cadavere  di  Ettore  e  dargli  tom- 
ba :  e  già   Eeuba  dice   a  se    stessa: 

„  À  favellare   umilemente  impara, 
„  Ecuba  ,  a'tuoi  nemici  -  Ah  !  passò  il  tempo 
„  D'ogni   regia  alterezza  -  Andiamo  -  Al  figlio 
,,  Si  appresti  il  rogo  ,   o   a   noi  tutti  la  morte. 

E  così  ha  fine  la  tragedia  :  e  tanta  pietk  ci  strigne 
il  cuore,  che  vuole  le  lagrime.  Or  chi  dirà  che  l'azio- 
ne non  sia  affettuosa  ?  E  poi  una  e  continuata  co- 
me abbiamo  veduto ,  e  lo  stesso  Coro  non  fa  già  l'uf- 
ficio di  spettatore  ideale  ,  come  vorrebbe  lo  Schle- 
gel; ma  di  un  vero  attore  ,  come  vuole  Orazio  con 
que'  buoni  antichi ,  che  meglio  intesero  che  sia  l'imi- 
tare la  bella  natura.  Né  manca  la  meraviglia  per 
quanto  poteva  prendersi  dall'  cpopeja  ;  non  manca 
la  verlsinii gitati  za ,  che  si  fa  spesso  evidenza.  Né  qui 
può  aver  luogo  il  rimprovero  ,  che  il  Sismondi  non 
dubit.»  di  fare  ai  tragici  francesi  tanto  famosi  ,  ed 
è  :  che  in  quanto  ai  particolari  fanno  agire  i  loro 
croi  non  alla  greca  ,  ma  in  modo  che  la  corte  di 
Agamennone  non  differisca  più  che  tanto  da  quella 
di  Luigi  XIV.  Per  tutto  poi  spira  l'amore  alla  vir- 
tù ,  e  l'odio  al  vizio.  Perchè  diremo  che  lo  Sgricci 
ha  bene  adempito    l'ufficio  di  poeta    tragico  :  il  che 
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tanto    più  è  mirabile  in   lui ,  che  lo  ha  fatto  -  stans 
pede  in  uno.  - 

E  qui  sarebbe  da  esaminare  l'altra  delle  due  tra- 
gedie; cioè  La  morte  di  Carlo  /,°;  ma  non  volendo 
da  una  parte  abusare  la  sofferenza  de'leggitori,  dall' 
altra  volendo  pur  dirne  cosa  che  valga,  riporteremo 
non  la  bella  versione  di  alcune  scene  fattane  in  fran- 
cese da  esimio  letterato,  che  troppo  in  lungo  ci  con- 
durrebbe; ma  un  brano  di  lettera  del  Lacretelle  allo 
Sgricci:  con  che  sarà  posto  fine  al  presente  articolo, 
non  senza  il  desiderio  che  l'Italia  possa  vantarsi  , 
non  di  altri  poeti  estemporanei  come  lo  Sgricci ,  che 
appena  è  sperabile  ;  ma  bensì  di  tragici  autori ,  che 
teugano  viva  la  gloria,  che  il  severo  astigiano  le  ha 
procacciato  :  ed  una  bella  scuola  di  morale  (*)  sia 
sempre  aperta  ai  popolo  ,  che  di  tal  genere  di  poe- 
sia, al  dire  dello  stesso  Platone,  più  che  degli  altri 


O  Che  i  teatri  debbano  essere  scuole  di  virtù,  lo 
accordano  i  savj  ;  di  questo  si  dolgono ,  che  siano  fatti 
talvolta  scuole  di  vizj.  Antiche  leggi  ricordansi  appo  i  vo- 
Yatmì-quce  theatra  stuprandis  moribus  orientia  statini  de- 
struebant  -  .Ma  tra  l'avere  cattivi  teatri,  ed  il  non  aver- 
ne di  sorta  alcuna  ,  vi  ha  un  mezzo  ,  il  quale  si  è  di  re- 
golarli in  maniera,  che  tocchino  il  degno  line,  per  cui 
sono  fatti.  Gli  uomini  di  lettere  (  per  ciò  che  è  da  lo- 
ro )  conviene  pure  che  sudino  in  questa  tanto  necessaria 
riforma  :  ne  avranno  premio  che  non  può  mancare  :  la  co- 
scienza delle  buone  opere.  E  del  molto  che  qui  sarebbe 
da  aggiungere  ci  taceremo  ;  che  già  ne  ha  detto,  e  be- 
ne ,  com'  era  da  lui ,  quel  savio  gentile  ,  onde  hanno  lu- 
me principalmente  le  nostre  carte.  (  Vedi  i  volumi  di 
questo  giornale  dove  della  drammàtica  si  tenne  ordi- 
natamente parola.  ) 
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si  piace  mirabilmente  :  e  eiò  è  bene  altresì  perchè 
veggendo  le  più  alte  cose  volgere  quaggiù  in  bas- 
so, le  più  basse  salire  in  alto  ,  né  mai  star  fer- 
me, disgustisi  ognora  più  del  mondo  fallace,  ed  al 
cielo  sollevi  più  degnamente  i  suoi  pensieri.  Ma 
ecco   il   brano    promesso. 

„  En  donnant  à  Charles  I  une  tendresse  d'àme 
„  toute  religieuse  ,  toute  catholique,  vous  nous  avez 
„  reprocluit  vivement  l'image  et  les  derniers  momens 
„  de  notre  roi  martyr.  Vous  avez  trace  avec  une 
„  rare  profondeur  le  caractère  de  Cromwell  ;  vous 
„  en  avez  fait  un  tartufe  tragique  ,  dans  lequel  le 
„  brillant  guerrier  et  le  puissant  homme  d'etat  se 
„  decouvrent  ;  c'est  Cromwell  tout  entier  ,  et  tous 
„  les  moyens  qu'  il  appelle  a  Fappui  de  sa  scèle- 
„  ratesse  ne  font  qu'  en  redoubler  Thorreur.  I'  ai 
„  admire'  en  fremissant  le  stratagé'rae  par  lequel  il 
„  entraine  ses  collegues  a  signer  la  fatale  senten- 
„  ce.  Irton  a  e' te*  trace  avec  autant  de  ve'rite'.  Wal- 
,!  ter  Scott  nous  a  beaucoup  familiarisés  avec  Texal- 
„  tation  tout  a  la  fois  farouche  et  mystique  du 
„  puritanisme.  Il  e'tait  digne  de  votre  talent  d'ele- 
„  ver  ce  style  jusqu*  a  la  dignite  tragique.  La  ma- 
„  nie're  dont  vous  avez  peint  Henriette  d'Angleter- 
„  re,  m'a  prouvé  combien  les  grands  tableaux  de 
„  notre  Bossuet  vous  sont  familiers.  Ce  songe  ,  a 
„  la  fois  terrible  et  pathc'tique  ,  qui  nous  montre 
„  rinfortune'e  Marie  Stuart ,  et  lie  ainsi  deux  epo- 
„  ques  regicides  d'»ne  e'gale  barbarie  ;  ce  transport 
„  guerrier  dont  elle  est  anime'e  et  qui  vous  a  fait 
„  rappeler  si  heureusement  une  he'roine  de  notre 
„  histoire;  enfin  ces  impre'cations  prophetiques  qui 
,,  nous  montrent  quelles  seront  les  nuits  de  Crom- 
„  well;  voila  des  efFets  qui  seraient  encore  admi- 
„  rables  ,  s'ils  etaient  les  fruita   d'un   long  travail. 
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„  Mais  jamais,  monsieur  ,  une  subite  inspiration  n'  a 
„  e'té  mieux  attestée  que  la  vótre,  Iamais  une  e'preu- 
„  ve  destinée  k  la  verifier   n*a  mieux  reuni  toutes 

„  les   conditions    de   l'evidence 

E    questa   solenne   testimonianza    vogliamo  che 
sia   suggello    al  nostro   dire. 

Domenico   Vaccolini 


Vi  uri  epigrafe  latina  scoperta  in  Egitto  dal  viag- 
giatore G.  B.  Belzoni  ,  e  in  occasione  di  essa 
dei  prefetti  di  quella  provincia,  da  Ottaviano 
Angusto  a  Caracolla,  dissertazione  del  dottore 
Giovanni  Labus.  Milano,  tipografia  Sonzogno,  1 82G. 
8.°  dipag.  i53,  con  due  tavole  silograficlie  d 'iscri- 
zioni'. 

obbiamo  render  conto  di  quest'opera  che  il  ce- 
lebre letterato  ,  di  cui  altre  volte  i  nostri  fogli  ra- 
gionarono con  giusta  lode,  ha  prodotto  recentemen- 
te ,  come  nuova  dimostrazione  di  che  mai  possano 
lo  studio  indefesso  e  l'amore  ardentissimo  delle  no- 
tili fatiche.  Ciò  noi  faremo  tanto  più  volontieri , 
quanto  che  vediamo  aver  egli  arricchito  le  sue  car- 
te de'lumi  e  delle  classiche  raccolte  cronologiche  fat- 
te per  quell'eccellentissimo  Borghesi,  a  cui  con  tut- 
to il  mondo  ancor  divoto  al  vero  sapere,  la  società 
nostra  va  debitrice  del  principal  sostegno,  e  di  una 
gratitudine   senza  limiti  o  paragone. 

A  preghiera  di  un  amico  che  stava  traducendo 
in  italiano  i  Alaggi  del  rinomato  Belzoni ,  l'A.  N. 
prese   ad  esaminar  particolarmente  una  epigrafe  la- 
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tina  del  romano  impero,  disegnata  in  Egitto  cola 
tra  File  e  Siene;  dal  ciré  poi,  come  avvenir  suole, 
cominciò  e  svolse  la  lunga  e  grave  tela  del  pre- 
sente lavoro.  La  iscrizione  di  cui  si  tratta,  è  questa. 

IOMHAMMONI  CENVBIDI 
IVNONI  .  REGINAE  QVOR  .  SYB 
TVTELA  .  HIG  .  MONS  .  EST  .  QVOD 
PR1MITER  .  SVB  .  IMPERIO  PR 
FELICISSIMO  .  SAECVLO  .  DD 
NNIN  VICTOR  IMPPSEVERIET 
ANTONINI  PIISSIMORVM  AVGG 

ET  GET ISSI 

IVLIAE  DOMNAE  AVGM  .  K. 

IVXSTA  PHILAS  .  NOVAE 

LAPICAEDINAE  ADINVEN 

TAE  TRACTAEQVE  SVNT  PARA 

STATICAE  ET  COLVMNAE 

GRANDES  ET  MVLTAE  SVB 

SVBATIANO  .  AQVILAE  PR 

AEG  .  CVRAM  .  AGENEOP  DOMINIC 

AVREL  .  HERÀCLIDAE  DECAL  -  MAVR 

Egli  la  dicifra  e  spiega  nella  seguente  guisa  ,  cui 
porremo  in  carattere  minuscolo  ,  a  maggior  intelli- 
ligenza  de'lettori  ;  con  avervi  mutato  solamente  due 
minuzie ,  che  crediamo  errori  di  stampa.  „  Jovi 
„  optimo  maximo  Hammoni  Chnubidi,  Junoni  regi- 
„  noe,  quorum  sub  tutela  lue  mons  est  ;  quod  pri- 
„  miter  sub  imperio  Populi  romani ,  felicissimo  sae- 
,,  culo  dominorum  nostrorum  invictorum  imperato- 
„  rum  Severi  et  Antonini  piissimorum  augustorum  , 
„  et  Getce  nobilissimi  Caesaris  et  Juliae  Domnse  au- 
„  gustse  ma  tris  Kastrorum,  juxta  Philas  novaa  lapi- 
„  caedinoc  adinventee,   tractteque  sunt  parastaticce  et 
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,,  column se  grandes  et  multa;  sub  Atiano  Aquila 
„  prsefecto  Aegypti,  cnram  agente  operum  domini- 
„  corum  Aurelio  Heraclida  decurione  aloe  I.  mau- 
„  rorum. 

Molto  v'ha  che  discorrere  sulla  versatilità  del- 
la romana  mitologia,  Ila  dal  principio  di  questo  sa- 
gro insieme  ed  istorico  monumento  ;  e  molto  di  fat- 
ti ne  discorre  il  N.  A.,  notando  specialmente  delle 
trasfusioni,  per  così  dire,  di  Giove  esser  la  più  nuova, 
non  già  quella  con  Ammone  ,  ma  quella  con  Chnubi. 
Sapendosi  però  che  un  tal  nume  (  con  qual  che  sia- 
si strana  forma  rappresentato  fosse  sulle  geroglifi- 
che o  piuttosto  amuletiche  incisioni  che  conosciamo) 
era  dagli  egiziani  reputato  per  la  grande  anima  dell' 
universo,  onde  hanno  vita  le  create  cose  tutte,  ciò  ba- 
sta certamente  a  capacitarci  del  portento.  La  trasfusio- 
ne di  più  non  è  doppia,  come  sembra,  ma  semplice  e  di 
antichità  rimotissima^  essendo  vera  una  lapida  greca 
della  prima  cascata  del  Nilo  ,  che  fa  Chnubi  lo 
stesso  con  Ammone.  Questa  lapida  fu  pubblicata 
dal  Giornale  delle  miniere  d'Oriente,  e  dal  eh.  sig. 
Letronne  nelle  sue  ricerche  per  servire  alla  isto- 
ria d'Egitto,  libro  che  abbiamo  potuto  vedere  fi- 
nalmente, per  singoiar  cortesia  del  eh.  monsignor  Te- 
sta verso  di  noi. 

Ma  si  passi  ad  oggetti  che  sieno  più  di  nostra 
messe.  L'  egregio  autore  se  la  prende  giustamente 
contro  l' Oberlino  (Mus.  Schoepflin.),  a  cui  sfuggì 
falbissima  sentenza  di  essere  i  marmi  col,  nome  di 
Geta  cassato  albis  corvis  rariora;  quando  che  fre- 
quenti pur  sono  e  ne'libri,  e  nell'eterno  di  lutti  i  libri 
ch'è  questa  Roma  e  le  citta  d'Italia.  Abbiam  detto 
altre  volte,  che  i  letterati  stranieri,  per  quanto  ec- 
cellenti nelle  scuole  loro  ,  compariscono  di  poca  o 
nulla    vaglia    in   quella  che  un  italiauo  volendo  tro- 
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va  fra  noi  per  tutto.  Una  esperienza  maestra  già 
sbandì  da  lungo  tempo  l'opinione  di  chi  cercar  vol- 
le altri  supplementi  alle  cassature  delle  epigrafi  di 
Severo  e  Caracalla.  Da  questi  principj  la  intitola- 
zione che  il  N.  A.  da  qui  a  Geta,  nobilissimi  Cce- 
saris ,  è  molto  più  sicura  di  quella  ,  a  cui  pro- 
pendeva il   eh.    sig.    Letronne,  piissimi. 

Ad  illustrazione  del  paese  di  File,  seguendo 
il  eh.  sig.  Quatremere  (Mem.  geogr.  e  Mss.  copt. 
vatic.  et  gali.  )  ,  notasi  ch'esso  è  realmente  all'estre- 
mo confine  dell'Egitto  e  della  Etiopia  in  alta  te- 
Laide  ,  come  appunto  significa  il  suo  nome  iti  o 
<pt  -  Aock;  e  la  montagna  di  granito  detta  Assuan, 
secondo  gli  scrittori  arabi  ,  sorge  nella  parte  orien- 
tale del  Said.  Osserviamo  noi,  che  da  una  contra- 
da semietiopica  proviene  ora  la  vera  ortografia  del- 
la voce  lapiccedince.  Ciào  da  ccedo  non  può  essere 
che  un  vezzo  di  dialetto  urbano  sanzionato  da' gram- 
matici ;  donde  aveam  tenuto  finora  lapicidince  per  la 
retta  maniera.  Più  degno  d'attenzione  a  nostro  av- 
viso è  il  vocabolo  parastaticce ,  addjettivo  sostan- 
tivato. Intendansi  bene  per  alte  pilastrate;  colon- 
ne in  somma  di  superficie  piana.  Una  iscrizione  del 
Fabretti  (  cap.  VII.  n.  ioi.  )  ci  dava  IMAGINES 
ARGENTEAS  .  PARASTATIGAS  .  CVM  .  SVIS. 
ORNAMENTO  .  ET  .  REGVLIS  .  ET  .  BASIBVS. 
Crediamo  di  non  errare  prendendo  queste  per  bu- 
stini d' argento  sovra  basi ,  o  piedi  marmorei  ra- 
stremati, che  chiamiamo  ermi ,  da  collocarsi  avanti  le 
parastatee  o  pilastrate  ,  fra  gl|  sporti  delle  colon- 
ne. In  REGVLIS,  di  cui  pel  dativo  plurale  non 
possiamo  distinguere  il  genere,  vediamo  gli  arpioni 
di  ferro,  co' quali  simili  complessi  sogliono  assicu- 
rarsi al  di  dietro. 
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Con  tutta  la  perizia  e  1*  avvedutezza  dovuta  , 
l'A.  N.  emenda  il  nome  di  quel  prefetto  d'  Egit- 
to ,  fortunato  scuopritoro  della  cava  di  granito ,  in 
ATI  ANO.  AQVILA;  e  fissa  l'età  dei  monumento 
fra  gli  anni  dell'  era  cristiana  2o5.  e  309. ,  più  pro- 
babilmente il  207. 

L'esame  di  questo  punto  fu  quello  che  trasse 
l'autore  alla  indagine  di  tutti  i  prefetti  d'Egitto , 
de'  quali  ci  resti  memoria  ;  ed  a  ricorrere  per  ciò 
a'  tesori  sempre  liberali  ed  umani  del  eh.  sig.  Bor- 
ghesi. Neil'  indicibile  ardore  che  anima  presentemen- 
te chiunque  ad  irromper  quasi  con  violenza  negli 
arcani  finora  impenetrabili  di  una  nazione  principa- 
lissima  in  ogni  sapere,  ma  già  da  più  secoli  estin- 
ta, noi  non  dubitiamo  di  far  cosa  grata  ed  a  quelli 
che  seguono  il  sistema  del  eh.  sig.  ChampoUion  giu- 
niore,  ed  a  quelli  che  tengono  altra  via  col  dottis- 
simo professore  di  Lipsia  sig.  Seyfìarth,  se  qui  por- 
remo per  ordine  cronologico  il  catalogo  degli  eccel- 
si personaggi  ,  che  sotto  il  romano  dominio  otten- 
nero sul  Nilo  un'  autorità  ,  come  ne  assicura  Taci- 
to ,  quasi  monarchica  ed  assoluta.  Riferiremo  i  loro 
nomi  rettamente  in  latino  ;  accennando  ancora  in  ri- 
stretto quanto  di  essi  ci  segna  l'istoria;  il  che  sa- 
rà molto  profìcuo  a  tutti ,  per  le  simboliche  o  ge- 
roglifiche, o  d'altra  egizia  lingua  e  carattere,  o  gre- 
che o  latine  epigrafi  che  potranno  trovarsene  per  l'av- 
venire. 

Non  appena  il  Cesare  Ottaviano  avea  sbaraglia- 
to gli  eserciti  di  tanti  regni  non  mai  fino  ad  allora 
sconfitti  ;  non  appena  compite  erano  le  catastrofi  e 
le  stragi  di  un*  ostinata  guerra ,  che  riempiono  di 
terrore  e  maraviglia:  ed  egli  volge  alla  capitale  su- 
perba e  forte ,  a  quell'  Alessandria  sempre  infida  e 
riottosa  ;  e  v'entra  tqueudo  per  rumo  il  buon  filo- 
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sofo  cittadino  Arco ,  e  familiarmente  seco  lui  con- 
fabulando. Colui  che  prima  fu  socio  de*  crudeli  trium- 
viri ,  e  poscia  distruggitore  di  questi  e  d'infinito 
numero  di  romani;  ora  perdona  agli  alessandrini, 
-agli  egiziani  tutti.  Conserva  loro  le  sagre  cose ,  le 
costumanze  più  care:  con  ampj  e  generosi  donativi 
toglie  a'  suoi  guerrieri  l'esecrando  diritto  del  sac- 
cheggio e  delle  rappresaglie  (  Dio  lib.  LI.  §.  17.  ) 
Vuole  che  intatte  rimangano  le  costituite  forme  del- 
le divisioni  per  voy.o\fs  ,  degli  strategi  ed  epistra- 
tegi ,  o  pretori  civili  e  capitani  di  armi,  tanto  na- 
tivi de'  paesi  ebe  romani.  Pone  in  Alessandria  ,  ol- 
tre un  procurator  principale  ,  capo  di  mille  altri 
minori  ,  quanti  ne  portavano  gli  stabilimenti  e  le 
possidenze  de'  magnifìcentissimi  Tolomei ,  e  le  am- 
ministrazioni de'  vettigali  o  tributi  ,  un  supremo 
JìvuxioJìùtviS  ,  uno  specchiato  giuridico  universale 
dell'  Egitto.  Sotto  il  modesto  titolo  di  cparco  o 
prefetto  augustale,  stabilisce  finalmente  su  tutti  gli 
altri  ,  e  solo  per  chi  fosse  dell'  ordine  splendidis- 
simo de'  romani  cavalieri,  una  dignità  di  tanta  pom- 
pa e  comando  ,  quanto  mai  n'  ebbe  alcun  principe 
o  viceré.  Queste  cose  accaddero  l'anno  di  Roma  724-7 
trentesimo  avanti  la  venuta  di  Cristo  signore.  Dal 
benigno  e  prudente  sovrano  a  sì  alto  governo  fu 
nominato  per  primo. 

1.  „  C.  CORNELIVS.  GALLVS. 

Alla  schiera  de*  dottissimi  uomini  del  secol  d'oro 
che  fu  raccolta  d'intorno  ad  Augusto  per  opera  del 
provvido  Mecenate,  apparteneva  pur  questi;  ed  egli 
era  il  compagno  negli  studj  ,  l'emulo  nella  elegan- 
za dello  scrivere,  il  principale  amico  e  benefico  pro- 
tettore di  Virgilio.   Oltre  il   tenero  e  grato  manto- 
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vano  ,  toccarono  le  lodi  sue  Properzio  ed  Ovidio. 
Gli  scrittori  friulani,  Fontanili!  e  Liruti ,  vogliono 
eli'  ei  fosse  della  patria  loro  ,  Forum  Iullum  della 
Venezia.  L'appoggio  di  questa  opinione  traesi  tutto 
dalle  tavolette  cronache,  conosciute  sotto  il  nome  di 
Eusebio  ,  nelle  quali  è  scritto  forojuliensis.  Forum. 
Livii  ,  ora  Forlì  della  nostra  Emilia  Romagna  van- 
ta per  se  una  tradizione,  che  pare  anteriore  a  Fla- 
vio Biondo  forlivese,  tenuto  da' friulani  e  da  altri 
pel  primo  ingannatore  o  ingannato.  L'istesso  Fou- 
t  asili  ni  ammette  trovarsi  de'  codici  ,  ne'  quali  legge- 
si  foroliviensis.  Checché  sia  di  ciò,  l'italiano  Cornelio 
ottenne  fama  di  ugual  valore  nelle  armi  e  nelle  umane 
e  gravi  lettere.  Dione  (lib.  LI.  §.  9.)  ci  ha  conser- 
vato breve  notizia  delle  imprese  sue  da  grande  ca- 
pitano, nella  stessa  guerra  alessandrina,  e  dello  stra- 
tagemma singolare  ,  con  cui  distrusse  al  Paretonio 
le  navi  del  triumviro  marito  di  Cleopatra.  Simili 
fatti  accrescer  dovettero  l'amore  di  Augusto  verso 
di  lui  ;  a  segno  di  voler  presceglierlo  fra  cento  al- 
tri nobili  cavalieri  alla  nuovamente  creata  onorifi- 
cenza. Rimane  indizio  che  in  essa  egli  spiegasse  ope- 
ra guerriera  contro  la  superba  Tebe  dalle  cento 
porte.  Spiacevole  però  è  il  sentire,  che  dalla  digni- 
tà e  dal  potere  quasi  monarchico  fosse  trasporta- 
to in  alterigia  e  vanita  (  Dio  lib.  LUI.  §  a3.  )  ; 
cosicché  riempisse  con  pompose  relazioni  delle  pro- 
prie gesta,  le  piramidi.  L'istorico  ha  voluto  qui  in- 
tendere le  vere  piramidi ,  delle  quali  sappiamo  es- 
servene  alcune  ora  spogliate  della  prima  vestitura  ; 
o  largamente  parlando  ,  gli  obelischi  ,  o  le  stole 
egizie  che  vediamo  per  lo  più  rastremate  in  allo , 
e  per  ciò  mostranti  un'apparenza  piramidale?  Da 
maligno  accusatore  il  nostro  prefetto  fu  tratto  avan- 
ci il  romano  senato  in  tc-rribil  giudizio  pcculatus  e 
G.A.T.XXXX  ii 
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repetunàarwn.  Proculejo  ,  l'altro  integerrimo  ami- 
co di  Augusto  ,  detestava  ,  anche  con  ischerno  di 
filosofica  liberta  ,  l'accusatore  :  ma  l'accusatore  vin- 
se; ed  il  buon  Augusto  fu  costretto  a  dannar  Cor- 
nelio di  solo  esilio  dalle  provincie  sue.  Soprag- 
giunta la  confisca  de'  beni,  indispensabile  in  giudi- 
zio di  tante  somme  ;  Cornelio  sensibile ,  non  con- 
sueto alle  sciagure,  semet  ipse  pertaesus ,  cadde  nel- 
la disperazione  ,  delitto  che  suol  produrre  un  mag- 
gior delitto  ;  e  tolsesi  di  sua  mano  la  vita.  Era  di 
età  ancor  fresca  ,  non  quinquagenario.  Bella  discol- 
pa di  lui  sarà  il  notare ,  come  fa  Suetonio  ,  che 
Augusto  stesso  a  tale  novella  inlacrimavit.  —  In- 
considerata e  falsa  e  un'  annotazione  posta  dall' Er- 
nesti  e  dall'  Oudendorpio  a  Suetonio  (Nerone,  e.  47- )» 
]a  dove  il  crudelissimo  disperato  lusingavasi  di  ot- 
tenere a  suo  refugio  „  vel  Aegypti  praefecturam.  „ 
Vi  si  dice  ,  che  il  prefetto  dell'  Egitto  era  infe- 
xior  di  potere  e  dignità  ai  presidi  delle  altre  pro- 
vincie ;  perchè  egli  non  avea  fasci  o  littori.  Nero- 
ne anche  disperato  non  chiedeva  che  la  migliore , 
la  più  ricca  ,  la  più  arbitraria  delle  provincie.  Se 
il  rettore  niliaco  non  avea  la  comparsa  de'  littori  , 
cosa  che  in  que'  tempi  e  luoghi  sembrar  dovea  una 
rozzezza  di  antichità  ,  ben'  ebbe  legioni  e  pompo- 
se guardie  della  nazione  al  suo  comando  ,  e  intor- 
no satrapi  e  grandi  ,  secondo  tutta  la  regia  splen- 
didezza de'  Tolomei.  Le  autorità  di  Tacito  (  Hist. 
lib.  I.  e.  il.  conf.  Ann.  1.  II.  e.  5q.  et  1.  XII. 
e.  $o.  )  ,  di  Strabone  ,  di  altri  scrittori  ,  sono  chia- 
rissime. Noi  giungiamo  persino  a  credere  eh'  egli  , 
almeno  ne'  solenni  sagrifizj  ,  facesse  uso  del  diade- 
ma (  Suet.  Tito  e.  5.  ).  Col  solo  persuaderci  della 
giustezza  di  una  maestà  per  quanto  poteasi  mo- 
narchica ,  volutavi    cola  ,  noi    ben    comprenderemo  , 
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che  mai  si  fossero  i  ,,  dominati»  nis  arcana  ,,  di 
Augusto  ,  accennati  da  Tacito  ;  e  perchè  vietato 
fosse  ad  ogni  altro  cavaliere  ,  ad  ogni  senatore  , 
cola  recarsi  ;  e  perchè  il  prefetto  non  avesse  in 
Alessandria  il  corpo  consulente  o  controbilanciante 
di  un  senato.  Tiberio  riprese  cotanto  il  buon  Ger- 
manico pel  viaggio  fatto  in  Egitto;  poiché  la  ve- 
nuta di  un  sì  gran  principe  della  imperiai  famiglia 
avea  posto  nel  più.  grave  cimento  di  convenienze  la 
dignità  del  sire  locale.  Comprenderemo  finalmente 
bene  quel  „  domi  rctinere  „  dell'  istesso  Tacito  ,  che 
vediamo  con  maraviglia  non  essere  stato  penetrato, 
per  nulla  da' famosi  e  slimatisssimi  cementatori,  an- 
che nelle  edizioni    più    recenti. 

a.  „  C  PETRONIVS. 

Giusta  una  prescrizione  onninamente  regale  , 
conservataci  nel  corpo  delle  romane  leggi  (  Dig. 
lib.  I.  tit.  17.  )  ,  che  il  prefetto  dell'  Egitto  non  si 
partisse  dal  suo  officio  ,  senza  avere  personalmente 
consegnato  la  rappresentanza  imperatoria  al  novello 
eletto  ,  il  nostro  Petronio  fu  immediato  successore 
del  primo.  Quale  uomo  Petronio  si  fosse  ,  ben  lo 
dimostra  l'aver  egli  con  poca  mano  di  valorosi  de- 
bellato compiutamente  la  regina  Candace  ,  che  per 
oste  innumerevole  di  etiopi  e  Siene  ,  ed  Elefanti- 
na,  e  File  occupava  ;  l'aver  indi  espugnato  le  cit- 
ta di  lei  e  la  capitale  Napata  o  Tanape  ;  l'aver  - 
nela  costretta  in  breve  a  disuguale  trattato  :  l'aver 
finalmente  assicurato  all'  Egitto ,  con  le  scavazioni 
e  le  opere  de'  canali  ,  un'  abbondanza  a  dodici  cu- 
biti d'innondazione  nilea  ,  che  pria  non  otteneasi 
a  quattordici  (Dio  lib.  L1V.  §,  5.  Strab.  lib.  XVII.)- 
Vedremo     qui    sotto    ai    JN."    1  \.  ,    clic    il    prefètto 
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d'Egitto    Virgilio    Capitone  in  un  suo  decreto  si  ri- 
motte   alle   costituzioni  su'  fornimenti  ed  alloggi  mi- 
litari ,   già    emanate   da    Massimo  ;   il   quale  per   ciò 
apparisce    essere    stato    di    lui    predecessore.    OflYesi 
tosto    alla   mente  ,   che    il    nostro   Petronio    fosse    di 
que1  romani   che   godeano   de'  tre  nomi   (  ed   a1  tempi 
imperiali  particolarmente  i  trionimi   formavano    cer- 
to   il  maggior  novero  )  ;  piuttosto  che  volere  un  al- 
tro   Massimo    di    qualunque    altro   gentilizio ,  da  ag- 
giungersi  alla   serie.    Abbiamo    da    nobilissima  iscri- 
zione ancora  esistente  (  Grut.  CCCCX.LIX.  7.  )  ,  che 
un   Petronio  Massimo    a'  tempi   dell'  imperador  Ono- 
rio ,  dopo  altre  magistrature  benché  giovane  fu  pro- 
mosso   alla    prefettura   di   Roma  ;  e    che  ciò  gli  av- 
venne ,,    ciim   a  proavis    atavisque    nobilitas  (  ejus  ) 
,,  paribus    titulorum    insignibus    ornetur.  „    Ma    di 
questo    pensiero  ,    natoci    in    un    rapido    confronto  , 
nulla    statuiremo  ,   se    prima    non    consultiamo    l'an- 
tesignano   de*  cronologi   e  genealogisti    delle    antiche 
nostre  famiglie,   il    quale   ora   par   troppo  e    assen- 
te. —  Più   maraviglia   ci   crea    il  vedere  ,  che    Filo- 
ne (in    Flaccum  )   ne    attesta,  essere    stati    da    Au- 
gusto   abbassati    i    suoi    comandi   a   favore  della  na- 
zione   alessandrina   giudaica  ,  per  mezzo  di  un  M«7- 
vov  Mxfyiiov ,  y.èKKo\nx  tt«A/v  W  ctiyv'mov  W  T»S  'yJ'S^ 
'eTrngoirév&iv.  „   Magno    Massimo    eh'  era    per    tornare 
una  seconda  fiata    al  governo  sull'  Egitto  ed  il  pae- 
se. „    Cosi    va    letto    ed    inteso    con    sicurezza    evi- 
dente.   Gì'  interpreti    nulla    hanno  valutato  quel  tt«- 
Kiv ,    un'  altra  volta. ,,  Converrà  dunque  stabilire  una 
seconda  prefettura   di  un  Massimo.  Può  parere  ,  che 
il  Mclyvov  sia    una    variante  di   Mac'^pv,    portata   dal 
mar" ine    in    testo   per    la    solita  periergia  degli  ama- 
nuensi.   Non    dobbiamo  certo  curare  la  version  vec- 
chia ,   la   qual   rose  Manium  Ma -ri munì.  Ameremmo 
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più  Mosto  di  avvisarvi  l'equivoco  del  prenome  M. 
M^koj  :  e  la  mutazion  de'  prenomi,  per  diritti  even- 
tuali di  adozioni  ed  eredita  ,  era  molto  frequenta- 
ta dagli  antichi.  Né  ci  si  objetti  l'VnrrfOTra/e/v,  pro- 
prio de1  procuratori  augustei  ad  bona  o  Jiscalia  ; 
che  Filone  immediatamente  appella  'eTirr^oTrov  l'istes- 
so  prefetto  Fiacco.  Risulta  da  ciò  ,  che  i  greci  so- 
lcali dare  simile  denominazione  di  Bir'nfoitòi  a  tutti 
i  governatori  mandati  da  Cesare  ,  ancorché  [fossero 
del  più    esteso    e  principal    potere. 

3.  „  .  .  AELIVS  .  GALLVS. 

A  maggiore  impresa  questo  prefetto ,  entrato 
in  provincia  l'armo  di  Roma  73o  ,  rivolger  volle 
l'animo  suo.  Gli  arabi  transeritrei  avean  già  recato 
gravi  molestie  a'romani,  fin  dalla  guerra  di  Marc'An- 
tpnio.  Il  nostro  Elio  mosse  le  armi  contro  Sabos 
re  dell'  Arabia  felice  ;  e  molte  citta  e  popoli  ne 
soggiogò.  Ma  nata  nell'  esercito  ,  per  1'  arsura  del 
clima  ,  e  per  non  essere  stati  presi  tutti  i  prov- 
vedimenti sanitarj  opportuni  ,  una  fierissima  moria, 
retroceder  dovette.  Basti  a  sua  gloria  ciò  che  Dio- 
ne osservava  ne'  tempi  di  Settimio  ed  Alessandro 
Severo  :  esser  egli  stato  il  primo  e  solo  fra'  duci 
romani,  che  spingesse  le  insegne  tant'oltre  nell'Ara- 
bia; essendo  giunto  fino  agli  Atluli  ,  popoli  0  cit- 
ta di  grande  potenza  e  di  chiaro  nome  (  Dio  lib. 
LItt.  §.  29).  Elio  fu  amico  e  protettore  di  Strabo- 
ne  e  di  Galeno,  che  n'encomiano  il  valore  e  la  sag- 
gezza. 

4-  ,,  C  .  TVRRANIVS 

Nell'istessa  isola   oasi   terminale    di   File   fu   già 
lette  dal  sig.  Hamilton,  e  poi  disegnato   dal  sig.  Gau 
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od  indi  trattato  molto  bone  dal  sig.  Letronne  un 
elegante  carme  greco  ,  posto  da  Catilio  alessandri- 
no in  una  stela  ad  onore  del  governator  generale, 
che  vi    si   dice   fra   le   altre   cose  : 

KAI   .   MErAN   .  EK  .  MErAAftN  .  TOYPPANION  •  AN- 

APA    .    AIKAION 

AirrnT^  .  iiasas  .  *eptaton  .  atemona 

„  Et  magnum  ex  magnis  Turranium  virum  ju- 
„  stum  , 

/Egypti   universae    optimum  ducem.  „ 

Questi  a  noi  parrebbe  quel  Cajo  Turranio,  che 
al  riferire  di  Tacito  (Ann.  I.  7),  essendo  prefetto 
dell'  annona  in  Roma  l'ultimo  annodi  Augusto,  mo- 
strossi  de1  primi  a  giurare  obbedienza  air  erede  Ti- 
berio. Se  la  nota  cronologica  in  questo  marmo,  dell'an- 
no ventesimo  dell'impero  di  Augusto  il  giorno  12. 
famenoth,  è  veramente  certa  ,  stabiliremo  Turranio 
in  officio  agli  8.  di  marzo-  del  varroniano  y44-  avan- 
ti Cristo  io. -Gli  eruditi  notino  in  dettatura  di  un 
alessandrino,  ed  in  esecuzione  di  uno  scarpellino  se- 
mietiope, il  dorismo  più  stretto,  che  tanto  era  pro- 
prio una  volta  della  nostra  Italia.  I  prefetti  di  quel- 
la contrada  e  <$i  altre  furon  detti  talora  ^epòess1 , 
come  da  Dione  per  lo  più  ag%ovre9  ;  vocaboli  tut- 
ti espressivi  di  molta  e    non    ordinaria  signoria. 

5.  „  P.  OCTAVIVS. 

Da  grande  iscrizione  dedicatoria  del  tempio  d'Isi- 
de in  Tontira  ,  pubblicata  meglio  che  da  altri  dal- 
la regia  splendidissima  descrizione,  raccogliemmo  que- 
st'altro egemone  o  duce.  Teneva  egli  lo  scettro 
niliaco    nell'epoca  memoranda  del  754   di   Roma,   1. 
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di  Cristo  Signore.  Augusto  vi  è  intitolato  Giove 
della  Liberta. -Osserviamo,  che  il  nostro  Publio  Ot- 
tavio fu  di  quelli,  i  quali  alla  foggia  antica  avea- 
no  due  soli  nomi  :  cliè  certamente  ,  se  fosse  stato 
fornito  del  terzo  ,  non  l'avrebbe  omesso  ,  in  tanta 
ampiezza  di  spazio  ,  come  non  ve  1'  ommise  Marco 
Clodio  Postumo  ,  l'epistratego  della  citta. 

6.  „ AQVILA 

Flavio  Giuseppe  ,  o  piuttosto  il  bellissimo  de- 
creto dell'impera^  Claudio,  da  lui  recato  (Anti- 
qua, lib.  XIX..  e.  5.  2.)  ci  rende  certi  esservi  sta- 
to sotto  P  impero  di  Augusto  un  prefetto  Aquila 
nel  reggimento  dell'  Egitto  ;  senza  però  determi- 
narci gli  anni  precisi  ,  o  di  chi  foss'egli  successo- 
re. Se  stimar  si  debbe  opera  di  magistrato  veramen- 
te saggio  e  benefico  il  conservare  i  diritti  e  1  pri- 
vilegi della  religione  ad  un  popolo  antico  e  buon 
suddito ,  qual'era  l'ebreo  in  que'tempi  ,  il  nostro  A- 
KuAap  meritò  questa  lode  in  sommo  grado:  e  di  fat- 
ti essa  ci  perviene  solennemente  encomiata  e  san- 
zionata dai  più  grande  consiglio  di  umana  sapien- 
za, quello  che  resse  mai  sempre  l'alma  Roma.  Ve- 
dasi per  chi  mai  dubitasse  tutto  il  documento  ,  ed 
il  contesto  ,  e  le  annotazioni  dedotti  ,  sull'  Egitto 
ed  Alessandria,  e  la  Cirenaica,  e  la  Libia,  for- 
mate in  gran  parte  di  ebrei  cittadini. -Trovar  vo- 
levamo il  nome  gentilizio  di  questo  valentuomo  ;  il 
che  non  sarà  impossibile  a  chi  abbondi  più  che  noi 
di  libri  e  di  agio.  Ci  sembra  molto  verisimile,  ch'ei 
fosse  I'akuA*?,  mentovato  dallo  stesso  Giuseppe  (Ant. 
lib.  XIX.  e.  1.)  per  uno  di  coloro  clic  dieder  mor- 
te a  Caligola.  L'imperadore  ,  come  ivi  l^gg^si ,  era 
preceduto  allora  e  fiancheggiato  da'**™™'   n' •-       -  " 
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ri   e   nella   milizia.   Ciò  però  sia  detto  solo  per  con- 
gettura ;   neir  affrettar    che    facciamo    queste    carte. 

7.  „  M  .  AEMILIVS  .  REGTVS. 

Costui  tenne  il  comando  dell'Egitto  l'anno  di 
Pio  ma  767-5  che  fu  quello  della  morte  di  Augusto. 
L'A.  N.  gli  da  con  tutta  sicurezza  il  prenome  di 
Marco  ;  fondandosi  sulla  Leila  iscrizione  Muratoria- 
na  MXCVI.  1.,  pertenente  ad  un  suo  nipote,  il  qua- 
le vantasi  di  cittadinanze  affricane,  avute  come  pa- 
re in  eredita  dall'avolo.  Convien  credere  ,  che  que- 
sti eccedesse  alquanto  nel  riscuotere  le  gravezze  9 
poiché  ci  fu  tramandato  dagli  storici ,  essergli  stato 
scritto  da  Tiberio,  ancora  Luono  su'principj  secon- 
do l'esempio  e  la  istituzione  del  glorioso  Augusto: 
„  eh'  ci  volea  bensì  fossero  tosate  le  pecore ,  ma 
,,  non  già  nudate  a  pelle  col  rasojo.  „  (Dio  lib.  LVII. 
§.    io.    Sveton.   Orosius. ) 

8.  „  .  .  SEIVS  .  STRABO. 

Pronto  successore  questi  fu  mandato  da  Tibe- 
rio, l'anno  771.  0  18  di  Cristo.  Egli  era  il  detto 
da  Vellejo  equestris  ordinis  prìnceps,  quegli  che 
alla  testa  delle  coorti  pretoriane,  insieme  con  Tur- 
ranio  primi  avean  proclamalo  un  imperadore  buo- 
no su'  cominciamenti  ,  e  poi  riuscito  pessimo.  Era 
padre  di  Elio  Se j ano  ,  di  quell'orrendo  esempio  de'cor- 
tigiani  favoriti  sovra  la  sorte  di  umana  specie,  in- 
di trattati  peggio  che  cani  o  belve.  S'  ignora  se 
sopravvivesse   all'eccidio    del   figlio. 

9.  „  .  .  VITRAS1VS  .  POLLIO 

Reggea   la   provincia    di    Egitto    1'  anno    784»  1 
che  fu  quello  della   caduta  di  Sejano.  Ci  si  mani- 
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nifesta  padre  di  Vitrasio  Pollione,  procuratore ,  o 
commissario  delle  rendite  imperiali  nell'Egitto  stes- 
so, a1  tempi,  di  Claudio  (Pini.  IL  JN~.  XXXVI.  7), 
ed  avolo  di  un  altro,  legato  della  Gallia  lugdu- 
tìèse  ,  a  cui  diretto  v'  ha  decreto  dell'  imperadore 
Adriano  negligesti  (lib.  XXVII.  tit.  1  de  excusat. 
1.  i5.  §•  ult.)  Il  nostro  prefetto  infermò  ,  e  lasciò 
la   vita    dentro  un    anno    (Dio    lib.  LVIII.  §.'19.) 

io.  „  TI  .  IVLIVS ...  SEVERVS. 
Vel 
TI  .  IVLIVS  .  HIBERVS. 

Da  Tiberio,  già  ritiratosi  fra  gli  ozj  della  ti- 
rannide più  barbara  in  Capri ,  fu  destinato  all'im- 
pero de' Faraoni  un  suo  liberto;  a  cui  Dione  (lib. 
LVIII.  §.  19)  da  il  nome  d'Ibero,  e  Filone  (iu 
Flaccum  )  quello  di  Severo.  Attenderemo  di  sapere 
da  alcun  monumento  ,  quale  de'due  autori  o  de' due 
amanuensi  abbia  errato  :  cliè  pei  diritti  della  ma- 
numissione, sul  prenome  e  sul  gentilizio  non  cade 
il  menomo  dubbio.  Un  IBERUS  adunque,  vile  schiavo 
tratto  dalla  Ibcria  d'oriente  ,  già  battuta  per  Au- 
gusto e  per  l'istesso  Tiberio  giovane  ,  sedette  fra 
gli  altieri  cquites  dell'antichissima  nobilita  signora 
del  mondo  ;  e  contaminar  dovette  il  soglio  de'So- 
teri  e  de'Filadelfi ,  e  perfino  le  loro  tombe!  Costui 
mori  certamente  nella  provincia  visitata.  Amò  le  ar- 
ti e  le  antichità  ,  come  Verre.  Per  diritto  di  fami- 
glia P  eredita,  dell'  affrancato  veniva  al  patrono  :  e 
quindi  Tiberio  onorar  si  potè  di  una  restituzione  re- 
ligiosa, imitata  dall'antica  equità  romana.  „  Tibe- 
,,  rius  Cacsar  remisi t  Heliopolitarum  cieremoniis  re- 
,,  pertam  ibi  in  hrereditate  ejus  qui  praefuerat  Ae- 
,.  gypto    obsidianam  iniaginem  Menclai.  „  (PUn.  li* 
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N.  lib.  XXXVI.  26.)  Ben  toccò  la  smisurata  poten- 
za de'liberti  cesarei  l'esimio  conte  Napione,  in  quel- 
le eruditissime  lettere  del  Sacrario,  con  le  quali  si 
compiacque  ornare  la  classica  serie  de'nostri  volu- 
metti.-Meglio  che  accusar  di  errore  o  Dione,  o  Fi- 
lone, o  gli  scrivani  loro,  la  buona  esperienza  che 
abbiamo  nella  difilcil  ragione  degli  antichi  nomi,  ci 
fa  riflettere,  che  i  servi  affrancati,  onde  rendersi  tut- 
ta nobile  e  ben  sonante  la  trioniima  -o-  nomencla- 
tura intiera ,  amavano  di  mutare  il  terzo  nome  , 
quello  che  rammentava  la  estrazione  barbarica  e  la 
vile  sorte  passata.  Cosi  Icelo  di  Galba  volle  tener 
del  militare  col  nome  di  „  Martianus  (  Tacit.  Ilist. 
I.  12.  cf.  Sveton.);  e  Cerilo  di  Vespasiano  esser  vol- 
le Tattico  signore  Lachete  ;  su  di  che  l'istesso  im- 
peradore  scherzò  molto  graziosamente  (Sveton.  Ves- 
pas.  a3.  )  Il  nostro  Ibero  fu  più  discreto  ;  che  si 
prese   un  nome  cotanto  assonante    al   primitivo. 

11.  „  P.  AVILLIVS  .  FLACCVS. 

Contro  lo  stabilito  e  l'osservato  per  lo  avanti 
da  tutti  gli  alti  precessori,  piacque  ad  Avillio  ves- 
sar duramente  gli  ebrei ,  numerosissimi  ed  antichi 
cittadini  d'Alessandria  e  dell'  immenso  paese  almeno 
fino  alla  Nuhia.  Per  ciò  fu  egli  esecrato  e  combat- 
tuto con  le  scritture  dal  dotto  Filone. -Sappiamo 
che  il  gentilizio  ed  il  terzo  nome  o  cognome  AYIA- 
AIOY  *AAKKOTf  per  gl'intelligenti  compariva  chiaro 
anche  nella  prima  splendidissima  edizione  delle  an- 
tichità d'Egitto  ;  come  in  grand'epigrafe  del  tempio 
di  Venere  in  Tentila.  Indi  fu  ben  facile  ,  che  al- 
tri dopo  vi  rinvenissero  il  prenome  Publio.  -  Ve- 
dremo più  sotto  al  n.  ao.,  che  costui  fu  reputato 
uomo   aspro   ed    ingiusto    anche   dagli  etnici  ed  eTi- 
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zj  e  romani.  -  L'  opera  del  sig.  Letronne  pag.  1^3. 
dalla  copia  data  dal  sig.  Hamilton  ,  ora  ci  fa  na- 
scere il  pensiero  che  il  nome  debba  leggersi  ,  non 
già  Eni  .  AYIAAIOt  .  nOIIAIO*  .  *AAKKOY  .  ma  più 
romanamente  AYIAAIOY  .  non  A  .  rior  .  *AAKKOY. 
,,  snb  Avillio  Publii  fllio  Fiacco.  „  La  ignoranza 
della  nomenclatura  romana  reca  pure  gran  danni  a'più 
benemeriti  nostri  periegeti    dell'antico  ! 

12.  „  NEVIVS  .  SERTORIVS  .  MAGRO. 

Stato  già  grande  costui  ne' corrotti  costumi ,  e 
nell'eseguire  quanto  un  monarca  sfrenato  comanda- 
va, giudicato  per  ciò  da  Tacito  (Ann.  VI.  48)  scel- 
to ut  deterior  ad  opprimere  lo  scelleratissimo  ma 
infelice  Sejano  ed  i  suoi  congiunti  ;  fu  poscia  allon- 
tanato dalla  corte,  ma  per  disgrazia  degna  di  un 
Caligola,  col  premio  del  governo  di  Egitto.  L'altro 
premio  più  conveniente,  né  tanto  insolito  a  simili  mo- 
stri, l'essere  costretto  ad  una  morte  disperata,  ed 
a  veder  prima  lo  strazio  de'cari  e  delle  male  ac- 
cumulate ricchezze  ,  viene  si  rapido  presso  l'istorico 
(Dio  lib.  LIX..  io.)  che  lascia  luogo  a  dubitare  s'egli 
mai  si  recasse  alla  destinata  provincia.  -  Il  prenome 
di  Nevio  è  tanto  raro  ,  che  temer  si  potrebbe  scor- 
rezione  o   equivoco  nel  testo   del   nostro  Cassio. 

i3.  „  C.  IVLIVS.  POSTVMVS. 

Fissata  come  conviene  la  morte  di  Macrone  all' 
anno  varroniano  791.,  dopo  Cristo  38.;  finché  non 
vengan  fuori  monumenti  che  c'insegnino  il  contra- 
rio ,  possiam  credere  questo  Postumo  il  successore 
mandato  da  Caligola.  Un  prezioso  marmo  romano  , 
pubblicato  già   da   moki  ,  aggiunge  peso  traboccali- 
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te  al  poco  di  Suctonio  ,  Filone,  Giuseppe,  sulla 
mania  clic  avoa  preso  l'imperadore  di  voler  essere, 
con  tutta  la  detestazione  degli  ebrei  ,  legittimo  Gio- 
ve de'  criocefali  ,  o  alessandrino.  Il  marmo  esiste 
ancora  ;  e  noi  siamo  debitori  di  averlo  veduto  al 
sig.  Emiliano  Sarti  ,  archeologo  versatissimo  ,  come 
in  ogni  dottrina  ,  cosi  nelle  cognizioni  topiche  le  più 
recondite   ed  ignorate   della  citta   signora  de'  secoli. 

PRO  '.  SALVTE 

TI  .    CLAVDI  .    CAESARIS   .    AVO  .    GERMANICI   .    PONT   .    MAX   .    TRIB. 

POT    .   VII    .    COS    .    mi 
IMP    .    XV  .     P  .    P  .    CENSORIS  .  LIBERORVMQVE 

EX  .VOTO  .SVSCEPTO  •  C.IvLIVS  .SEX  .  F  .COR  .  POSTVMVS  . 

PRAEF  .   AEGYPTI 

TI  .CLAVdI  .  CàESARIS  .AVG  .  GERMANICI  .  EX  .  AVRI  .  P  .  XVI  . 

Postumo  adunque  trovavasi  in  provincia  all'  avve- 
nimento di  Claudio;  e  seppe  cattivarsene  l'animo, 
facendo  collocare  in  Roma  una  di  lui  immagine  , 
Lene  indicata  nell'  ultima  linea ,  di  sedici  libbre 
d'oro.  Le  due  cassature  ,  fatte  poscia  per  comando 
del  Senato  ,  conteneano  ET  .  VALEKIAE  .  MES- 
SALLINAE  .  AVG  .  ed  EORVM.  —  Sono  da  gu- 
starsi nell'  opuscolo  che  lodiamo  i  ragionamenti  dell' 
esimio  cronologo  nostro  sulle  note  istoriche  del  mar- 
mo  ,  per  le  quali  appartiene  indubitatamente  all'  an- 
no 800.;  contro  lo  Smezio  ed  il  Lipsio  a  Tacilo, 
che  per  grave  suprnita  vedeanvi  Tiberio  ;  e  con- 
tro il  Giulio  al  Grutero  ,  che  facea  Postumo  figlio 
di  un  Sesto  Giulio  ,  questore  di  Cesare  ,  e  poi  go- 
vernatore della  Siria  ,  di  cui  poteva  appena  ess'" - 
nipote   o   pronipote. 
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14.  „  GN  .  VIRGILI VS  .  CAPITO  . 

Converrebbe  qui   recare   per  intiero  e  svolgere 
a  lungo    un   veramente   prezioso    decreto    di    questo 
grand'  uomo  ,    già   scoperto    nella   Tebaide    da'  sigg. 
Cailliaud    e   Hyde    inglese,    e   ripubblicato    dal   sig. 
Letronne   sul    Giornale  de'  sapienti    di   Parigi    (  no- 
vembre   1822.  )    Ci    basti    per   ora    toccare  ,    eh'  esso 
contiene    un    provvedimento    di    somma    giustizia    e 
carità  ,  contro  l'esazioni  per  alloggi  non  dovute  e  le 
angherie    (preciso   vocabolo  che  si    adopera),   com- 
messe ,   non   già  dagli   strategi    o    magistrati  de'  mu- 
nicipi o    voytav  ,    come    pensa   il   sig.   Letronne ,    ma 
da' soldati  ,   metatori    o  forieri   di   mansione,   centu- 
rioni ,  tribuni  ,   ed  altre   persone   che    scorrevano  la 
provincia  in    servigio  del   principe.  Sotto  accortissi- 
mi regolamenti  e  penali  sugli  amministratori  del  pub- 
blico rendiconto,  il  buon  prefetto  comanda  (lin.  26. 27.) 
Ùttoks/^svov  yutJ\lvct  [iHc/lsv    7T£«TTe/v  e|<a  tSv   viro    Mx%ìy.ou 
oTaflévT&v  „  che   niuno    de' sudditi    sia    mai    costretto 
„  fare  od  offrire  alcuna  cosa  oltre  le  già  stabilito  da 
,,  Massimo.  ,,  Il   decreto  è  datato  l'anno  9.  di  Tibe- 
rio Claudio  Cesare  augusto  imperadore  ,  il  di  7.  me- 
di ir  ,   cioè  il  varroniano   802.,   e   49-   aei^'  era  no~ 
stra.  —  Non  v'ha   dubbio    che    il  nominato   Massimo 
esser  non  debba  un  predecessore  di  Capitone.  Se  poi 
abbiasi  a  tribuire  quel  terzo   nome  a  Cajo  Petronio  , 
il    secondo    prefetto    del   nostro   catalogo ,    cosa    che 
presentasi    subito    ad    una    mente    ben    esercitata    in 
questi   studj  ,  come  abbiamo  accennato  più  sopra  ;  o 
se  cercar    convenga   un  altro   Massimo    di    qualsivo- 
glia   gentilizio  ,  con  cui  accrescere  la  serie  ;  noi  sta- 
remo   dovutamente   attendendo   la    decisione    del   sig. 
Borghesi.  —  Frattanto    noteremo  ,    contro    le   cianca 
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fatte  ultimamente  da  alcuni  sulla  differenza  della 
gente  Virgilia  dalla  Vergilia  ,  che  il  mutare  la  I  in 
E  è  un  puro  ed  antico  vezzo  di  ellenismo  anche  in 
marmi  latini  ,  come  Kx~nerd\iov  per  „  capitolium  „  ; 
vezzo  che  in  secoli  posteriori  vedesi  svanire ,  tor- 
nando al  suo  posto  la  I.  Quindi  nella  pietra  tebai- 
ca  del  nostro  decreto  è  stato  rettamente  scolpito  ,  e 
rettamente  costituito  dal  sig.  Letrònne  OYEPriMOS; 
e  noi   non  abbiamo  errato  rendendo  VIRGILIVS. 

i5.„  M.  METTIVS.  MODESTVS. 

Fulvio  Orsino  e  l'immortale  Visconti  (  Icono- 
grafia greca ,  tomo  I.  pag.  344*  della  edizione  di 
Milano,  tanto  bene  adornata  dall'  istesso  eh.  sig.  La- 
bus  ) ,  da  una  statuetta  del  palazzo  Altieri  ,  avean 
prodotto  il  ritratto  di  Marco  Mezzio  Epafrodito  , 
grammatico  ,  cioè  dotto  professore  di  greca  lette- 
ratura ;  e  per  un  articoletto  di  Suida  al  nome  ETrof- 
QjiócfliToS  ,  sapendo  eh1  egli  fu  allievo  e  liberto  di  un 
Modesto  prefetto  dell'  Egitto  ,  con  la  scorta  sicu- 
ra delle  nomenclature  patronali ,  riconobbero  l'illu- 
stre personaggio  nella  nobile  iscrizione  Panfilia  Mu- 
ratoriana  (  MCDLXVII.  ìi.) 

C  .  HERENNIO  .  PISONI 

M  .  METTIVS  .  MODESTVS 

FECIT 

L'autorità  di  due  sì  grandi  uomini  ci  dispensa  da 
-  ogni  discorso  che  far  potremmo  ;  e  dal  mostrare  la 
convenienza  di  porre  questo  prefetto  negli  anni  estre- 
mi dell'  imperador  Claudio.  Dovremmo  piuttosto  la- 
gnarci o  inveire  contro  certuni  ,  che  ardiron  pure 
di  scriver  non  ha  molto  ,  il  meritamente  chiamato 
tesoro   Muratoriano    essere  un   campo  ,  in  cul 
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„  Infelix  loliura  et  strrites  dominantur  avcnae  !  „ 
Ma  die  per  ciò  diremo  ?  Che  tali  sono  i  campi 
loro. 

iG.    „  .  .  GALERIVS  . 

L'anno  varroniano  807.,  ultimo  dell'  imperador 
Claudio,  regger  dovea  l'Egitto  quel  veleggiatore,  di 
cui  Plinio  (H.  N.  lib.  XIX.  prooem.  )  „  In  tantum, 
„  ut  Galeri us  a  freto  Siciliae  Alexandriam  septimo 
„  die  pervenerit  ;  Balbillus  sexta  ,  ambo  praefecti.  „ 
Abbiamo  da  Tacito  (  Hist.  I.  90.  )  ,  che  l'imperador 
Otone  adoperò  nel  reggimento  delle  cose  urbane 
un  „  Galerius  Trachalus  ,„  salvato  poi  nella  caduta 
di  quella  parte  per  la  sua  sorella  Galeria  moglie  di 
Vitellio  (  Hist.  II.  60.  )  ,  alla  quale  Suetonio  da  il 
secondo  nome  di  Fundana.  E  noto  d'altronde  che 
i  „  Trachali  „  erano  „  ariminenses  „  :  e  la  qualità  di 
grand'  uomo  di  mare  ben  converrebbe  ad  un  cit- 
tadino di  Arimino  ,  già  insigne  pel  porto  ora  qua- 
si perduto.  Certo  che  in  quel  nobile  agro  ,  di  cui 
siamo  nativi ,  conosconsi  memorie  e  nomi  di  una 
gente;  Galeria.  Ma  ciò  pure  si  abbia  per  un  so- 
spetto   nostro   non   ancora  ben    ponderato. 

17.  TI  .  CLAVDIVS  .  BALBILLVS. 

Sapevamo  da  Tacito  ,  che  Nerone  mandò  l'an- 
no di  nostra  salute  56.  questo  Balbillo  a  governar 
l'Egitto;  e  sapevamo  da  Seneca  (Quaest.  natur.  IV.  2.) 
essere  egli  stato  „  virorum  optimus,  in  omni  lit- 
terarum  genere  rarissimus.  „  Nel  testo  di  Tacito 
(  Ann.  XIII.  23.  )  il  C.  avanti  Balbillo  non  è  già 
il  prenome,  ma  il  gentilizio  abbreviato  CL.  Que- 
sta  usanza    molto   rara  su' marmi  ,  era  assai  frequen- 
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te  presso  gli  antichi  calligrafi  de'  codici.  Possiam  ora 
congratularci  di  avere  in  salvo  due  altri  monumen- 
ti di  un  uomo  sì  degno  di  ricordanza.  Il  primo  si 
è  un  decreto  de'  buoni  terrazzani  di  Busiri  nomo 
Letopolita  ,  vicino  alle  piramidi  ;  nel  quale  sono 
vivamente  dipinte  la  esultanza  e  la  gratitudine  de' 
popoli  ,  ed  il  dotto  gaudio  e  la  cura  di  Balbillo 
alla  vista  di  que'  portenti  di  una  umana  grandez- 
za che  supera  tutte  le  altre  conosciute  (  Letronne , 
Recherch.  pag.  892  ) .  L'altro  si  è  l'incomparabil 
editto  di  Tiberio  Alessandro  (  Letronne  ,  Iourn.  des 
sav.  novembre  1822.  )  che  riepilogheremo  qui  sot- 
to al  N.°  20.  ,  nel  quale  l'uomo  giusto  protesta  di 
volere  stare  al  praticato. da  Balbillo  ,  e  non  già  a 
quello  dell'aspro  ed  inumano  Fiacco. —  Se  godia- 
mo delle  ripetute  memorie  di  un  personaggio  tal- 
mente benefico,  dobbiam  godere  molto  più  per  que- 
sta dell'  editto,  quasi  unica  di  un  ugualmente  vir- 
tuosissimo   imitatore   di  lui,   eli' è  il  seguente. 

18.  „  L  .  IVLIVS  .  VESTINVS. 

Può  credersi  figlio  di  quel  Vestino  ,  cui  Fimpc- 
raclor  Claudio  nell'orazione  pei  Galli  (  Grut.  DII.  ) 
onorò  di  bell'elogio;  ed  a  cui  poscia  Vespasiano 
commise  il  risarcimento  del  Campidoglio.  Fu  certa- 
mente uomo  di  grande  virtù;  perchè  lodato  da  Ta- 
cito ;  e  molto  più  perchè  da  Marziale  (  Lib.  IV. 
epigr.  73.)  In  malattia  volle  distribuire  le  sue  mol- 
te ricchezze   a' cari  amici;  ed  allora 

„  A  luce  recessit  t 
„  Seque  mori   post  hoc    credidit  ille  seuem.  „ 


y 
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19.  „  .  .  CALCINA  .  TVSCVS. 

Fin  da' racconti  delle  scelleratezze  di  Nerone, 
che  tanto  comprendono  ài  orrore,  traggonsi  lumi 
di  bel  sapere.  Narra  Dione  (  lib.  LXIIL  18.),  che 
il  fiero  effeminato  punì  di  bando  infamante  il  to- 
scano d'ambi  i  nomi,  perchè  prefetto  dell'Egitto  avea 
ardito  di  prendere  i  bagni  in  una  splendida  stufa, 
preparata  in  Alessandria  per  la  maestà  dello  sce- 
nico nume.  Collocheremo  quindi  questa  prefettura 
nell'anno  vaironi  ano  820.,  il  67.  dell'era  nostra.  Sem- 
bra che  l'esilio  di  Cecina  non  fosse  lungo;  fattone 
forse  riscatto  per  avvilimenti  e  colpe  accettevoli  al  mal- 
vagio. Tacito  (Hist.  III.  28.)  ci  fa  sapere  essersi  tro- 
vato Cecina  in  Roma  l'anno  6g.  de'cristiani ,  ed  aver- 
vi celebrato  un  banchetto  notturno  di  tanta  intem- 
peranza e  tumulto  ,  che  provocò  dalle  furie  del  so- 
spettoso regnante  la  uccisione  di  Giunio  Bleso,  il 
principale  de'convitati. 

20.  „  TI  .  IVLIVS  .  ALEXANDER. 

Rinomatissimo  è  questi  fra  tutti  gli  ascesi  al 
trono  di  Egitto  ;  e  ben  meritamente,  poiché  teu- 
nevi  un  governo  saggio  ed  umano  oltremodo,  a  con- 
solazione de'popoli,  ed  a  grandp  onor  suo.  E  in  quel 
tempo,  per  le  parti  sanguinose  di  Galba ,  Olone, 
e  Vitellio,  erano  pure  battute  sotto  devastatrice  pro- 
cella e  Roma  e  la  troppo  armigera  Italia.  Chiama- 
to indi  Vespasiano  all'  impero  ,  più  che  dalle  sue 
legioni  ,  dall' essersi  recalo  in  paese  si  valido  e  si- 
curo come  quello  del  Nilo,  sulto  il  favore  del  no- 
stro Alessandro,  se  punir  dovette  gli  scherni  dell'  ales- 
sandrina plebaglia,  sempre  libera,  come  di  Regia  cor- 
G.A.T.XXXI.  14 
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te,  con  imposizioni  comuni  alle  citta,  amiche  o  ne- 
miche elle  sieno  dell'imperante,  amar  però  dovette 
i]  suo  primo  e  possente  proclamatore. -La  gloria  poi 
di  Tiberio  Alessandro  è  singolarmente  accresciuta  da 
un  suo  lunghissimo  decreto  scolpito  in  marmo,  e  tro- 
vato nella  grande  oasi  della  Tebaide  ,  supplito  egre- 
giamente qua  e  la  dal  sig.  Letronne,  nel  citato  Gior- 
nale dc'sapienti  (novembre  1832).  E  dato  L.  B.  AOY- 
KIOY  .  AIBIOY  .  XEBASTOY  .  SOYAI3IKIOY  .  TAABA. 
AYTOKPATOPO-  .  *Aft*i  .  A  ,  l'anno  secondo  di  Lu- 
cio Livio  Augusto  Sulpicio  Gajba  imperatore,  il  di 
primo  faoiì;  vale  a  dire  li  28  settembre  8ai.  varro- 
niano,  dell'era  cristiana  68.  Molto  vuole  notarsi 
quella  mistura  di  nomi,  avvenuta  per  adozione,  ed 
accennataci  da  Svetonio  non  esattamente  ;  seppure 
ivi  non  leggasi  :  „  nani  et  Lucium  mox  prò  Servio 
„  us'que  ad  tempus  imperii  usurpavit:  ,,  il  che  indi- 
ca essere  stato  il  cangiamento  di  prenome  la  cusa  più 
stabile  nelle  adite  e  gradite  eredita.  Quella  computazio- 
ne dell'anno  secondo  proviene,  com'è  noto,  dall'uso  de- 
gli egizj  di  cominciare  invariabilmente  l'anno  alla  neo- 
menia del  mese  thot,  ossia  a'29  di  agosto.  Lungo  sareb- 
be lo  scorrere  ancora  sommariamente  questo  editto,  eh' 
e  tutto  schiettezza,  matura  prudenza,  vero  amore  del- 
la giustizia  e  del  ben  pubblico.  Dopo  un  esordio, 
in  cui  gratamente  ricorda  le  acclamazioni  e  le  lie- 
te accoglienze  avute  all'  ingresso  suo  ,  il  prefetto  , 
esposte  le  lagnanze  più  fondate  fattegli  da' due  or- 
dini degli  ornatissimi  e  de'coltivatori  delle  campa- 
gne, abolisce  di  sua  autorità  gli  abusi  del  coslrin- 
gimeìilo  che  faceasi  de'cittadini  ad  assumere  la  ri- 
scossioue  o  ministero  delle  pubbliche  gravezze,  con*- 
tro  le  vecchie  costumanze  de'pacsi;  dell'andar  pri- 
gione per  debiti  o  affari  di  prestanze  con  gli  am- 
ministratori ;    e   di    ciò    che    ne  conseguiva,    la  vio- 
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lazioue  delle  ipoteche  preesistenti  e  legittimamente 
formate.  Convalida  la  restituzion  delle  doti  alle  fem- 
mine ,  stabilita  per  Angusto  anche  a  cura  dell'im- 
periai erario  ;  la  dispensa  totale  o  parziale  dalle  ira- 
posizioni  ,  fatta  già  valere  dal  prefetto  Postumo  a'cen- 
ni  del  divo  Claudio  ,  contro  le  durezze  di  Fiacco; 
nel  che  dice  volere  stare  a'giudicati  de'prefetti  Bal- 
billo  e  Vestino;  i  privilegi  de' cittadini  d'Alessan- 
dria ,  e  la  limitazione  ad  un  triennio  ,  ed  il  soste- 
gno dal  principe,  delle  strategie,  o  de' gonfalonie- 
rati  municipali.  Vieta  severamente  ,  sotto  le  più  sag- 
ge  penali  di  retorsione,  i  sicofanti,  o  delatori  ca- 
lunniosi :  comanda  ,  che  riducansi  allo  stato  in  cui 
erano  cinque  anni  avanti ,  le  tasse  fondiarie  della 
Tebaide  e  di  altre  campagne:  assicura  tutti  ,  che 
non  si  porrà  mano  ad  una  nuova  misura  de'  ter- 
reni ,  o  catasto  ,  e  che  si  osserverà  l'antica  :  e  certa- 
mente era  rispettabile  quell'antichissima  ,  necessaria 
dopo  le  annue  innondazioni  del  fiume  ,  dalla  quale 
credesi  nata  la  geometria.  Promette  in  line  di  ma- 
nifestare per  iscritto  le  lamentanze  di  oggetto  più 
grave  all'imperadore  stesso  ,  il  qual  solo  avea  il  po- 
tere di  troncarle  intieramente.  L'estesissimo  e  sin- 
goiar documento  di  legislazione  politica  provinciale 
de'romani  merita  certo  di  essere  illustrato  minuta- 
mente in  ciascuna  parte  da' seguaci  della  grande  scuo- 
la nostra  de'giurisprudenti  virtuosi ,  di  quelli  ch'eran 
chiamati  legali  eruditi  ,  non  già  pratici  o  forensi. 
-Il  dottissimo  e  diligentissimo  Marini  (  Arval.  p.  4^9 ) 
avea  già  rilevato  non  aver  che  fare  col  nostro  pre- 
fetto d'Egitto  un  Tiberio  Giulio  Alessandro  ,  nomi- 
nato in  quella  tavola  XXXV.  Il  nostro  era  di  fa- 
miglia e  di  nascita  egiziano  ,  degli  antichi  ebrei  di 
quella  terra  ;  e  dovea  per  ciò  tener  molto  a  cuore 
la    splendidezza  e    la  comparsa   regia    della    nazione. 

'4* 
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Che  di  più  aggiunger  sì  potrebbe  a  di  luì  onore?- 
Ei  fu  per  la  sua  saggezza  ,  bravura  e  candore  il 
più.  caro  amico  dell'  ottimo  Tito  (  Joseph,  de  bri- 
Io  jud.  lib.  V.  e.  i.);  e  per  quest'amicizia,  lasciato 
il  patrio  reame  ,  ed  assunto  il  coniando  di  capitan 
generale  secondo  al  solo  Tito  ,  condur  dovette  a 
termine  la  impresa  e  la  distruzione  di  Gerusalemme, 
predetta  già  per  si  alti  fini  da'profeti  dell' Eterno  , 
ed  eternamente    a   tutto    il    mondo    memoranda. 

ai.,,..   IVLTVS  .  LVPVS  . 

Venne  a  costui  la  reggenza  di  Egitto  ;  e  co- 
me abbiam  veduto  per  l'allontanamento  di  Ales- 
sandro. Egli  è  nominato  in  questa  iscrizione  del 
Muratori  (  CDLXXVIII.   3.  ) 

Eni  .  AOYrmi  .  eiiapxqi 
AirrnroY  .  aia  .  hpakaeiaoy 

APXITEKT0N02 

„  Sub  Lupo  praefecto  Aegypti ,  per  Heraclidem  ar- 
„  chiteetnm.,,  Più  ne  favella  Giuseppe  (De  bello, 
lib.  VII.  e.  io.)  dov'espone,  che  dopo  l'espugna- 
zione e  la  carnificina  degli  ebrei  di  Massada  ,  fat- 
ta per  Flavio  Silva,  molti  di  costoro  rifugiaronsi 
nell'  Egitto  presso  i  loro  compagni  di  religione  , 
indigeni  e  cittadini  di  quel  paese  ab  antico  ;  che 
ivi  cercando  di  tumultuare  a  ribellione  ,  e  per  ciò 
fatti  prigioni  e  posti  a'  tormenti  dagli  stessi  ebrei 
egiziani,  non  mai  riconoscer  vollero  Vespasiano  per 
signore  loro  ,  ed  indi  trovarono  a -ipra  morte.  L'irn- 
peradorc  comandò  a  Lupo  ,  che  muovesse  a  distrug- 
gere il  tempio  certamente  non  legittimo,  dagli  ebrei 
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tenuto  nella  terra  dilaniata  di  Gaia  ,  centoscttan- 
la  sladj  lungi  da  Menili  nel  distretto  d'Eliopoli.  Ed 
il  buon  prefetto  ,  forse  vedendo  ornai  svanita  la  ra- 
gia» movente  dell'  imperiale  decreto  ,  si  contentò  di 
togliere  dal  tempio  alcuni  arredi,  e  di  chiuderlo- 
Ciò  accadde  sotto  Tanno  824.  ,  dell'  eia  cristiana  71. 
Plinio  (  U.  N.  XIX.  1.)  aggiunge  alle  virtù  di 
quest'  uomo  l'amor  delle  arti ,  che  n'è  sempre  com- 
pagno; narrandoci  di  certe  reti  d'incredibile  finez- 
za ,  prodotte  da' lini  bissi  e  dalla  somma  industria 
degli  egizj.  Veggasi  il  Rosa  ,  delle  porpore  e  mate- 
rie vestiario ,  opera  in  conferma  della  celeberrima  del 
dottor  Amati  nostro  padre  ,  de  restitutioiie  purpu- 
rarùm  •  L'  esimio  Lupo  cessò  di  vivere  nella  stessa 
sua    prefettura. 

22.  „  .  .  VALERIV5  .  PAVLINVS  . 

Giuseppe  nell'  istesso  libro  e  capo  ci  attesta  , 
che  Paolino  s'innoltrò  con  forze  militari  sovra  Elio- 
poli  ;  spogliò  intieramente,  chiuse  all'atto,  e  rese; 
inservibile  il  tempio  di  Onia.  È  cosa  mirabile  ,  che 
il  compimento  delle  antichissime  profezie  ,  la  ripro- 
vazione l  la  universale  dispersione  del  giudaismo  ven- 
gaci confessata  e  descritta  da  un  autore  ebreo.  — 
Paolino  era  nativo  del  Foro  Giulio  ,  ora  Frejus  in 
Francia.  Da  tribuno  delle  pretoriane  coorti  ,  sali 
prestamente  al  grado  di  procuratore  della  Gallia 
narbonese.  In  tale  ufficio  ,  congiunto  egli  di  antica 
amicizia  a  Vespasiano  ,  avea  potuto  prestar  opera 
molto  significante  in  quelle  parti ,  acciocché  fosse 
acclamato  e  riconosciuto  (Tacit.  Hist.  III.  l\i.  (\ò.) 
L'imperadore  gli  si  mostrò  ben  grato ,  con  promuo- 
verlo al   governo  della   pingue    terra  del    Nilo.  Egli 
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probabilmente  restò  cola  fino  all'anno  832.,  di  Cri- 
sto 79.  ,  in  cui  mori  Vespasiano  ,  l'irreprensibile  di 
Ini  amico    e  benefattore. 

Girolamo  Amati. 
(Sarà  continuato) 


Opuscoli  diversi  di  Francesco  Maria  Avellino,  se- 
gretario generale  della  società  reale  borbonica  , 
accademico  ercolanese ,  ec.  Volume  primo  ,  con 
una  tavola  in  rame.  Napoli  1836.  da'  torchj  del 
Tramata*.  8.°  di  pagine  aGo. 


uesto  illustre  autore,  nella  sua  dedicatoria  al 
sig.  marchese  Ruffo  ,  dice  graziosamente,  che  i  li- 
bri composti  sulle  cose  degli  antichi  rassomigliano 
alle  relazioni  de'  viaggi  fatti  nelle  rimote  contrade. 
Il  pensiero  è  giusto;  e  solo  aggiunger  potremmo, 
che  xu\  grande  conoscitore  dell'  alta  età  ,  qual  si  è 
certamente  il  sig.  Avellino,  merita  una  moltitudine 
di  associati  alla  lettura  ,  più  che  i  conoscitori  del 
paese  de'  topinambi  ,  o  di  altri  cimmerj  del  mondo 
moderno.  Crediamo  quindi  ,  essere  del  nostro  ufficio 
lo  scórrere  con  facile  e  non  lungo  viaggio  sulle 
principali  parti  de'  suoi  viaggi  ,  che  debbono  aver- 
gli costato  belle   e  "non  comuni    fatiche. 

Si  presentano  prime  le  osservazioni  sopra  una 
medaglia  d'oro  di  Arianna  Augusta.  Questa  donna 
di  grande  animo  e  di  romanzesche  vicende  regnò  sui 
trono  di  Costantinopoli  dall'  anno  di  Cristo  474* 
fino  ai  5 1 5.  o  5 iG.  Con  tutto  ciò  per  questa  sola 
medaglia  ella  comparisce  ora  nella  serie  conosciuta 
da'  numismatici.    Magistrali    sono  le  riflessioni  con  le 
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quali  il  N.  A.  dimostra  falsa  un'  altra  medaglia  re- 
catane dal  Golzio  ,  raccogli  fc©ire  in  cui  ciascun  uo- 
mo che  ami  la  verità  in  questi  nobili  studj,  dovrà 
sempre  più  riconoscer.»  un  picciolo  Ligorio  de'  num- 
mi. Tutta  l'istoria  dell'  augusta  AELIA  ARIADNE, 
non  die  quella  dcgl'  imperadori  Leone  Trace  e  Ve- 
lina di  lei  genitori  ,  e  di  Zenone  ed  Anastasio  suoi 
mariti  consecutivi  ,  è  qui  trattata  con  sommo  crite- 
rio e  possesso  dagli  scrittori  noti  sotto  il  nome  di 
bizantini  ,  e  da  altri.  Si  parla  incidentemente  della 
parte  di  quell'  imperiale  palazzo  detta  %x\mi  ,  a  co- 
mune opinione  dal  metallo,  di  cui  avesse  le  porte 
o  il  tetto  ;  conforme  credesi  anche  de'  calcidici  ac- 
cennati per  Vitruvio  ,  e  più  determinati  per  la  re- 
centemente scoperta  iscrizione  pompejana  della  sa- 
cerdotessa Eumachia.  A  dichiarar  bene  questo  bel- 
l'articolo di  architettura,  esiggerebbesi  una  discus- 
sione non  breve  :  e  siccome  udimmo  con  maraviglia 
volersi  fissare  il  calcidico  di  Pomp^j  in  un  corridojo 
lungo  e  stretto,  cioè  in  una  CRYPTA  indicata  dal- 
la stessa  iscrizione,  al  che  fecero  grand' eco  alcuni 
certo  non  intelligenti  ;  ci  contenteremo  per  ora  di 
assicurare  ,  che  i  calcidici  erano  membri  di  edilìzio 
ornatissimi  ,  ricavati  per  lo  più  in  emiciclo  nelle 
grandi  sale  ,  basiliche  o  tempj ,  e  cosi  nomati  ,  non 
già  dal  metallo  ,  ma  dagli  eleganti  e  splendidi  calci- 
desi ,  de'  quali  l'influenza  ed  il  soggiorno  in  Sicilia 
e  nella  Grecia  Magna  nostra  non  vorremmo  sentirci 
vanamente  contrastato  almeno  da    napolitani. 

Vengono  in  secondo  luogo  le  osservazioni  sul 
toro  a  volto  umano  e  barbato,  tipo  frequentissimo 
di  molte  medaglie  della  Magna  Grecia  e  della  Sici- 
lia. L'A.  N.  avea  scritto  su  questo  argomento  anni 
sono  ,  propugnando  l'opinione  dell'  Eckhel  e  del  no- 
stro Lanzi  ,   che    conobbero  in  quello   strano   Sfiaostro 
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il  Bacco  Ebone  ,  contro  il  sig.  Millingcn  ,  a  cui 
piacque  sostenere  ,  non  essere  altro  il  mostro  tauri- 
forme  che  l'immagine  di  un  fiume.  In  questa  disser- 
tazione accresciuta  ora  rispondesi  paratamente  a  tut- 
ti gli  obbjetti  del  sig.  Milli ngen  ;  produconsi  nuo- 
ve autorità  da'  dionisiaci  di  Nonno  ,  da  altri  libri  , 
e  dal  confronto  ragionato  di  non  poche  medaglie. 
Convincente  assai  ci  sembra  quella  di  vedersi  un  gran- 
de astro  scolpito  sul  corpo  del  mostro  taurino  a  fac- 
cia umana  e  barbata  ,  nelle  monete  della  istessa  Na- 
poli. È  noto  che  Bacco  in  mitologia  recondita  o  al- 
legorizzata valea  lo  stesso  che  Apollo  e  il  Sole.  Egli 
venia  detto  Ebone  ,  come  ritornante  in  gioventù  dal- 
la sua  vecchiezza  ,  pel  suo  perpetuo  gire  dal  tro- 
pico d'inverno  a  quello  di  estate.  Il  contrassegno 
dell'  astro  non  può  tenersi  per  nota  monetale  acces- 
soria ,  non  essendo  nell'  area  ,  luogo  a  simili  note 
destinato.  Conchiudasi  adunque ,  che  i  fiumi  delle  va- 
rie citta  sono  stati  rappresentati  alcune  pochissime 
volte  come  tori  interi  ;  ed  anche  tori  di  umana  fac- 
cia ,  per  le  successive  metamorfosi  dell'  Acheloo  nel 
celebrato  passo  delle  Trachmie  di  Sofocle  ;  e  che  di 
gran  lunga  più  frequentemente  sono  stati  effigiati  co- 
me uomini  e  bei  giovani  imberbi  ,  talora  con  indi- 
zio   di  corna  ,  spessissimo  senza. 

V'eggasi  qui  descritta  alla  pagina  1 44*  *  e  ^eìl 
disegnata  sulla  tavola,  una  inedita  medaglia  di  Cro- 
tone ,  con  testa  giovanile  imberbe  a  capegìi  ondeg- 
gianti nel  diritto  ,  ed  il  nome  AISAPOS  ,  eh'  è  quel- 
lo del  fiume  di  si  famosa  citta.  Per  isbaglio  un  al- 
tro erudito  avea  recentemente  ietto  AinAPOZ  ,  attri- 
buendola ad  un  re  della  Sicilia  o  delle  isole  vicine. 
La  canioiiatura  fluitante  era  stata  da  noi  osservata 
pei  coiilrassegno  più  certo  delle  immagini  de' fiumi; 
e  quindi    nella  urna  tutta  preziosa  con  la  favola  di 
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Marsia,  provenuta  da  Lorio  a  S.  E.  la  sig.  princi- 
pessa Doria  ,  non  esitammo  a  riconoscere  un  fiume 
in  quel  giovane  reclinato  a'  piedi  dell'  infelice  già  co- 
stretto ali1  albero  fatale.  Ciò  non  di  meno ,  per  isba- 
glio  anche  più  grosso  dell'accennato,  alcuni  vollero 
trovarvi  uno  scita  ,  cioè  carnefice  ,  pronto  ad  im- 
pedire die  lo  sciagurato  reo  si  divincoli,  quando 
si  faccia  V altro  scita  ad  operarne  il  supplicio. 

Tutti  corrispondenti  alla  somma  perizia  del 
sig.  Avellino  nella  scienza  delle  antichissime  monete 
greco -italiche  sono  altri  felici  rilievi,  su'  quali  sia- 
mo costretti  passare  in  silenzio.  Egli  si  obbjeUa  il 
tipo  degli  Alunzj  di  Sicilia  ,  in  cui  vedesi  un  toro 
con  volto  rimano  spargere  acqua  in  copia  dalla  sua 
Locca.  E  subito  rinviene  spiegazione  innegabile  a 
tanto  prodigio  ne' poemi  del  vescovo  panopolila  Non- 
no, ed  in  equivalenti  allegorie  sicure  di  Bacco,  da- 
tore di  ogni  fluido  ,  fosse  latte  ,  nettare  ,  od  altro. 
Egli  si  ritratta  con  ingenua  liberta  dell'  avere  attri- 
buito altre  volte  a  Bacco  una  testa  giovanile  con 
corna  di  montone  sulle  medaglie  della  NVCERIA 
delta  SARNINE  dal  fiume  su  cui  è  collocata.  Quel- 
la testa  esprimerà  dunque  meglio  un  genio  favoloso 
proprio  del  fiume  ricordatoci  da  Suetonio  nelle  vi- 
te de'  retori ,  o  ciò  che  torna  allo  stesso ,  il  suo  tor- 
tuoso giro.  Notisi  quanto  mai  l'epiteto  di  SARNI- 
NE sia  secondo  tutto  il  vezzo  e  la  proprietà  di  gre- 
ca formazione.  L'aggiunta  di  una  R  in  fine,  voglia 
anche  intendersi  SARNINORVM  ,  che  mai  monta  , 
o  che  importa  di  autottono  od  antigrecanico  ,  nella 
nostra  ignoranza  di  eolismi  e  laconismi  anteriori  ad 
ogni  scrittura  in  metallo  ed  in  marmi  ?  Saranno  for- 
se meno  greche  di  questa  ,  o  delle  conosciutissime 
CAPV  ed  AKERV,  le  inscritte  ATP.  FATP.  o  HATR 
del    Piceno  ,    e    quella    come    par    certo    dell'  Urn- 


2iS  Letteratura 

bria,  pubblicata  ultimamente  dal  eh.  sig.  Vcrmiglio- 
li  ,  con  CID,  cioè  FIR.  o  HIR  ;  se  questo  Pireno 
e  quest'  Umbria  formavano  il  geografico  nesso  dalla 
Magna  Grecia  agli  etrusci  transtiberini,  de'  quali 
abbiam  pure  tante  dimostrazioni  di  essere  stati  tutti 
grecanici  misti  di  aborigena  oscurità  ?  Simili  discor- 
si sulle  primitive  antichità  d'Italia,  delle  quali  a  pet- 
to riescono  basse  le  epoche  di  Roma  conquistatrice, 
come  abbiam  più  volte  osservato,  sogliono  allettar 
moltissimo  anche  le  persone  del  mondo  di  svegliato 
ingegno  ,  ma  disgraziatamente  sfornite  degli  stuclj  ne- 
cessarj.  Vogliano  queste  acquistare  di  giorno  in  gior- 
no migliore  istruzione  con  letture  più  dilettose  e 
giovevoli  delle  consuete  loro  !  A  tal  uopo  noi  non 
sapremmo  raccomandare  abbastanza  i  libri  dell'  egre- 
gio A.  N. 

E  terza  in   questo  volume  una  dissertazione  sul- 
le   medaglie  finora  falsamente  attribuite  a  Terone  so- 
vrano   di   Agrigento  ,  le    quali  sono  veramente    pro- 
prie della   citta  di  Terina    in    Italia.    L'errore    avea 
gettato  radici  fino  a  noi  dal  Panila ,  e  può   dirsi  di 
prima   origine    dal    Golzio;    poiché    il   buon    Parata 
empi  le  sue    arche  delle  merci  di   colui.    Caduto    era 
riell'  errore  anche  l'accortissimo  Visconti  ,  ammetten- 
do   quindi  una   immagine  di  Terone  :  ma  egli  poi  si 
ravvide   nella    seconda  edizione  della  sua  iconografia 
greca.  Il    preteso  ritratto    di   Terone    non    è    che    la 
testa  della    sirena    Ligea  ,    come    qui    dimostrasi    con 
l'autorità  di  Licofrone.  Tolto  cosi  dalla  serie  de'  voi* 
ti  conosciuti  quello  di  Terone,  può  sostituirsene  un 
altro  ;    ed  è    di    Leucippo    acheo    guidator    di    colo- 
nie ,  che    abbiamo    in    medaglie    bellissime   di    Meta- 
ponto ,  nelle    quali  era  stato   finora  tenuto  per  testa 
di  Marte.  Toccansi  brevemente  le  importanti  quistio- 
rii  ,  se   le    monete    inscritte  IEP&N02    sieno    coeve  o 
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posteriori  al  primo  ;  se  tutte  con  un  tal  nome  cre- 
der si  debbano  del  secondo  ,  come  sostiene  il  eh. 
sig.  Carelli  ;  e  se  quelle  BA.  TEAfìNOS  appartenga- 
no sicuramente  al  giuniore.  Su  questo  articolo  abbiara 
già  manifestato  il  nostro  pieno  assenso  ,  nel  render 
conto  dell'  opera  del  valente  letterato  tedesco  sig. 
Panofka ,  intorno  le  iscrizioni  del  teatro  di  Siracusa. 
Fra  le  medaglie  terinee  vaghissima  e  molto  in- 
teressante le  arti  è  quella  recata  nella  tavola  sotto 
il  N.  6.  Bella  donna  stolata  ed  alata  siede  ivi  alla 
fonte ,  porgendo  con  la  destra  l'idria  al  gettito  dell' 
acqua,  eh'  esce  da  una  testa  di  leone,  fissa  in  mu- 
ro angolare  a  grandi  riquadri  parallelogrammi.  La 
donna  tiene  nella  sinistra  un  arnese  ,  che  il  N.  A. 
non  ha  definito.  Al  di  sotto  espressa  vedesi  una  cor- 
rente di  peschiera  o  fiume,  in  cui  nuota  un  cigno, 
eh'  esser  forse  potrebbe  anche  un'  anitra ,  o  almeno 
un'  oca.  La  fonte  riconoscersi  dovrebbe  ,  a  parer 
nostro  ,  per  Terina  ,  la  quale  consuetamente  avesse 
dato  il  nome  alla  citta  :  e  solo  nelle  onde  con  au- 
gello fluviatile  ,  fatte  per  necessita  comparire  ade- 
renti al  muro  ,  aver  potremmo  il  fiume  Ocinaro  , 
Acquarapida,  memoratoci  da  Licofrone.  Ciò  che  più 
importa  ,  la  bella  donna  è  certamente  la  sirena  Li- 
gea  ,  sepolta  alle  foci  di  quel  fiume  ,  come  ci  assi- 
cura il  poeta  de'  tenebrosi  vaticinj ,  che  n'ha  salva- 
ti tanti  lumi  delle  italiche  origini:  e  notisi  ch'ella 
siede  sovra  una  stela  o  cippo  sepolcrale,  come  di- 
cono i  romani.  Arrendiamoci  dunque  una  volta  ,  e 
confessiamo  ,  che  quegli  antichi  maestri  d'ogni  ra- 
gionevole arbitrio  contentavansi  di  un  solo  e  leggie- 
ro contrassegno  per  indicare  i  numi ,  o  altro  ente 
immaginario  loro  ;  ancorché  questo  e  quelli  avessero 
di  proprietà  molti  e  molti  altri  simboli  0  contras- 
segni. Per  queste  sirene  non  'yot.^awyts ,  unghicur- 
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ve  ,  diensi   pace  coloro  che  mal  so  Uro  no   i  salili  sen-. 
za  le  gambe  caprigtie  o  le  oreccliie  acute,    e   cono- 
scer non   vogliono   mille  altre  erudite  irregolarità,  le 
quali  scuopronsi  all'occasione   dai  dotti  superiori  ad 
ogni  sistema  e  ad  ogni  libro    l'ormato  sui    sistemi. 

Molto  arrider  dee  altresì  agi'  italiani  il  vedere 
confermarsi  da  un  uomo  tanto  versato  nella  geogra- 
fia monumentale  de'  paesi  greco-italici  ,  che  la  cilta 
di  IIYHA  celebrata  dal  soavissimo  Teocrito  nel  suo 
idillio  VII.  altra  non  sia  dal  nYSOYS  ora  Bussen- 
to  della  Lucania.  Contro  gli  scoliasti  transmarini  , 
che  tutto  andavano  stiracchiando  alle  contrade  loro , 
questa  verità  era  comparsa  ben  chiara  anche  a  noi 
parecchi  anni  sono  ,  allorché  facemmo  su  tutti  i  co- 
dici della  biblioteca  vaticana  una  laboriosa  collazio- 
ne del  grande  bucolico  e  de'  due  altri  dello  stesso 
genere  ,  che  non  .sappiamo  ancora  se  nella  Germania 
sieno  stati  pubblicati  uniti  insieme  come  conviensi. 
La  fontana  BOtPPINA  o  BOYPEIA  ,  grande  sor- 
gente ,o  rivo  del  bue,  che  al  solito  fu  di  origine  e 
di  gloria  alla  terra  dé'husii,  come  pronunciano  i 
romani  il  nome  di  quella  pianta ,  terra  tanto  com- 
mendata per  le  più  arcaiche  medaglie  ;  ed  il  fiume 
Aleute  ancora  conosciuto  ,  non  lasciano  intorno  a 
tale   osservazione    il   menomo  dubbio. 

Vediamo  che  l'A.  N.  ribatte  con  forza  due  let- 
terati napolitani ,  da'  quali  furono  ultimamente  attac- 
cate alcune  sue  spiegazioni  di  piena  certezza  nel- 
la numismatica  scienza  :  e  cosi  egl'  intende  di  soste- 
nere gli  onori  e  le  preminenze  dell'  accademia.  L'ar- 
dore che  trasporta  parecchi  eruditi  verso  monumen- 
ti proposti  come  agli  sguardi  cosi  allo  studio  di  tut- 
ti ,  è  veramente  grande.  La  dottrina  però  delle  an- 
tichità ,  estesissima  e  difficile  per  se  slessa  ,  dividesi 
ancora    in   tonti    rami    e    particolari    determinazioni  , 
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che  gli  ottimamente  versati  in  una  possono  essere  di- 
giuni affatto  e  falsi  nell'altra.  Guardinsi  adunque 
costoro  almeno  dal  non  rispetto  e  dalla  ingiuria  ; 
che  il  non  rispetto  e  la  ingiuria  ricadon  sempre  su 
chiia  commette  pel  primo. 

'  Occupa  il  quarto  ed  ultimo  luogo  un  saggio 
su'  parasiti  delle  antiche  commedie  greche  e  latine. 
Anche  questo  è  composto  con  bella  conoscenza  de' 
classici;  e  riuscir  debbe  molto  dilettevole  a  coloro, 
che  non  hanno  alla  mano  le  sorgenti  della  buona 
erudizione. 

Dopo  quanto  abbiamo  esposto  scorrendo  ,  solo 
ci  rimane  a  desiderare  ,  che  l'egregio  autore  solle- 
citar voglia  la  pubblicazione  degli  altri  volumi.  E 
s'egli  si  compiacerà  di  comunicarci  anche  semplice- 
mente le  iscrizioni  de'  marmi  più  interessanti,  e  quel- 
le delle  medaglie  tutte  greco-italiche  ,  insieme  co' 
risultati  recentissimi  delle  sue  meditazioni  ,  formerà 
certamente  un  compenso  inestimabile  alle  tarde  e  non 
reperibili  edizioni  accademiche  ,  ed  a  qualunque  al- 
tra impresa  di  lusso.  Grati  gli  saranno  vivamente  i 
dotti  d'Italia,  e  quelli  dell'Europa  intiera  ,  che  san- 
no ancora  apprezzare  la  grande  scuola  ,  da  cui  pro- 
venne mai  sempre  onor  sommo  a  Roma  ed  a'  paesi 
da    essa  non   molto  distanti. 

Girolamo  Amati 
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Sulle  traduzioni  poetiche  ,  ragionamento  del  conte 
Francesco  Cassoli.-  Reggio  per  Pietro  Fiaccado- 
ri  1826.  (  un  voi.  in  8.  gr.  di  pag.  XIII  e  G7.  ) 

i-Jel  conte  Francesco  Cassoli  ,  buon  poeta  di  quel- 
li del  passato  secolo  ,  è  uscita  questa  prosa  sulle  tra- 
duzioni poetiche,  nelle  quali  egli  si  esercitò  più  che 
molto  ,  avendo  sino  dal  1786  fatto  dono  all'  Italia 
di  una  versione  delle  odi  del  Ven osino  non  ultima 
tra  quelle  che  ci  abbiamo,  e  che  giovano  almeno  ad 
innamorare  ogni  bennato  spirito  di  quel  più  ammi- 
rabile che  imitabile  originale.  Che  se  fra  tante ,  niu- 
na  ancora  (  compresa  quella  del  Gargallo  ,  il  quale 
poi  nelle  epistole  e  ne'sermoni  vinae  se  stesso  ,  non 
che  altri  )  tocca  il  segno  della  perfezione  ,  oltre  le 
ragioni  che  più  particolarmente  spettano  al  primo  li- 
rico de'  latini  ,  del  quale  si  direbbe  ,  come  già  egli 
stesso   di  quel    sommo  tra    i  greci  : 

Pindarum  quisquis  studet  aemulari 
....  ceratis  ope  daedalea 
Nititur  pennis  ,  'vitreo  daturus 
Nomina  ponto  ; 

troppi  sono  i  doveri  di  un  traduttore:  „  i.°  Dee 
„  rendere  tutto  quanto  il  bello  assoluto  d'invenzione 
„  e  disposizione,  che  trovasi  nell'originale,  e  tutto 
„  eziandio  quel  bello  assoluto  di  locuzione ,  che 
„  gli  è  permesso  dalla  propria  lingua  ;  2.0  dee  ren- 
„  dere  tutto  il  bello  relativo  d'invenzione  disposi- 
„  zione  e  locuzione,  che  a  lui  è  comune  col  proprio 
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r,  autore  ;  3.°  dee  compensare  quella  por/ione  di  bel- 
,.  lo  qualunque  ,  che  non  può  rendere  ,  con  altret- 
,.  tanto  Lello  omogeneo ,  e  più  che  si  possa  asso- 
,,  luto.  „  Così  il  Cassoli  ,  che  a  lume  delle  sue  dot- 
trine prende  alcuni  tratti  del  VI  dell'Eneide  e  si 
prova  di  renderne  le  bellezze;  ma  perchè  non  ha 
l'arte  difficilissima  di  celar  l'arte,  noi  ci  staremo  an- 
cora coutenti  alla  versione  del  Caro ,  il  quale  co- 
munque prevenuto  dalla  morte,  come  Virgilio,  non 
potesse  dar  l'ultima  mano  al  suo  lavoro ,  riuscì  non 
meno  maraviglioso.  Dal  IV  della  Georgica  prende 
poi  il  Cassoli  quel  bellissimo  episodio  di  Orfeo  e  di 
Euridice  ,  che  noi  pure  in  parte  prendemmo  per  lo 
confronto  della  versione  del  nostro  Biancoli  con  quel- 
la dell'  Arici  :  e  in  questo  si  prova  con  successo 
non  sempre  uè  ugualmente  felice.  Indi  ne  da  la 
descrizione  della  tempesta  del  I  dell'  Eneide  ,  e  si 
argomenta  di  esser  ito  più  innanzi  del  Torelli  ,  il 
cui  volgarizzamento  fu  proposto  ad  esempio  da  quel 
sottile  giudizio  del  marchese  Maffei  :  e  noi  corria- 
mo oggi  con  isperanza  alla  versione  dell'  Arici  ,  ed 
in  fine  quella  del  Caro  co' suoi  difetti,  che  non  so- 
no poi  tanti  quanti  altri  crede,  ci  soddisfa  sopra 
d'ogni  altra,  parendoci  che  in  molti  luoghi  Vir- 
gilio istesso  non  avrebbe  fatto  altrimenti ,  se  avesse 
scritto  nel  bellissimo  idioma  ,,  Che  pria  cantò  i  tre 
„  regni  e  Laura  poi  -  Fé'  gloriosa  nella  terza  stella.  „ 
Risponde  in  seguito  a  varj  dubbj  circa  le  tra- 
duzioni. Chiesto  ,  a  cagion  d'esempio  ,  se  un  poema 
debba  rendersi  in  versi  ,  sta  per  l'affermativa  ri- 
spetto a  noi  italiani  ,  i  quali  abbiamo  una  lingua 
che  al  ritmo  si  presta  quant'  altra  mai  .  Detti 
della  rima  i  comodi  e  gì'  incomodi  ,  più  la  tiene  in 
pregio  nella  lirica  ,  un  pò  meno  nell'  epica  ,  e  me- 
no   ancora  nella  didattica  :  l'ha  poi  quasi  come  anel- 
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lo  alla  gemma  quando  siano  da  rendere  brevi  squar- 
ci,  qual  sarebbe  la  descrizione  deli'  invidia,  che  leg- 
gesi  nelle  Metamorfosi  ,  della  quale  ti  dà  versione 
in  una  ottava  ,  che  non  è  da  porre  a  confronto  con 
alcuna  di  quelle  che  due  chiari  spiriti  ,  Alessan- 
dro Marchetti  ed  il  Monti  ,  ci  diedero  ;  il  primo 
traslatando  alcun  che  dell'  Eneide  ,  l'altro  alcun  che 
dell'  Iliade  :  nelle  quali  ,  e  più  in  quelle  dell'  An- 
quillara  ,  si  vede  per  nostro  avviso  ciò  che  possa  la 
rima,  primo  de' tormenti  dopo  la  corda,  come  par- 
ve a  quel  lepidissimo  Bracciolini  ;  ma  ciò  s'ha  da 
intendere  pei  minori  ingegni ,  non  pei  maggiori  ,  ai 
quali  la  rima  non  comanda  ma  serve.  Dopo  ci  vie- 
ne innanzi  il  Cassoli  con  un  assai  bello  e  noto  epi- 
gramma di  Ausonio  ,  e  ci  fa  dono  di  questa  versione  : 

„  O    sventurata    Dido  , 

„  Non   mai  ben  giunta    co'  mariti   tuoi  ! 

„  Un  muore  e    fuggi  ,    l'altro  fugge  e  muoi. 

Dove  quel  muoi  ci  sa  di  leccume  ,  e  già  pieghia- 
mo a  preferire  la  parafrasi  ,  che  ci  sovviene  aver 
letta    tra  le   rime  del    Guarnii,   ed  è  questa: 

„  O  sfortunata  Dido  , 

„  Mal   fornita    d'amante   e  di    marito  ! 

„  Ti  fu   quel   traditor  ,  questo    tradito  : 

„  Morì    l'uno    e  fuggisti, 

„  Fuggi    l'altro    e  moristi. 

Dopo  è  un  più  bello  epigramma  di  non  so  quale 
autore  ,    e    dice  : 

Immatura   pe'ri\    sed  tu  J'elicior  aimus 
f/ive   tuvs ,  co/ijujc  optìme ,  vive  vieos. 
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E    la   versione    oVl  '  Cassoli    dice  casi  : 

■".     .  .       .  . 

,,  Chiusi   acerba    i    miei  di  ,  tu    almeri    più   boi 

„  Vivi  i  tuoi,  cleono    sposo  , "e  Vivi   i  miei  • 

.  ,  .1  ■  ■ 

d'ove  chi  ^intende:  di' gentilezza  vede  quello,  che  noi 
non    diremo» 

Dèi  resto  siamo  coli' autore,  quando  preferisca 
uri  originale  che  sia  più  prèsso  all'ottimo,  e  tale  che 
il  darlo  ili  nuora  vesto  sia  per  essere  di  utile  e  di 
dilettò:  all'  Universale  :  e.  quando  vuole  certa  ana- 
logia di  morale  temperani'mto  fra  l'autore  ed  il  vol- 
gamz-atóre:-  e»(]Unrulo  tra  le  lingue  vive  la  più  fat- 
ti a  rèndere  gl'i  scrittori  del  Lazio-  crede  sia  l'ita- 
liana ,,  siccome  quella  che  deriva  dal  Lazio  la  raa«-- 
„   giòr    suppellettile    dell;:   sue. voci    e  de'  suoi    mo.ìi 

,,  più    nobili    di    favellare di    qualunque   gene^- 

„  re  di    versi  e  di  canto  è  capace è  grave  al- 

„  loriche  fa  d'uopo  ,  ed  t-Vniollissima  quanto  pos- 
,,  sa  bramarsi.  ,,  E  qui  eh  pa-r  -bello  il  confronto  di 
alcuni  squarci  della  versione  della  Georgica  del  De- 
bile cèti  una  pnr--Fn ed i<fjjl*5  versione  italiana  di  quel- 
ir'yond'é'  si  ■  vedri  qnnnto,  possa  anche  in  questo  la 
lingua  «'bsttM-so^ra'-'-l'a -'francese.  Non  seguiremo  più 
oltre  T  autore  ,- Pi !'eì<md<ici.. a-"  quanto  ini  materia  di 
traduco  m'-lukrrro'  andati  dicendo  in  questo  carte  (  Voi. 
fì-i,'-lfèfi-l)f4jé:r'j8:ìG  e  Àég.  ) ■■".  Ad  'esempio  di  ben  tvi- 
itftfr^iMc'Òh^u'èino  i«  h$$  diiOtticro  e  di  Callimaco, 
che  nella  luce  di  onesto  secolo  le  cure  del  rMonti 
e  dello  Slrocchi  (  furai  chiarissimi  della  nostra  Ro- 
magna, anzi  cVlTalra^'  hsmvo  tatto,  tanto,  nostre-,  che 
non  ci  resta  in  questo  a  desiderare--  di  meglio.  Fi- 
niremo osservando,  che  s^cc'dxmc- il  tradurrò  .è  fatto 
col  fine  singolarmente  di  far  gustare  le  belle  cose 
degli  approvati  antichi*  o^  degli  illustri  .stranieri  ai 
presenti  ed  ai  posteri  ;  cosi  quanto  è  a  lodare  chi 
G.AT.XXXI.  i5 


aa6  Letteratura 

essendo  da  tanto  da  lingua  morta  o  straniera  le 
rende  convenientemente  in  lingua  viva  e  nazionale: 
altrettanto  forse  è  da  riprovare  chi  si  pone  in  ve- 
ce a  traslatare  ,  per  esempio  ,  nella  lingua  del 
Lazio  la  Basvilliana  del  Monti  ed  il  Giorno  del  Pa- 
rini  :  di  che  pur  troppo  abbiamo  esempj ,  che  acqui- 
stano fede  alle  nostre  parole  ,  le  quali  se  a  taluno 
sapessero  di  forte  agrume  vogliamo  che  creda,  mo- 
ver esse  dal  santo  amore  del  vero  e  dal  desiderio 
in  cui  siamo  che  i  nostri  giovani,  i  quali  pur  ne- 
gli studi  secondano  le  novità  ,  come  foglie  il  ven- 
to che  spira  ,  di  questa  non  si  facciano  imitatori , 
ma  vadano  sempre  dietro  le  poste  de*  savi  antichi 
né  troppo  .servilmente  né  troppo  liberamente,  guar- 
dandosi di  ritentare  argomenti  di  quelli  che  hanno 
scritto   in  fronte  : 

. sudet  multum  Jrustraque  laboret 

Ausus  idem 

fra  i  quali  teniamo  la  divina  Commedia  e  la  non 
meno  divina  Gerusalemme  ;  e  più  quella  che  que- 
sta .  Infatti  rispetto  alla  seconda  potè  pure  l'Arir 
ci  correr  di  nuovo  queir  acque  con  successo ,  se 
non  glorioso  ,  cerio  non  in  tutto  infelice;  ma  ri- 
spetto alla  prima  se  fuvvi  chi  osò  darne  la  Nuova. 
divina  Commedia  ,  molti  savi  udimmo  per  ciò  re- 
plicare : 

Saecli  incommoda  ,  pessimi  poetae  : 

e  la  più  parte  di    quelli , 

(juibus  est  eqwis  et  pater  et  res  , 
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non  far  differenza  dai  pessimi  agli  ottimi  ;  anzi  con- 
dannnare    per    colpa   degli   scrittori 

„  I   sacri  studi    e  l'onorate  scuole  , 
„  Oncl'ha  l'alma    virtù  perpetua  prole, 
„  Ond'è  simile    a  Dio'  la  nostra  mente. 

Ma  grazie  al  cielo  Terrore  di  quel  misantropo  di 
Ginevra  ,  che  ponendo  in  discredito  scienze  lettere 
ed  arti  mirava  a  tornare  gli  uomini  alle  spelonche 
e  alle  ghiande,  è  tanto  più  conosciuto,  quanto  è  più 
viva  la  luce  del  nostro  secolo  ;  quanto  più  FinsÉS 
gno  umano  sa  farsi  scala  delle  cose  create  alCreW 
tore.  Se  non  che  ai  poeti  de' nostri  giorni  vogliamo 
sia  ricordato,  che  sono  ancora  per,  l'arte  loro  mi- 
nistri della  morale  filosofia  :  e  che  principio  e  fon- 
te del  retto  scrivere  e  ancora  il  sapere  :  e  che 
•    '      ■  • 

Omne  tulit  punctum  qui  miscuit  utile  dulci 
Lectorem  delectando  ,  pariterque  ponendo  • . 
Et  longum  noto  soriptori  prorogai  cevum. 

Cosi  il  poeta  della  ragione  già  predicava  -ai  jP-Lso- 
ni  :  e  noi  non  siamo  tanto  mutati  da  quelli  da 
dovere   esser  sordi  a  cosi  veri  consigli. 

1    ■   ■  .'  Domenico  ì%tgft>Wff|*iJ 

I     ■  ;,-..• 

.. 
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ARTI 


Diverse  maniere  di  far  cementi  durevolissimi.  '  , 

KJi  riduca  in  polvere  finissima  una'/ quantità  eguale 
Di  calce  viva  ih  pietra  , 

Di  litargino  ,  ,    , 

Di  flint-glass  (specie  di  cristallo). 

La  quantità  di  quest'  ultima  polvere  deve'esso- 
re  equivalente  a  quella  delle  altre.  Tutte  si  unisco- 
no regolandone  le  proporzioni  a  volume  e  non  a 
misura  di  peso ,  e  se  ne  fa  una  pasta  poco  densa  nell' 
olio  vecchio  diseccativo.  Questo  cementose  di  gran- 
dissima durata,  e  dicesi  aumentare  di  consistenza  nell' 
acqua   e  nell'  ùmido. 

, 
Altro  cemento. 

Si  prendano  tre  parti  eguali  di  colla  di  pesce  , 

Mastice  o  resina  naturale  , 

Trementina. 

Si  pestano  e  si  uniscono  in  un  mortajo  di  mar- 
mo. Se  il  composto  riesce  troppo  molle  vi  si  aggiun- 
ga della  trementina.  Un  tal  cemento  si  deve  impie- 
gar fresco. 


Arti  22*) 

Cemento  chiese. 

Fanno  bollire  un  pezzo  di  cristallo  detto  flint- 
glass  per  cinque  o  sei  minuti  nelP  acqua  di  fiume. 
Lo  riducono  poscia  in  polvere  finissima  sopra  una 
pietra    da    pittore   mescolandolo    col  bianco    d'uòvo. 

Si  sono  poste  qui  queste  diverse  maniere  di  ce- 
menti che  occorrono  tanto  di  frequente  negli  usi 
pratici  e  domestici.  Diconsi  eccellentissimi  particolar- 
mente per  racconciar  porcellane,  maioliche,  e  cristalli. 

L.  P. 


Un  tetto  piano  ed  economico. 


k-Jono  tre  anni  che  fu  fabbricata  una  casetta  qua- 
drata del  lato  di  3o  palmi  circa.  Fu  coperta  con  tet- 
to quasi  orizzontale,  perchè  il  sommo  non  si  alzava 
più  di  ijìì  di  palmo  sulP  estremo.  Sui  correnti  era- 
no posate  delle  tavole  non  più  grosse  di  un'oncia, 
e  tutto  coperto  con  una  vecchia  vela  di  vascello  ben 
tesa  ed  inchiodata,  cadendo  circa  un'  oncia  e  mezzo 
sui  lembi  del  tetto  per  garantirsi  della"  pioggia.  Fu 
data  a  caldo  una  mano  di  vernice  a  tre  parti  di 
catrame  ed  una  di  pece,  sulla  quale  fu  disteso  uno 
strato  di  sabbia,  di  cui  la  parte  che  non  s'incorpo- 
rava col  catrame  veniva  portata  dal  vento.  Un'altra 
mano  fu  poscia  applicata  dacché  la  prima  erasi  sec- 
cata. 


a3o  Arti 

Neil'  anno  seguente  fu  fatto  lo  stesso  per  la  ter- 
za volta,  osservando  sempre  che  il  tempo  fosse  sec- 
co ed  il  sole  caldissimo.  Le  pitture  nella  soffitta  es- 
sendosi conservate  intatte  per  l'umido  pel  caldo  e 
pel  gelo,  hanno  dimostrato  ,  come  per  altre  prove 
ancora*  essere  un  tetto  cosi  fatto  perfettamente  im- 
penetrabile all'  acqua.  Nel  che  non  è  live  vantag- 
gio :  mentre  ognun  sa  quanto  di  danno  soffrano  gior- 
nalmente i  tetti  a  cauali  di  terra  cotta.  Questa  idea, 
che  sembra  tolta  dagli  ombrelli  e  dai  casotti  coper- 
ti di  tela  incatramata,  può  essere  utile  in  molti  ca- 
si di  campagna. 

L.  P. 


Spezzamento    meccanico    delle    pietre 
per  la  costruzione  delle  strade. 


N. 


on  sia  discaro  ai  nostri  lettori  un  cenno  so- 
pra un  ingégno  da  spezzar  le  pietre  in  breccie  o 
ciottoli  utili  alla  costruzione  delle  strade,  che  sono 
tanta  parte  della  prosperità  del  comercio  e  segnano 
la  civiltà  di  una  popolazione.  E  ciò  tanto  maggior- 
mente, che  quelle  dell'agro  romano  sono  sì  mal  con- 
cie e  guaste  ,  benché  fornite  di  cave  e  materiali  ec- 
cellenti ,  dove  l'industria  e  l'arte  sappia  trarre  pro- 
fitto ,  che  hanno  sommo  bisogno  di  provvedimento 
e  ristauro.  Sono  due  cilindri  orizzontali  paralelli  e 
scanellati  ,  che  girano  in  senso  contrario  alla  distan- 
za di  un'  oncia  e  mezza  del  palmo  romano.  Sopra 
di   essi  è  collocata   una  tramoggia    sempre  piena  di 


A  ft  t  i  33i 

pietre  che  si  fanno  cadere  per  un  rastello.  Mentre  la 
macchina  gira  colla  forza  di  un  cavallo,  le  pietre 
restano  spezzate  ad  una  grossezza  presso  a  poco  uni- 
forme. Invece  del  cavallo  negli  Stati-Uniti  si  è  fat- 
to uso  di  una  macchina  a  vapore.  Gli  ingegneri  e  gli 
architetti  dove  troveranno  utile  questo  metodo  sa- 
pranno ne"  casi  pratici  applicarvi  un  meccanismo  sem- 
plice e  facile  secondo  il  bisogno.  Dicesi  che  il  risul- 
tato di  questa  operazione  è  di  una  tonnellata  per 
minuto. 

L.  P. 


Maniera  di  brunire  il  ferro  e  tenerlo  lontano» 
dalla  ruggine. 

I 

il  ferro  che  ha  tante  applicazioni  negli  usi  del- 
la vita ,  ed  è  sì  facile  all'ossidazione,  ha  sempre  fat- 
to la  cura  dei  chimici  e  dei  meccanici  onde  conser- 
varlo bianco  ed  intatto  dalle  tarle  del  tempo.  Si  è 
ultimamente  trovato  un  metodo  diretto  a  questo  fi- 
ne ,  il  quale  ci  piace  di  comunicare  ai  nostri  con- 
cittadini onde  sappiano  approfittarne  nei  bisogni  dei 
casi  pratici.  Si  prende 

Acido  nitrico     .     .     .     , £  oncia 

Spirito  di  vino .     .  i 

Vitriolo  bleu 2 

Tintura  d'acciaio 1 

Spirito  di  nitro  allungato 2 
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Si  fa  subitamente  sciogliere  il  vetriolo  in  quan- 
tità d'acqua  eguale  in  peso  al  quarto  dei  compo- 
nenti riuniti,  e  si  mischia  tutto  insieme  nel  miglior 
modo.  Si  uetta  il  pezzo  da  brunirsi,  sieno  pur  can- 
ne di  fucili  o  pistole  ,  e  si  bagna  con  una  spugna 
intinta  nella  mistura.  Lasciato  all'aria  2.4  ore,  si  stro- 
fina con  una  scopetta  durissima  affine  di  levarne  l'os- 
sido. Dopo,  aver  ripetuto  questa  operazione  una  se- 
conda e  una  terza  volta,  s'immerge  il  metallo  in  una 
soluzione  alcalina  e  bollente  per  neutralizzare  e  di- 
struggere ogni  azione  susseguente  degli  acidi.  Quan- 
do il  metallo  è  perfettamente  secco ,  si  pulisce  con  im- 
brunitore di  legno  durissimo  così  che  si  faccia  la  sua 
superficie   dolce   al   tatto. 

In  seguito  si  espone  al  calore  moderato  della 
temperatura  dell'  acqua  bollente.  Insieme  vi  si  disten- 
de una  vernice  composta  delle  seguenti  materie 

Spirito  di  vino    .     , i/2f  di  pinta 

Sangue  di  drago  polverizzato    .     .     .     3J&  d'oncia 
Scaglie  di  lacca  infrante  .     .     .     .     .     .1   oncia 

Quando  la  vernice  è  totalmente  secca,  si  stro- 
fina coli'  imbrunitore  sinché  la  sua  superficie  sia  uni-' 
ta  e  brillante.  Assicurasi  che  il  risultato  di  una  ta- 
le operazione  torni  a  molta  durata  del  ferro  e  a  mol- 
ta  bellezza  ed  eleganza    di  questo  metallo. 

L.  P. 
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Perfezionamento  utilissimo   della  fabbricazione 
del  ferro  di  Luckcock. 


N. 


oti  vi  ha  dubbio  che  nel  depurare  e  manipo- 
lare il  ferro  non  ne  venga  maggiore  consistenza  e 
durata  al  medesimo.  Però  sono  utilissimi  que'  meto- 
di che  tendono  a  questo  fine,  perchè  troppo  frequen- 
te è  l'uso  di  questo  metallo  ne'  servigi  della  vita. 
Il  sig.  Luckcock  ha  voluto  abbreviare  i  metodi  di 
fondere  il  ferro  comune  nell'  Inghilterra  indicandone 
uno  più  semplice  ed  economico  ,  il  quale  perchè  è 
applicabile  a  qualunque  paese  tornerebbe  a  moltissi- 
ma utilità  ,  e  produrrebbe  senza  dubbio  grandi  va- 
riazioni nel  suo  valore  commerciale,  se  l'effetto  corri- 
spondesse a  quella  sicurezza  che  ne  ripromette  l'in- 
ventore. 

Allorché  il  ferro  comincia  a  fondersi  vi  si  getti 
sopra  del  muriato  di  soda  (sai  comune)  nella  propor- 
zione di  3  per  35o  libbre  di  fusione.  Dice  egli  che 
tal  proporzione  è  variabile  secondo  le  qualità  del  me- 
tallo ,  e  che  la  quantità  del  sale  devesi  dedurre  so- 
lamente dall'esperienza,  la  quale  si  conosce  ben  pre- 
sto da  pochi  casi.  Assicurasi  che  una  tal  chimica  com- 
binazione produce  subitamente  quella  durezza  e  mal- 
leabilità che  non  si  era  per  lo  innanzi  ottenuta  con 
molta  spesa  e  tempo.  Intanto  il  sig.  Lackcock  avver- 
te essere  indispensabile  che  il  fondo  dei  fornelli  sia 
di  ferro,  altrimenti  è  a  temersi  che  il  sale  si  combi- 
ni  colle  materie  del  fornello. 

L.  P. 
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Alcuni  scherzi  anacreontici  deW  avv.  Domenico  Missiroli. 
Rimini  1826.   (  son  pag.  16.  ) 

v^uattro  anacreontiche  con  sua  versione  latina  contiene 
questo  libretto  intitolato  a  Fanny.  Il  nome  del  Missiroli  ci 
toglie  ogni  dubbio  intorno  la  purità  della  lingua  T  e  la  buo- 
na frase  poetica  :  ma  ciò  non  basta  a  renderci  cari  que- 
sti scherzi  amorosi ,  che  digiuni  affatto  di  passione  e  di 
affetto  non  significano  che  il  solo  ingegno  e  non  il  cuore 
del  poeta.  Bisogna  dunque  snpporre  o  che  questa  Fanny 
è  cosa  ideale ,  o  che  nulla  di  gentile  sappia  ispirare  a 
gentile  poeta  :  e  nell'uno  e  nell'altro  caso  consiglieremo 
sempre  l'autore  a  lasciare  gli  scherzi  amorosi ,  e  darsi  a 
cose  più  serie  :  e  lodando  sempre  la  sua  buona  lingua  e 
il  suo  buono  stile ,  lo  pregheremo  ad  esser  più  parco  nell'uso 
delle  epigrafi  e  de' testi  latini,  poiché  il  soverchio  dege- 
nera in  pedantismo  ;  il  che  vorrei  che  fosse  anche  inte- 
so da  un  nostro  ,  comecché  valente  ,  collaboratore  ,  che 
ogni  tre  linee  ti    snocciola  un  passo  di  qualche  autore. 


G.    S. 


Varietà'  a35 

Sopra  un  tumore  fibroso,  osservazione  e  riflessioni  di  Giu- 
seppe Marmani  di  Bagnacavallo  dottore  in  medicina 
e  chirurgia.  Pisa   i8a5.   (  son  pag.    27.) 

U  n'  operazione  difficile  di  chirurgia  è  il  soggetto  di  que- 
sto discorso ,  in  cui  abbiamo  con  tanto  di  piacere  os- 
servato un  ragionare  non  ipotetico  né  sofistico ,  ma  si  be- 
ne dedotto  dal  fatto  e  dall'esperienza,  uniche  fonti  dell'ar- 
te medica  e  chirurgica ,  e  senza  cui  queste  due  arti  non 
sono  che  pretta  impostura  e  bugiarde  deità ,  che  col 
nome  di  salute  sulla  bocca  ti  piantano  innanzi  tempo  il 
coltello  della  morte  nel  cuore.  A  Francesca  Guerra  di  Bagna- 
cavallo  nell'  età  di  anni  23  nacque  un  piccolo  tumore  sul- 
la parte  più  eminente  del  gran  labbro  sinistro  della  va- 
gina :  nel  corso  di  4  °  5  anni  giunse  alla  grossezza  di  un 
uovo  di  gallina ,  e  allora  fu  che  le  si  rese  insoffribile  il  do- 
lore ,  e  che  le  fu  di  necessita  1'  esporre  il  suo  male  ad 
un  chirurgo ,  che  giudicò  non  doversi  fare  operazione , 
poiché  sarebbe  certamente  morta.  11  tumore  intanto  creb- 
be fino  alla  grandezza  di  una  testa  umana  :  nò  qui  sono 
a  dirsi  i  terribili  incomodi ,  e  gli  accessi  inflammatorj , 
che  cagionò  all'  infelice  paziente  :  basti  1'  accennare  che 
per  ben  due  volte  fu  ridotta  agli  estremi  della  vita.  In 
questo  deplorabile  stato  la  vide  il  dottor  Giuseppe  Mar- 
mani  nel  settembre  del  i8a3  ,  reduce  dall'  università  di 
Pisa  che  ora  con  tutta  Italia  piange  la  morte  del  cele- 
bre professor  Vacca  che  certamente  era  l'Esculapio  della 
chirurgia  :  e  dopo  attente  indagini  giudicò  che  la  sola  ope- 
razione poteva  salvare  dalla  morte  l'infelice  donna,  e  che 
la  operazione  poteva  eseguirsi  :  siccome  egli  infatti  la  ese- 
guì la  mattina  del  25  settembre ,  situata  l' inferma  hi  un 
letto    portatile    nel   modo    stesso    che   si    farebbe   per  la 
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litotomia.  Il  taglio  l'iuscì  a  ottima  fine  :  le  piccole  arte- 
rie recise  furono  subito  allacciato  :  la  perdita  del  sanane 
non  oltrepassò  una  libbra  :  e  in  termine  di  un  mese,  do- 
po una  cura  assidua  e  bene  indicata  ,  la  Guerra  senza  al- 
cuna rilevante  deformità  nella  parte  operata  si  restituì  sa- 
nissima alle  dolcezze  della  famiglia  e  del  marito.  Il  tu- 
more, abbencbè  diminuito  di  volume  per  lo  sgorgo  del 
siero  diffuso  nella  cellulare  fra  gl'integumenti ,  pesava  5  lib- 
bre ;  e  per  quello  die  ne  ragiona  saviamente  il  N.  A. 
fiancheggiando  con  le  opinioni  di  dottissimi  uomini  nell'ar- 
te medica  le  sue  osservazioni ,  pare  che  possa  dirsi  del 
genere  dei  fibrosi ,  che  sovente  hanno  la  loro'  sede  nella 
cavità  dell'  utero  o  sue  appartenenze ,  mal  fino  ad  ora 
confusi  con  gli  scirri.  Noi  ci  rallegriamo  col  Marmanì 
che  si  giovine  tanto  ha  potuto  :  e  invitiamo  i  chirurgi  a 
leggere  le  sue  osservazioni  ,  che  ne  potranno  trarre  molta 
utilità  per  la  loro  arte  ,  la  quale  non  si  apprende  per  pa- 
role ma   per    fatti   e  per  esperienze. 


Parnasso  italiano  noi'issimo  raccolto  e  pubblicato  per  cu- 
ra di    U.  E.  Napoli  dalla  stamperia  francese   18-26. 

-Lj  editore  pubblicando  questo  Parnasso  ,  diviso  in  quattro 
piccioli  volumi ,  ha  avuto  in  animo  di  render  note  anche 
a'  napolitani  quelle  composizioni  poetiche  ,  alle  quali  pur 
venne  fatto  il  collocarsi  in  nobile  seggio  in  questa  età 
nostra,  in  opera  di  versi  presso  che  sazia  e  ad  appr- 
garsi  difficilissima.  Noi  però  vogliamo  ,  che  gliene  sap- 
piano buon  grado  non  solo  i  napoletani ,  ma  anche  gli 
altri   italiani  tutti:  che    certamente  è  utile  intendimento  il 
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raccogliere  in  un  sol  corpo  le  sparse  bjellexze  e  il  ren- 
derle a  tutti  comuni.  Né  di  avere  cose  belle  può  fallirci 
la  speranza,  promettendoci  l'editore  i  versi  del  Monti,  del 
Pindemonte  ,  dell'Arici,  e  della  Vordoui,  nomi  cari  e  di 
eterna  gloria  all'  Italia.  Di  questa  raccolta  già  è  uscito 
il  primo  volume  ,  il  quale  La  in  fronte  un  grazioso  bene 
pensato  e  bene  scritto  dialogo  fra  un  geometra  e  l'edito- 
re ,  cb«  tutto  sta  a  provaro  quanto  sia  falsa  la  calunnia, 
ebe  si  ode  suonare  sulla  bocca  di  molti  oggi  giorno  con- 
tro la  poesia  :  che  questa  sacra  arte  cioè  nulla  insegna  , 
nulla  dimostra,  e  a  nulla  giova,  e  che  è  meglio  il  pol- 
trire vilmente  nell'ozio,  die  lo  scriver  versi.  Se  le/  fra- 
sche (  così  il  geometra  chiamava  la  poesia)  risponde  l'edi- 
tore ,  ridondano  dì  sensi  generosi  ed  onesti,  se  elle  con- 
sigliano la  virtù  e  fanno  vile  il  vizio  ,  se  vogliono  a  rav- 
vivare negli  animi  il  lume  della  ragione  ,  se  dettate 
d aW amore  e  dalla  benevolenza  concorrono  a  racchetare 
fra  gli  uomini  gii  umori  malnati  e  scdvalìci  ,  che  gli 
dividono  ,  io  non  veggo  il  perche  voi  le  posponeste  all'ozio 
cruccioso  e  villano  degli  idioti.  Nò  io  saprei  che  altro  ag- 
giugnere  a  questo  vero  così  evidente ,  che  fa  di  mestieri 
1'  esser  del  tutto  stolido  o  maligno  ri  volerlo  negare.  I 
versi,  che  in  questo  primo  volume  si  contengono  ,  sono  : 
il  campo  santo  di  Brescia  di  Cesare  Arici:  gì'  inni  sacri  , 
e  gli  sciolti  in  morte  di  Carlo  Imhonati  ,  di  Alessandro  Man- 
zoni :  il  Libano  di  Luigi  Carrer  :  sul  Teseo  di  Canova 
'sciolti'  d'Ippolito  Pindemonte  :  la  prigione  del  Tasso  ele- 
gia di  ■  Carlo   Popoli  :,  alle    viole  versi  di   Giulio   Perticari. 

G.  S. 
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II  trionfo  della  Religione  -  Cantata        due  voci  con  co- 
ri. Roma    1826    (  soli  pag.    12) 

1M  el  da  della  solenne  conclusione  dell'  anno  XXVI  dell'ac- 
cademia di  religione  cattolica  fu  cantato  questo  componi- 
mento ,  che  pei  pensieri  e  ,per  le  parole  ben  corrispon- 
de alla  dignità  dell'altissimo  subietto.  Il  genio  pacifico  e 
il  genio  guerriero  di  Roma ,  r.isiememente  al  coro  delle 
scienze  e  delle  arti  belle ,  avvicendano  nel  nostro  animo  il 
sentimento  dell'antica  gloria,  e  quello  della  presente  dol- 
cezza in  seno  alla  religione  e  alla  pace,  in  clic  al  certo 
non  ha  paragone  la  grandezza  di  questa  eterna,  città. 


Lettere  familiari  di  celebri  italiani  antichi  e  moderni, 
corredate  di  grammaticali  e  tipografiche  annotazioni  ec. 
da  Francesco  A  rito  lini  da  Macerata.  Milano  i8a5. -. 
(  sono  pag.  6i3  ) 

■  ••     :.'.     l  '; 

T 

Il  nome  dell'  Antolini  non  ha  bisogno  di  elogi-  in  fatto  di 
lingua:  egli  è  già  noto  pel  suo  Saggio  di  par  al  allo  di  voci 
italiane  :  e  pel  suo  trattato  della  lettera  J  e  del  doppio  II  ; 
che  meritamente  ebbe  lode  dagli  intendenti.  Questo  volume 
di  lettere  familiari,  che  ora  ba  pubblicato  ad  uso  della 
studiosa  gioventù ,  torna  a  conferma  della  buona  opinione 
di  lui  già  conceputa ,  e  non  è  a  dirsi  quanta  utilità  ne  pos- 
sano trarre  i  giovani  pel  gran  corredo  di  buone  annota- 
zioni intorno  la  lingua  vera  italiana,  di  che  l'autore  le  ha 
arrichite.  Basta  porvi  l'occhio  per  un'istante  a  esserne  con- 
vinto :  tanto  più   clje  questo  metodo  di  annotare  le  bellez- 
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ze  e  i  difetti  di  qualche  scritto  ,  molto  si  avvicina  all'  uso 
della  viva  voce.,  e  dai  particolari  ti  fa  a  grado  a  grado 
risalire  ai  generali  senza  affondarti  nel  pelago  della  cupa 
e  irremeabile  onda  grammaticale.  Certo  questo  caro  li- 
bretto era  da  provvedersi  pe'collegi  più  presto  che  tante 
sozzure  romantiche  :  ma  queste  fanno  stranieri  i  giovinet- 
ti italiani ,  e  quelle  italiani  li  conserva  :  non  è  dunque 
a  meravigliare  se  dopo  tante  laudi  e  debite  approvazioni 
fu  quasi  proscritto.  Deesi  ancora  molto  encomiare  l'An- 
tolini ,  che  volendo  recar  giovamento  alla  studiosa  gio- 
ventù ha  saviamente  avuto  in  mira  di  porle  sotto  degli 
occhi  cose  ,  che  la  nostra  età  riguardassero  ,  e  non  og- 
getti rancidi  e  vieti  che  più  non  toccassero  la  nostra  men- 
te e  il  nostro  cuore.  Segua  egli  a  occuparsi  così  bella- 
mente ,  e  non  si  curi  della  invidia  e  della  malignità  de- 
gli stolti  e  de'  pravi  ;  che  tali  compagne  ebbe  sempre  la 
vera  virtù  :  e  segua  a  compire  la  bella  opera  di  emen- 
dare e  pubblicare,  con  6ane  aggiunte,//  Dizionario  uni- 
versale critico  enciclopedico  della  lingua  italiana  deW 
ab.  D' Alberti ,  di  che  abbiamo  avuto  un  si  bel  sag- 
gio ne'  due  primi  quaderni  stampati  iti  Milano  da  Lui- 
gi Cairo  ,  uno  nello  scorso  anno  ,  l'altro  nel  presente.  Noi 
non  sapremmo  abbastanza  lodare  la  prefazicne  aitico-ra~ 
gionata ,  che  è  in  fronte  al  primo  quaderno ,  e  i  divisa- 
menti  con  che  egli  si  propone  di  proseguire  uu'  ope- 
ra così  grande,  così  laboriosa,  e  così  utile  all'Italia  ;  tan- 
to abbiamo  trovate  giuste  e  filosofiche  le  sue  osservazio- 
ni, e  tanta  intelligenza  e  perizia  vi  abbiamo  ravvisato  dei 
buoni  classici  e  della  buona   linjrua. 


G.  S. 
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Preghiera  degli  urbinati  'alla  nas>e  ,  che  dal  porto  di 
Cwìtav'ècclua  portar  deve,  in  Sardegna  monsignore 
Ignazio    Ranaldi  arcivescovo  d  Urbino. 


S  O  N  E  T  T  O. 


N 


ave  del   sardo    r<> ,    tu. .pria   clic   il   varco 
•  Tornili   l'onde    ad  aprirti   a!  sardo  lito  ,  '      -    •  ■' 
'  Oliar  Ja  se   turbo  aquilonar  i'iiggito 
Molla  da  liffigè  con  le  penne  iii  arco. 

■ 

Pensa  cruale  il  tuo  re    t'affida  incarcjo  ; 

■  i  ■         , 

0„a!    (M    Tebro  il   gran  padre  al  r^gio   imito 

Ceda  pasto'r  di   carità  vestito 

Tra   Dio   divisa  e   Tuoni   d-aìYaniii'  carco. 

•  ... 

Ola    se  1  angioi    d  Italia  in   cieio    scritto 
.  f  :  .  i         G  1  .01       .     . 
A  lui  veaer  fera    co    'ampi  il  tuono  , 

.T-iu.'r  non, dui,   suljft^a  jÌ   iìu-;u:._,  ,    . 

'■  ' 

Ali'-'J'ra  il  portbi;   ci  <couipia;l'npra ,   e   poi 

-'    -Torna   i'  il  «ì  tri  a   variar,  c!;ò   sagri  sono 

Ì)>A  'M'I^iro   alla  d'orna  i  giorni    suoi. 
;. 

F.   Luigi  Piwgileoni   min.  <:<>:. v. 
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Nozioni  elementari  di  geometria  piana  ec.  del  dottor 
Matteo  Martini  professore  di  fisica  nella  pontificia  uni- 
tersità  di  Perugia. Imola  presso  Giuseppe  Benacci  i8'>5. 
Un  voi.  in  8  di   pag.   86  fig. 


Jlì  uomo  ha  da  natura  ed  ocelli  e  mani  e  mente  e  de- 
siderio d'apprendere;  perchè  si  può  dire  lui  essere  nato 
alla  filosofia.  E  già  dessa  è  scritta  in  quell'  immenso  li- 
bro ,  che  di  continuo  ci  sta  aperto  dinanzi ,  cioè  l' uni- 
verso ;  ma  e'  non  si  legge  senza  sapere  la  lingua  in  cui 
è  scritto.  „  Egli  è  scritto  in  lingua  matematica  ,  ed  i 
„  caratteri  sono  triangoli  ,  cerchi  ,  ed  altre  figure  geo- 
„  metriche.  „  Cosi  il  Galileo  nel  Saggiatore.  E  s'intende 
della  filosofia  ,  che  dicono  sperimentale  :  quanto  alla  ra- 
zionale ,  le  matematiche  giudicò  non  pure  utili  ma  ne- 
cessarie quell'acutissimo  ingegno  di  Platone  ,  sino  ad  es- 
cludere dalla  sua  scuola  chiunque  di  quelle  fosse  digiuno. 
E  veramente  dove  son  elle,  ivi  è  diritto  discorso,  ed  acu- 
tezza di  riflessioni ,  e  spirito  d'invenzione  ,  e  tutto  ciò  che 
distingue  l'uomo  che  pensa  ed  opera  con  ragione  da  quel- 
lo che  pensa  ed  opera  a  caso  e  alla  sprovvista.  Il  per- 
chè ben  parve  a  due  savi  del  nostro  tempo  (  Canovai  e 
del  -  Ricco)  poterle  chiamare  X apice  dell umano  sapere  (*): 
il  testimonio  de'quali  ha  posto  l'autore  in  fronte  a  que- 
ste carte  ,  dove  si  è  proposto  di  offrire  a'  giovanetti  le 
prime  nozioni  della  geometria  ,  che  ha  nome  di  piana. 
Avrà  toccato  il  segno  ,  dirà  taluno  ,  se  passando  sempre 
dal  noto  all'ignoto  avrà  mostro  ad  essi  quasi  il  vestibolo 
di  grande  edifizio.  Poiché  si  tratta  di  elementi  di  scien- 
za esatta,  dimanderà  alcun  altro,  se  oltre  il  lucido  or- 


(*)  Pfella  prefazione  alle  lezioni   elemcnuiri   di  matematiche. 

G.A.T.XXKI.  16 
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dine  1"  esattezza  matematica  risplenda  per  tutto.  Data  a 
cagione  d'esempio  la  generazione  del  circolo  ,  dalla  gran- 
dezza del  raggio  „  ben  v'accorgete  (si  dice  al  §.  23)  di- 
„  pendere  la  grandezza  sì  del  circolo  che  della  circonfe- 
„  renza  ;  ma  nella  medesima  ragione  ,  no.  „  Qui  non  v'ha 
dubbio  dover  rimanere  nelle  tenere  menti  alcuna  oscuri- 
tà ,  che  in  tutto  già  non  è  tolta  per  ciò  che  senza  pro- 
varlo tanto  che  basti  conchiudesi  al  §.  223,  che  è  l'ulti- 
mo :  ,,  le  circonferenze  sono  proporzionali  alle  lunghezze 
„  dei  raggi ,  non  così  i  circoli  corrispondenti ,  che  sono 
„  in  proporzione  maggiore.  „  Ivi.  Ma  la  geometria,  soggiun- 
gerassi,  non  si  appaga  in  questo  di  un  presso  a  poco  :  e 
dove  è  costretta  a  contentarsi  di  approssimazioni ,  vuole 
almeno  accostarsi  al  vero  sino  a  differirne  meno  di  ogni 
grandezza  assegnabile  ,  e  procede  poi  sempre  per  via  di 
Tapparti  :  il  perchè  è  a  dolersi  ,  che  di  ragioni  e  pro- 
porzioni ,  dette  per  l'appunto  geometriche  ,  non  apparisca- 
no in  questi  elementi  le  definizioni ,  non  che  altro.  Al  che 
non  risponderemo  già  noi ,  quando  lo  ha  fatto  egli  stesso 
Fautore  con  queste  parole  messe  innanzi  al  suo  libro:  „  Ho 
„  raccolte  ed  ordinate  le  idee  principali,  e  consideratele 
„  relazioni  più  facili  ed  essenziali,  svolgendone  alcune  con 
„  minuta  ed  insolita  analisi  :  e  per  tal  maniera  penso  di 
„  aver  adempito  alla  intenzione.  „  Bensì  ci  porremo  co' 
più  discreti  a  difenderlo  specialmente  pel  fine ,  a  cui  mi- 
rò nel  darne  questi  preliminari  alla  geometria  :  e  si  fu  d'in- 
vogliare la  gioventù  a  porsi  più  addentro  nello  studio  di 
quella:  il  clic  è  bene  a  desiderare  a* giorni  nostri,  in  cui 
chi  ha  fiore  di  senno  non  vuole  ignorarla  ;  perocché  è 
fatta  come  la  direttrice  di   tutte  l'altre. 

Domenico   Vaccolini 
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Opuscoli  sulla  elocuzione  e  sullo  stile.  Reggio  per   Pietro 
Fiaccadori  1820  in    12.    Un  voi.  di  pag.   22. 


-T  inchè  filosofia  non  sederà  maestra  del  dire  ,  vera  elo- 
quenza mai  non  avremo:  né  italiana  eloquenza  finché  da- 
to bando  a  tanti  libri  stranieri  non  farem  luogo  una  volta 
ai  nostri  migliori.  Ma  di  passata  corruzione  par  troppo 
questa  ruggine  ancora  è  rimasta  qua  e  là  nelle  belle  con- 
trade (  non  però  in  tutte  né  in  molte  )  di  creder  oro  pu- 
rissimo tutto  che  d' oltremonte  e  d'oltremare  ci  piove  ia 
mille  carte,  e  fango  vilissimo  tutto  che  in  casa  ci  ua- 
sce  per  opera  eziandio  de'più  sottili  intelletti.  A  liberar- 
ne affatto  di  questo  male  alla  lingua  nostra  ,  per  lo  me- 
no ,  perniciosissimo,  volsero  l'animo  singolarmente  molti 
savi  della  eulta  Romagna  ,  fra  i  quali  ci  basti  nominare 
lo  Stroccbi  il  Costa  il  Favini  ,  come  quelli  che  colle  pa- 
role e  coll'esempio  insegnarono  di  ricomporre  allo  spec- 
chio degli  antichi  approvati  maestri  i  tralignati  modi  del 
nobile  comune  idioma  italiano.  11  Costa  fra  1'  altre  cose 
fece  dono  alla  studiosa  gioventù  di  un  trattato  dell'elocu- 
zione, cui  quell'alto  senno  del  nostro  Giulio  stimò  -  ope- 
ra non  d'  un  meschino  retore ,  ma  d'  un  grave  filosofo  ; 
f  Giorn.  Are.  Quad.  111.  18 19.  )  onde  a  quanti  insegua- 
no eloquenza  e  l'apparano  lo  volle  raccomandato.  E  noi 
lo  verremo  più  caldamente  raccomandando  ora  ebe  il  Lcm- 
po  ha  provato  quel  giudizio  esser  vero  ,  ed  all'autore  ha 
dato  campo  eziandio  di  purgarlo  di  ogni  piccolo  neo ,  se 
pure  vi  si  trovava  ,  essendo  già  questa  la  quarta  e:!i/,io:ic 
che  ne  conosciamo.  Esce  a  capo  degli  opuscoli  sulla  eh  - 
cuzione  e  sullo  stile  ,  che  il  Fiaccadori  va  pubblieah'tu  . 
Di  che  vogliamo  sapergli  grado  ,  confortandolo  a  fcwtfne 
colle  lezioni  del  Colombo  anche  i  discorsi  del  Fai  ini  rot- 
la    necessità  di  studiare   la    lingua  italiana  ,  è  sopra  alcuni 
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versi  del  Frugóni  ed  alcuni  di  Dante  :  discorsi  ,  che  so- 
no fiore  di  lingua  e  molto  atti  al  fine  ,  cui  mira  il  sag- 
gio editore  „  di  formare  un'eccellente  scrittore  senza  aver 
„  d'uopo  di  straniero  soccorso.  „  Clie  se  più  larghi  termi- 
ni si  prefigesse,  noi  vorremmo  da  lui  non  solo  le  lezioni 
del  Villa  e  ciò  che  della  popolare  eloquenza  ci  lascio  il 
Muratori ,  come  ha  promesso  ;  ma  e  il  trattato  dello  sti- 
le del  Pallavicini,  e  i  discorsi  del  Tasso  sull'arte  poe- 
tica ,  ed  altrettali  squisitezze  degne  del  cedi-o  ,  e  in  molte 
scuole  per  soverchio  amore  delle  cose  di  fuori  a  gran 
vergogna   dimenticate. 

Dom.  Vaccouni 


Degli  offirii  della  famiglia  -  Dialoghi  Vili.   Milano  per 
Ant>  Fortunato  Stella    1826.   Un  voi.  in  12.  di  pag.  123. 

JLìcco  in  luogo  d'  insipidì  versi  un  hrano  di  opera  mo- 
rale :  che  viene  molto  opportuno  innanzi  a  nuovi  spòsi. 
Ecco  otto  dialoghi ,  che  ci  tornano  a  mente  quelli  de'no- 
stri  vecchi  ,  sì  helli  per  purità  di  stile  ,  più  belli  per  pu- 
rità di  dottrine  ;  come  dell'aureo  Pandolfini  sul  governo 
della  famiglia ,  del  Palmieri  sulla  vita  civile,  dello  Spe- 
roni eziandio  sulla  cura  della  famiglia.  Se  cotai  pregi  ador- 
nino questo  libretto  ,  che  è  quasi  gemma  staccata  da  son- 
tuoso corredo  ,  lo  giudicheranno  i  lettori  da  ciò  che  vi 
si  dice  in  onore  dell'augusta  nostra  religione: ,,  Questa  coi 
„  celesti  suoi  dogmi  a  noi  rivelatj,  di  Dio  ottimo  massimo  ci 
„  dà  sublime  ineffabile  idea,  a  cui  non  poteva  mai  giugnere 
M  colla  naturale  sua  forza  la  nostra  mente.  Ne"suoi  det- 
„  tati  essa  ci  dà  più  alte  e  più  valide  ragioni  sì  del  ben 
„  fare,  come  dello  sperarne  eterna  retribuzione.  Di  poi 
„  co'suoi   riti  sacrosanti  in  più  maniere  ci  dispone,  ci  ani- 


Varietà.'  245 

,,  ma,  ci  sostiene  e  ci  conforta  a  contenere  le  passioni  e 
„  ad  amar  la  virtù  ;  e  ci  mette  viventi  ancora  in  comu- 
„  nicazione  con  Dio  medesimo  ,  siccome  salutarmente  ci 
„  atterrisce  col  fine  deplorando  clic  debbqnsi  aspettare  i 
„  malvagi  ....  La  religione  santifica  co'suoi  riti  l'unio- 
„  ne  conjugale.  Dalla  quale  unione  procedendo  le  famiglie 
„  e  queste  componendo  la  società ,  facilmente  compren- 
„  derete  quanto  la  religione  estenda  la  sua  influenza  ;  e 
„  come  da  essa  aver  possano  sussidio  gli  uomini  nella  di- 
„  ligente  pratica  degli  officj  che  andiamo  esponendo.  „ 
Noi  aspetteremo  che  l'A.  ci  dia  intero  il  suo  trattato  di 
morale  per  dirne  il  nostro  parere  qualunque  siasi  ;  poi- 
ché dal  saggio  che  ora  ne  ha  offerto  non  vogliamo  giu- 
dicare del  tutto  ,  come  dall'  aver  viste  due  o  tre  stanze 
soltanto  ,  di  tutto  un  palazzo  non  vorremmo  fare  stima. 
Bensì  a  porre  in  luce  il  trattato  lo  verrem  confortando  , 
quando  egli  abbia  fidanza  che  sia  per  giovare  veramente 
ai  costumi ,  la  riforma  de'  quali  è  ufficio  priucipalissimo 
di  letterato.  Terremo  intanto  tutto  il  genere  umano  come 
una  sola  famiglia  stretta  da  vincolo  di  carità  e  vòlta  ad 
un  fine ,  di  conseguire  la  sua  felicità  :  la  quale  però  né 
intera  può  trovarsi  nel  tempo  ,  né  altro  che  in  Dio  padre 
conservatore  e  rimuneratore  ,  da  chi  bene  amando  e  bene 
sperando  ha  degnamente  quella  cara  gioja  -  Sovra  la  qua- 
le ogni  virtù  si  fonda  -  come  cauto  il  nostro  divino  nel 
XXIV  del   Paradiso. 

Domenico  V accodisi 


j6* 
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Francisci  Cancellierìi  de  obilu  Annue  Marine  Dionisiae 
lectissimae  fetainae  ,  onmiquc  virtutum  genere  speda- 
tissimae , 


ELEGIA  (i) 


Bi, 


ini  simt  tantum  cxaeti  feliciter  anni 

„  Queis  cantu  ,  Anna  ,  meo  te  super  astra  tuli  ; 
„  Mens  erat  ac  lustris    compluribus  addere  versus  , 

„  Ac    decies  ,  "vjcies   vota  precesque  dare  , 
„  Esse,  tui    common praeclaraque   gloria   sexas, 

„  Ut   posses  longum  sospes  et  incolumis. 
„  Nomen  namque  tuum ,  a  matronis  non  modo  sumptum, 

„  Sed  fausto  exornans  ornine   saepe  viros  , 
„  Perbelle  fuerat  tibi  non  minus  indictum  ,  ut  illis , 

,,  Mire   quos    virtus  mascula   condecorat  ;  (2) 
„  Sollers  ac  dotes  raulier  complexa  viriles  , 

„  lungebas  raro  foedere  femineas. 


(1)  Si  allude  alle  composizioni  poetiche,  con  note,  stam- 
pale in  sua  lode  negli  anni  iBa4  e  1825  ,  nel  giorno  onoma- 
stico    della    festa    di  S.   Anna. 

(2)  Nelle  Gallie  dura  ancora  presso  gli  stessi  uomini  l'an- 
tico uso  di  prendere  il  nome  di  Anna  ,  nella  slessa  guisa  ,  cori 
la  quale  in  Italia  costumasi  da'  maschi  quel  di  Maria  ,  congiun- 
to ad  allro  ,  come  Giammaria  ,  Piermaria  etc.  Ciò  è  stato  rile- 
vato da  Teodoro  Amidenio  ,  nell'  elogio  del  cardinal  Anna  cfEscurt 
ove  dice  :  Qu.emadmodum  itali  M.-uiae  nomea,  inbuunt  moscub t  ; 
ita  galli  nomen  Annae.  Anna  de  IHontmorency  magnus  Me  \>o- 
cahatur  regni  Franciae  comestabilis.  Hoc  eodem  nomine  indigi- 
tabatur  Anna  d'Escart  monachus  et  abbai  benedictiitus  ,  ab  Hen- 
rico  IV  Galliarum  rege  apud  pontifieem  cardinalis  postulalus.  V. 
Ciaccon.  IV.  29Ì.   Palagi  HI.  727.  Cardella  VI.  23.  Novaes  IX.  29, 
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„  Pictura  ,  choreis  ,  cautu  ,   fidibusque  perita  , 

„  Scribere   perdocta  ac  naviter  historias  , 
„  Ostendens  generosum  animum,  doctisque  faventem , 

„  Et   nulla  infectam  calliditate  fidens , 
„  Ac  faciles  praebens  aditus ,  moresque  benignos , 

„  Promptam  et  amicorum  in  commoda  saepe  mauum. 
„  Invida  sed  tellus   rapuit   Lavinia  Romae  (3) 

„  Tot  bona ,   et   actutum  sustulit  atra   dies. 
,,  Quae  desiderio,    quae  jam  mensura  dolori, 

„  Te  amissa ,  nostris  quisve  modus  laciùmis  ? 


(3)  Defunta  in   Civita   Lavinia.  V.   Diario    ili   Roma   n  uni,  AQ, 
e  49«   a    17    e    ai   giugno   i8a6. 


Nel  voi.  XCI,  mese  di  luglio  1826,  alla  pag.  43 
lin.  17  e  seg.,  dove  dice  „  in  luogo  di  quelle  vor- 
rei ecc.  „ 


DEVE    DIRE    COME    SEGUE  : 


„  in  luogo  di  quelle  vorrei  tali  le ,  per  rispetto 
„  al  quali  eh'  è  dopo,  ed  in  corrispondenza  all'  eae 
„  del  testo  ,  a  cui  guardando  direi  pure  volentieri 
„  a  principio:  „  ed  erano  tali  stelle  quali  „ 


Tabella  dello  stato  del  Tevere ,  desunto  dalV  altezza 

del  pelo  d'acqua  suW orizzontale  del  mare,osserva- 

to  air  Idrometro  di  Ripetta,  al  mezzo  giorno. 


Jgosto     1826. 

GIORNI.     ' 

METRI 

5,     75 

PAL.     ROIVI.                           OSàERV  AZIONI. 

1 

25         8     4 

2 

3 

5,     % 
5,     67 

25         54 
25         4     3 

Altezza  massima  niet.  6,  01 

4 

5,     67 

25         43 

5 

5,     65 

25          3      1 

25          1      3 

6 

5,     62 

Altezza  minima  mot.  5,  52 

7'., 

5,     6i  , 

|   *l         t      ° 

:  UlBOtn  /     .'l'I 

8 

5,     60 

25          "0      4 

9 

5,     5g 

25 0 1 

~j£Itezza  media     met.  5,  61 

10 

5,     5g 

25          0      1 

11 

5,     58 

Z$         io      4    ' 

ìa 

5»  ,  57 

25     ■  3  i-fojrj 

i3 

5',     57 

25        1      i 

i4 

5,     55 

24--     9     4. 

--- 

i5 

5,     53 

24         9  :  » 

1 

16 

5,     53 

•   24          9      ,  ■  -  ■ 

.   | 

i8J 

5,     53   . 
5,  -52" 

H    ,   .9'    !...<■ 
•24        '8'   •> 

ibi  .;'! 

»9 

5,     52 

24      ,   8     7. 

— 

20 
21 

5,     53 
5,     53 

24        9   !-i  •  » 

'        1 

22 
23 

^5V'52' 

1    2.4  .  .  ■«  x,a\ 

24       87 

1  •   '\    jA\u*i  AcptoVi 

24 

5,     64 

25.        2      3 

>'\ 

25 

5,     66 

25          3      4 

26 

5,     60 

25          04 

27 

5,     61 

25          10 

28 

5,    6i 

25           10 

29 

5,     70 

25          60 

3o 

6,    01 

26        10      4 

3! 

5,     88 

26         3     3 

NIHIL  OB.STAT 
Fr.  Àntonius  Franciscus  Orioli  Cerisor  Theol. 


NIHIL  OBSTAT 
Lauretus  Santucci  Cens.  Philolog. 


IMPRIMATUR 
I  Fr.  Joseph  M.  Velzi  prd.  Praad.  S.  P.  A.  Magister. 


■ 


IMPRIMATUR 

Joseph  Della  Porta  Patriarchi  Constantinop» 

yicesgerens . 


i 
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Le  tavole  meteorologiche  di  questo 
mese ,  non  essendo  state  ancor 
poste  in  ordine  dai  RR.  Astrono- 
mici del  collegio  romano  5  si  da- 
ranno nel  mese  venturo. 
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SCIENZE 


Analisi  delle  memorie  pubblicate  dal  sig.  Bailly 
sulle  febbri  periodiche  di  Roma  ;  lettera  di  Car- 
lo Speranza  prof,  di  clinica  medica  nella  uni- 
versità di  Parma  al  chiariss.  sig.  prof.  Pucci- 
notti. 

PREGIATISSIMO    AMICO    E    COLLEGA. 

Non   ex   vulgi  opinione,  sed  ex  sano 
judicio 


Baco. 


Ai 


.llorchè  voi  nello  scorso  aprile  mi  chiedeste  no- 
tizia e  giudizio  sulle  recenti  memorie  di  Bailly  in- 
torno le  febbri  intermittenti  di  Roma,  appena  io  po- 
tei corrispondere  alle  vostre  brame  olFrendovi  qual- 
che cenno  compatibile  colle  mie  limitate  cognizioni, 
e  col  tempo  circoscritto  dalle  mie  occupazioni,  Pre- 
sentatomi negli  scorsi  giorni  favorevole  mezzo  on- 
de meditare  le  medesime,  sonomi  di  buon  grado  a 
ciò  accinto ,  non  tanto  per  rendere  paga  la  vostra 
cientifica  curiosità,  quanto  pel  desiderio  di  ritro- 
vare in  esse,  se  non  cose  nuove,  almeno  pregievo- 
li  ed  interessanti  ,  non  dimenticando  mai  il  detto 
del  poeta 
G.A.T.  XX.X.I.  i7 
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Non  minor  est  virtus ,  quarti  qucerere ,  parta  Uteri. 

E  clifTatti  chi  avrebbe  mai  altramente  pensato  di  un 
medico,  il  quale  dotato  di  talento  e  di  fina  pene- 
trazione, trasportato  dal  desio  di  apprendere ,  si  de- 
dica in  suolo  straniero  a|lo  studio  delle  febbri  inter- 
mittenti ,  nulla  curando  la  diversità  del  clima  ,  le 
intemperie  delle  stagioni  ,  e  persino  le  prevalenti 
costituzioni  endemiche:  che  nel  vasto  arcispedale  di 
S.  Spirito  di  Roma  medita  i  fenomeni  che  avvengo- 
no nelle  medesime  ,  ne  esamina  gli  effetti  all'  ap- 
poggio delle  sezioni  cadaveriche  ,  e  studia  il  miglior 
metodo  curativo  ;  che  ricco  di  osservazioni  patolo- 
giche ,  anatomico- patologiche  e  pratiche  pubblica 
nella  capitale  più  seducente  d'Europa  il  risultato 
delle  di  lui  meditazioni  e  fatiche  ,  le  quali  con 
tanto  sudore  raccolse  in  estranea  terra  a  maggiore 
istruzione  degli  esercenti  l'arte  salutare  a  vantaggio 
dell'  umanità  ,  ed  alle  quali  risponde  con  eco  di 
giubilo  la  patria  riconoscente?  Con  tali  principi  non 
poteva  l'autore  dire  con  tutta  ragione  di  se  stesso  con 
Orazio  ! 

Non  omnis    moriar  :  multaque  pars   mei 
Vitabit   Libithinam 

Ma  quale  fu  la  mia  sorpresa  in  sentire  Bailly  pro- 
nunciare sin  da  principio  ,  che  i  medici  romani 
istrutti  per  esperienza  dalla  difficolta  di  lottare  inu- 
tilmente contro  tante  cagioni  deleterie,  dipendenti 
dalla  situazione  di  uno  spedale  posto  nella  parte 
più  mal  sana  della  citta  ,  dal  calore  cocente  esti- 
vo ,  dalla  insalubrità  del  clima  ,  hanno  sempre  te- 
muto   di   darsi  ai    travagli    richiesti    dallo    studio  e 
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cognizione  delle  febbri  periodiche  !  Prescindendo  dal 
richiamare  le  tante  osservazioni  e  fatti  raccolti  dai 
vostri  benemeriti  antecessori  ,  che  apertamente  con- 
traddicono all'  esposto  dallo  scrittore  francese  ,  non 
doveva  questi  ignorare  le  interessanti  produzioni 
del  professore  De  Matthaeis ,  pensatore  sagace  e  pro- 
fondo ,  per  essere  pienamente  persuaso,  quanto  era- 
si il  medesimo  con  particolare  zelo  interessato  nel- 
lo studio  delle  malattie  predominanti  in  Roma ,  non 
escluse  le  periodiche  :  delle  costituzioni  epidemiche, 
dell'  influsso  del  clima  ,  dei  venti ,  della  qualità 
dell'  aria  ,  della  situazione  dello  spedale  a  fronte 
ancora  di  tante  cagioni  deleterie  ,  che  rimoverlo  po- 
tevano da  un  travaglio  quanto  interessante  altret- 
tanto pericoloso.  Né  minore  mentita  danno  a  Bail- 
ly  gli  annali  clinici  redatti  dal  lodato  professo- 
re unitamente  al  suo  collega  prof.  Tagliabò ,  per 
tacere  di  voi  ,  di  Tonfili  ,  e  di  quanti  a  laro  esem- 
pio hanno  sfidato  l'influsso  delle  malsane  esalazioni  , 
dei  venti  ,  dell'ardente  sole  ,  ad  unico  ometto  di 
rischiarare  la  dottrina  delle  febbri  accessionali.  Da 
questo  solo  principio,  amico,  non  vi  sarà  difficile 
di  rassomigliare  il  medico  straniero  a  quelli  i  quali 
cominciano  dal  togliere  molto  agli  altri  ,  per  con- 
cedere  tutto    a    se   stessi  ,  perchè 

„  Da  lor   la  sapienza  si  scialacqua. 

Ma  da  maggiore  ammirazione  io  rimasi  colpi- 
to ,  sentendo  Bailly  pronunciare  con  tuono  autore- 
vole, che  lo  stato  della  medicina  nelle  epoche  di 
Lancisi  di  Baglivi  di  Torti  di  Ramazzini  non  era 
abbastanza  avanzato  per  portare  sulle  febbri  pe- 
riodiche le  questioni  che  vendono  in  osmi  abitate 
in  Francia    sulle    medesime.  Per  potere  con  qualche 

'7* 
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fondamento  giudicare  di  quanto  asserisce  lo  scrit- 
tore francese ,  converrebbe  conoscere  tutte  o  la  mag- 
gior parte  delle  questioni  ventilate  in  proposito  dai 
inedici  della  sua  nazione  :  sottoporre  le  medesime  a 
filosofica  analisi:  farne  imparziale  confronto  colle  os- 
servazioni antiche  e  moderne ,  per  confermare  po- 
scia o  rigettare  ,  senza  spirito  di  parte  ,  la  di  lui 
proposizione.  Questa,  in  materia  di  scienze,  è,  se 
non   erro  ,  la  miglior    via   che    conduce   al    vero  : 

„  Quando  i   nostri    pensieri    altri   combatte  , 
„  Porge   di    nuovi  fregi  adorno    il  lume 
„  Di    verità 

Ma  se  argomentar  deggio  delle  questioni  che  gior- 
nalmente trattansi  in  medicina  ,  quante  umilianti 
prove  non  veggo  ,  le  quali  mi  richiamano  ad  ogni 
istante  il  sentimento  di  Baglivi ,  allorché  diceva  . 
„  Nihil  magis  o  vera  morborum  cognitione  mentem 
,,  retrahit ,  quam  effrenis  illa  speculandi  disputandi- 
„  que  licentia.  ,,  I  medici  francesi  d'oggi  giorno  non 
sono  esenti  da  tale  smania  ,  e  le  loro  continue  que- 
stioni sottoposte  alle  predominanti  dottrine  della 
scuola  risiologico-patologica  ,  dell'  ontologica  ,  dell' 
empirica  ec.  non  tornano  sempre  a  vantaggio  della 
scienza  e  dell'  arte.  Diciamo  pure  lo  stesso  ,  e  fors'  an- 
che con  maggiore  estensione  ,  dei  cultori  di  medici- 
na della    bella  regione 

„  Che  Appenin  parte,  il  mar  circonda  ,  e  l'alpe  : 

alcuni  dei  quali  a  titolo  di  condimento  non  man- 
cano di  aggiungere  alle  scientifiche  questioni  i  sar- 
casmi ,  le   contumelie  : 
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Quidquid  delirarti  reges  ,   plectuntur  achivi  : 
Iliacos  intra    muros  peccatur  ,  et  extra. 

Non  evvi  bisogno  che  io  ve  ne  esponga  l'origine, 
ed  i  motivi  resi  ormai  pubblici  ,  anzi  scandalosi. 
Richiamate,  vi  prego  ,  per  un  istante  in  questi  l'at- 
taccamento ai  sistemi  e  lo  spirito  di  partito  :  in  quel- 
li l'ardente  brama  di  produrre  cose  nuove,  e  com- 
parire capo  scuola  ,  o  riformatore  :  in  taluni  il  so- 
verchio attaccamento  alle  dottrine  dei  maestri  :  in 
altri  il  desiderio  di  richiamare  i  preziosi  insegna- 
menti dei  nostri  benemeriti  padri  ;  ed  avrete  ben 
d'onde  riconoscere  le  male  augurate   fonti  : 

Quemlibet  insanum  scribendi   urtica  momordit. 

Ed  intanto  che  ne  avviene ,  amico  !  Nel  conflitto 
delle  varie  opinioni  i  prudenti  tacciono  :  i  satirici 
motteggiano  :  le  nazioni  straniere  ridono  :  le  scienze 
mediche  non  acquistano  ,  e  l'umanità  è  forse  quella 
che  più  ne  soffre.  Ballivi  nelle  controversie ,  da 
cui  era  a'  suoi  tempi  vessata  l'arte  salutare  ,  face- 
va voti  per  la  tranquillità  e  comune  concordia. 
„  Has  inter  medicos  pugnas  et  controversias,  (scri- 
,,  veva  un  giorno)  rogo  Deum  optimum  maximum, 
„  ut  in  magnum  Immani  generis  commodum  cempo- 
„  nere  velit  ,  quo  medicina  misere  jactata  in  pla- 
„  cido  tranquillitatis  et  concordile  portu  conquie- 
„  scat.  „  Né  diverso  si  fu  lo  scopo  della  mia  lette- 
ra al  chiariss.  clinico  di  Bologna  ,  onde  richiama- 
re i  medici  della  nostra  bella  penisola  alla  recipro- 
ca unione  ,  e  sostenere  ,  col  mostrarsi  degni  succes- 
sori di  Morgagni^  di  Baglivi  ,  di  Lancisi,    di  Ha- 
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mazzini  ,  eli   Torti,    ài    Valcarenghi ,    di    Borsierì ', 

di  jffctfd  ?  di  Rubini ,  la  gloria  della  italica  medicina. 
Ma  per  tornare  d'onde  mossi,  deggio  farvi  co- 
noscere ,  come  Bailly  in  trattare  delle  febbri  in- 
termittenti non  fa  veruna  menzione  delle  recenti  dot- 
trine di  Brou&sais,  di  Mongcllas  ,  di  .Vaidy,  di  Z>^- 
g«,  di  Gendrin ,  di  Desruclles ,  di  Monfalcon ,  da 
cui  dedurre  è  for/,a  non  doversi  loro  attribuire  un 
merito  superiore  ai  vostri  benemeriti  maestri  italiani. 

2Vb/i  cuivis  homini  contili  git    adire  Corynthum. 

E  per    dir    vero  ,    nell*  esame    delle   loro    produzioni 
chi    non  scorge   principj  insussistenti,  incompatibili, 
contraddienti    alle    osservazioni    ed    ai    fatti  di   tut- 
ti   i    tempi    e    di    tutti   i   secoli  ,   ciò    che    dimostra- 
rono   con  analitico   criterio    i   saggi  professori    Gen- 
sana  ,  Fenoglio  ,    Tonelli  ,    Rossi  ,    Ramati ,  e  forse 
io  stesso  ?   Egli  e  quindi  dalla  propria  dottrina  sul- 
le   febbri  intermittenti  ,  dalla    quale    prende    Bailly 
argomento    di   fissare  un1  epoca   luminosa  ,    ed    offu- 
scare   quello    splendore  ,    che    con    tanto   bene    della 
scienza    e    dell'  umanità  ;;  diffusero    gli    archiatri    ro- 
mani   e    modenesi.    Tali  |  sentimenti  ,    pe'  quali   non 
vorrei    supporre  in  un  medico  illuminato    o    cogni- 
zioni   limitate    o    contrarietà   al  vero  ,    oltraggiano  , 
come   voi    ben   vedete  ,    i    meriti    e    la    memoria   di 
antecessori    tanto  illustri    e    distinti  ,  divenuti  Teno- 
re  del   loro   secolo    e    della    nazione  ,  cui    apparten- 
gono.   D,iffatti  {  chi  descrisse  il  primo  ,   se   non  Ra- 
glivi ,   le,  apoplessie    epidemiche   in  Roma:    esaminò 
le  febbri  intermittenti  :  osservò   non  esservi  malattia 
la   quale   non    ne    assumesse    la    forma  :    richiamò    i 
medici    allo    studio  della    vera  osservazione  ,    ed  ot- 
tenne a  tutta  ragione  di  essere  chiamato  l'Ippocrate 
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dell'  Italia  ?  Chi,   se    non  Lancisi  1   ha  minutamente 
conosciuto  l'influsso  delle  palustri  esalazioni  mi  pro- 
durre  le  febbri   periodiche,   semplici,  e  perniciose, 
ne  additò  il   vero   metodo    curativo  ,    e    promosse    a 
titolo  di  preservazione  il  disseccamento  delle  paludi 
in  molti  luoghi  d'Italia,  con  avere  acquistata  la  ri- 
conoscenza di  tutti  i  posteri  ,  e  conseguito  dall'  im- 
mortale autore  dell'  esperienza  medica  il  glorioso  ti- 
tolo di  salvatore?  Chi,  se  non  lìamazzini ,  esaminò 
con  fino    criterio    ed    analitica    osservazione  le  costi- 
tuzioni epidemiche  di  febbri  accessionali  :  determinò 
in   queste  le   vere  indicazioni    della    corteccia   peru- 
viana ,  e  ne  prescrisse  l'abuso  e  la  intempestiva  ap- 
plicazione  a' suoi  tempi  introdotte,  ed  estesa  a  qua- 
si tutte  le  malattie?  Chi  merita  un  monumento  eter- 
no ,  se   non   Torti  ,  per  avere    insegnato   a  conosce- 
re le  tante  perniciose,  e  specialmente  le  larvate:  sta- 
bilito le  controindicazioni  del    farmaco    salutare,   ed 
indicato  all'  appoggio  dell'  osservazione  e  dell'  espe- 
rienza il  tempo    e  il    modo  ,    onde    deve   essere  am- 
ministrato ?   Ma  ciò  non   basta.   JNon  vediamo    nelle 
febbri   intermittenti  descritte  dal    profondo    Borsieri 
richiamate    ad  ogni   passo   le  istruzioni  di  Lancisi  e 
di  Ramazzali ,  ed  i  preziosi  insegnamenti  di   Torti? 
Non  era   tale  il  linguaggio   del  mio  venerato   precet- 
tore  G.  P.  Frank,  di  Maggi,  di  Borda,  di   Testa, 
e  di  quanti  altri  italiani  e  stranieri  destinati  furono  a 
dirigere  la  gioventù  nella  diffidi  arte  di  guarire?  Con 
quali   principj    Valcarenghi  in  Cremona  :  Notarian- 
ni  in  Roma  ,  Asti    Gclmetti  in   Mantova  ,    Compa- 
retti    in  Padova,    Galeazzi    in  Bologna,  trattavano 
le   febbri    periodiche  ,  se  non  coi  principi   di  Lanci- 
si ,  di  lìamazzini  ,    e  di    Torti  !   E   non    sono    le    di 
loro    produzioni  ,   le  quali   sino  a  noi  pervenute  ,  e 
giustamente    apprezzate  ,  servono    di    guida    ai    prò- 
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fessoli  de  Mattliaeis,  Tagliabò,  Falchi ,  To/ielli,  ec. 
nell'  agro   romano  :  ai   professori  Ramati  nel  Nova- 
rese :  Marianini  nel   Tortonese  :  Fenoglio   nel    Pie- 
montese: Tinelli  nel    Mantovano  :  Polidori   nel   Fio- 
rentino :  Bavzellotti ,   Comandoli,  Morelli,  Santini 
nel   Pisano  ?  Ai   professori   Alibert ,  Pinel  ,    e  Za- 
no/x   in  Francia  ,  ed  a   quanti   mai   trattano    febbri 
periodiche   in  Italia    e   fuori    di  essa  ?  Ma  che  vado 
io   portando    acqua   ad  Atene,  se  nessuno  meglio  di 
voi  può  esserne  giudice  !  Diffatti  nell'  avere  voi  stes- 
so  tolto    dal  giogo    della  scozzese  riforma    le   febbri 
periodiche  ,  e  richiamato   i   medici    ai    preziosi    lumi 
di    Lancisi ,  di    Ramazzini ,  e  di    Torti  ,  quale  mi- 
gliore   prova    non    potevate    offrire    ai    cultori    dell' 
arte   salutare   dell'   estensione    e    sicurezza  della   lo- 
ro dottrina  !    Anzi  permettetemi  il    dirvi ,    che    nell' 
analisi   delle  perniciose  ,  nell'  esame  delle   flogistiche 
complicazioni  ,  che   in    esse   avvengono ,    nel    deter- 
minare  il  metodo  curativo  ,  il  tempo,  il  modo,  sie- 
te l'unico ,  il  quale  dopo  l'archiatro  modenese  abbia 
sparso  di   filosofica  luce  la  dottrina  delle   medesime. 
Ne  diverso  giudizio  trovo  presso  i  medici  francesi  :  co- 
sa molto  per  me  apprezzabile  e  soddisfacente,  poiché 
quanto   prodighi  di  lode  verso  de'  loro  nazionali  al- 
trettanto   sono    difficili    a   concedere  grazia   ed    ap- 
provazione agli  stranieri  :    „  Il  est  le  premier  (  leg- 
gesi  della  vostra  storia  delle  perniciose  in  un  fasci- 
colo della  Re'vue    medicai)    a  offrir    un  bel    exem- 
„  pie    de  l'heureuse  application  ,  que  Fon  peut  fai- 
„  re   de  la  pathologie  analytique  deja  employe'è  par 

„  M.  Buffali  ni La  fievre  te'tanique  inerite  un 

„  rapport  tout   particulier il  jette  un  nouveau 

„  jour  sur  cette  varieté  de  fievre  pernicieuse  .  .  .  .  „ 
Con    tanto  corredo  di  cognizioni    antiche   e   moder- 
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ne  ,  chi  mai  potrebbe  superare  in  merito  ed  in]  fat- 
ti la  dottrina  di  Lancisi  ,  di   Ramazzine,  e  di  Torti 

„  di  cui  più  bella 
„  Il  sol,  che  tutto  vede,  altra  non  vede? 

Gli  è  a  questa  stessa  dottrina  ,  che  il  celebre 
Alibert  dalle  sponde  della  Senna  regale  non  man- 
ca di  tributare  approvazione  e  lode.  Deh  perdo- 
nate ,  ombre  illustri  de'  nostri  venerati  padri ,  se 
la  debolezza  umana  in  questi  giorni  ha  cercato  di 
erigere  a  se  medesima  un  trionfo  sulla  vostra  rovi- 
na ,  ed  accettate  da  un  cuore  italiano  sincero,  da 
un  ammiratore  e  seguace  delle  vostre  geste,  un  pub- 
blico tributo  di  riconoscenza  ,  e  di  giustificazione  ! 
„  Antiquitas  (scriveva  il  grande  oratore  romano) 
„  suo  loco  est  conservanda  „  Né  diversamente  espri- 
mevasi  Baglivi  consigliando  invece  di  unirsi  alla  me- 
desima. „  Novi  (  sono  sue  parole  )  veteribus  non  op- 
„  ponendi:  secl  quoad  fieri  potest ,  perpetuo  jungen- 
„  di  federe.  Quid  enim  insulsius ,  quam  ubi  re  con- 

„  sentiunt ,  eos   verbis   dissidentes    facere  ? „ 

Compatito ,  amico  ,  questa  mia  digressione  ,  ed  ec- 
comi   di  bel  nuovo  a    voi. 

Premessa    dal    nostro     autore   l'ampollosa    dice- 
ria   contro  i    nostri  maestri  ,  senza  riflettere,  che 

„  Tal  biasma   altrui  ,  che  sé  stesso  condanna, 

prende  in  considerazione  la  durata  media  delle  febbri 
periodiche,  specialmente  terzane.  Espone  quindi,  che 
tanto  quelle  vinte  in  Roma  colla  china  ,  quanto  quelle 
vinte  in  Lione  coi  purganti,  in  America  e  nelle  Spagne 
con  metodo  misto  ,  hanno  tutte  presentata  una  som- 
ma analogia    colle   continue  :  mostrano  nella    durata 
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certi  limiti  generalmente  costanti  ,  impossibili  ad  es- 
sere troncati  :  per  cui  in    ogni  luogo  e   con  qualun- 
que metodo  curate  non  oltrepassano  il  settimo  acces- 
so   corrispondente   al  giorno  decimoquarto  delle  feb- 
bri  continue  .  Con  questi   principj    considera   le    in- 
termittenti   per    altrettante    malattie    acute.    Nessuno 
al  certo  farà  di  tale  proposizione  argomento  di  que- 
stione ,  qualora   richiamare   voglia  ,  come    Ippocrate 
ammise    una    certa    affinità    fra    le    periodiche   e    le 
continue  ,    insegnando    corrispondere    le    accessioni 
delle   prime  ai   giorni   delle    seconde  ,    e   laddove   le 
une  terminano   al  settimo    o    decimoquarto    giorno  , 
altrettanto   avviene   delle   altre    al  quinto  ,    al  setti- 
mo   parosismo.   Ne  diversamente   pensarono    i  medi- 
ci  successivi  ,    seguaci    o  contrari   alle  dottrine  ip- 
pocratiche  fino  ai  nostri  giorni.  Anzi  il  chiariss.  cli- 
nico  di  Bologna  sottopone  allo  stesso    principio  an- 
che le    terzane  e  quartane  fisconiche,  prendendo  per 
argomento  7   che  nei  giorni  di  apiressia  sussiste    uno 
stato    morboso  ,  da  cui  nasce  una  malattia  continua. 
Per  quanto  sia  per  me  rispettabile  l'opinione  del  ce- 
lebre  professor    Tommasini  ,     parmi  che  simili  feb- 
bri abbiano  a  ritenersi  direttamente  per  continue  re- 
mittenti ,   nelle    quali   non    evvi    marcata    apiressia  , 
ma  una   lunga  remittenza,  che  si  esacerba  sotto  l'uso 
del  febbrifugo   rimedio  ,  come  avviene  di  quasi  tutte 
le  apiressie  continue.  Con  questo  principio  voi  vede- 
te   confermata  l'opinione   del  nostro  Biiffalini  ,  lad- 
dove  insegna  ,  che  a    conoscere  le  differenze    essen- 
ziaii   delle  malattie  debba  prendersi  in  considerazio- 
ne la    corrispondenza   dei    sintomi  ,  delle  cagioni  ,  e 
dei  rimedj. 

Dopoché  i  medici  di  tutti  i  tempi  hanno  inu- 
tilmente cercato  di  rendere  ragione  della  diversità 
che   passa  dalle   febbri    intermittenti    alle   continue , 
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coli'  avere  immaginate  ipotesi ,  che  lungi  dall'  offri- 
re qualche  luce  ne  rendevano  più  oscura  la  cogni- 
zione ,  sentite,  amico,  la  soluzione  data  da  Bailly , 
e  poscia  a  mente  tranquilla  decidete.  Essendo  il  tron- 
co dell'  uomo  alternativamente  in  una  situazione  ver- 
ticale ed  orizontale  ,  ed  all'  incontro  il  tronco  de- 
gli animali  in  una  situazione  sempre  orizontale  ,  si 
sviluppa,  in  senso  dello  scrittore  francese ,  nel  primo 
la  febbre  periodica,  e  nel  secondo  la  continua.  Neil' 
uomo  avviene  ogni  giorno,  allorché  si  sveglia  ,  una 
congestione  mattutina  sullo  stomaco  e  sul  tubo  in- 
testinale ,  la  quale  insensibile  hello  stato  normale , 
diventa  fenomeno  patologico  sotto  l'influenza  di  cer- 
te cagioni  morbifere.  Perciò  la  febbre  intermitten- 
te è  l'esagerazione  di  atti  organici,  che  compongo- 
no un  nictemero  ,  ed  i  quali  hanno  luogo  nel  mo- 
do seguente  ;  j(,°  congestione  mattutina  dello  stoma- 
co ed  intestini^  2.0  aumento  della  influenza  nervo- 
sa esercitata  .su  tutta  l'economia  :  3.°  cessazione 
della  congestione  per  la  posizione  orizontale.  Quin- 
di la  febbre  consiste  in  uno  stato  d'irritazione  del 
sistema  nervoso,  addominale  determinata  per  la  con- 
gestione tutta  meccanica,  che  provano  lo  stomaco 
e  gì'  intestini.  In  ragione  che  l'influenza  nervosa  h 
generale  o  parziale,  sorgono  sintomi  su  tutto  l'or- 
ganismo o  su  questa  o  quella  parte  .  Una  tale 
dilucidazione,  per  dir  vero  ,  è  parto  di  perspica- 
ce ingegno,  ma  opponendosi  alla  medesima  le-  os- 
servazioni ed  i  fatti  ,  diventa  inintelligibile  e  di- 
fettosa. 

„  La    novità  ,  del  ver  sempre  nemica  , 

„  Qual   maligno  vapor   gì'  ingegni  appuzza 

„  E   in  mostruóse  opinion  gl'intrica. 


2G4  Scienze 

A  dir  vero ,  io  non  posso  concepire  il  modo  con  cui 
la  congestione  addominale  influenzi  il  sistema  nervoso, 
e  vi  porti  un  turbamento  si  pronto  e  si  grande.  Quante 
volte  gli  accessi  febbrili  vengono  ritardati,  evitati  col 
mezzo  di  esercizj  in  individui  ,  i  quali    conservavano 
una  posizione  verticale  !    Inoltre  sonovi  dei  quadru- 
pedi,  che  non  vanno  immuni  da  febbre  periodica.  Per 
tradizione   dei    peruviani   i   leoni,   o   per  meglio   di- 
re   i  puma    molto    rassomiglianti    ai  leoni,   vengono 
assaliti    dalla    febbre    intermittente  :    ciò    che    viene 
confermato  dal  liberarsi  dalla   medesima  rodendo  per 
istinto    la  corteccia  della  china.  Pretendesi  pure  che 
i    cavalli    siano    soggetti    alle    febbri    periodiche.    Il 
mio   collega  dott.   Benvenuti  ,  professore  di    veteri- 
naria   in    questa   ducale    università,   mi   assicura    di 
avere    veduto   un  bue   preso   da   febbre  intermitten- 
te ,   e  guarito  colla  corteccia  peruviana.  Da   ciò    voi 
ben   vedete,   che  la    spiegazione   data    dallo    scritto- 
re   francese   avendo    più  del  romantico  ,  che  del  ve- 
ro ,  potrebbe  essere  relegata   fra  i 

„  Sogni  d'infermi,  e  fole  da  romanzi. 

In  tal  modo  voi  ben  vedete,  amico,  che  nella  spie- 
gazione data  da  Bailly  non  siamo  più  istrutti ,  che 
ai  tempi  di  Ippocrate  e  de'  suoi  seguaci  ,  i  quali 
si  appoggiavano  all'  espulsione  della  materia  mor- 
bosa per  la  cute,  o  trattenuta  nel  corpo:  degli 
archiatri  romani  e  modenesi ,  diesi  contentavano  di 
confessare  la  propria  insufficienza  ,  piuttosto  che  va- 
gare pel  vasto  campo  delle  ipotesi  :  dei  fisio-pato- 
logici'  di  Parigi  ,  che  ricorrono  ora  alle  irritazioni 
intermittenti  ,  ora  ai  medi  ,  con  cui  si  sviluppa- 
no i  sintomi  ,  ora  all'  eccitamento  parziale  o  ge- 
nerale  del  sistema   vascolare  :    della    scuola  bologne- 
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se  ,  che  ammette  la  permanenza  di  uno  stato  mor- 
boso nell'apiressia,  prendendo  forse  l'effetto  per  im- 
mediata cagione.  Il  meraviglioso  introdotto  dallo 
scrittore  francese  non  conviene  ad  una  scienza  di 
osservazione:  »  Natura  (dice  saggiamente  Klein)  per 
»  naturam  esplicanda  ,  non  vero  per  ratio nes  everten- 
„  da.  »  E  laddove  l'umano  intendimento  non  giun- 
ge e  tanto  ,  forza  è  convenire  con  tutti  gli  uomi- 
ni savj  ,  che  il  punto  della  più  alta  cognizione  , 
che  si  acquista  collo  studio  e  coli'  esperienza,  si 
è  l'arrivare  ad  intendere  ,  che  molte  cose  di  que- 
sto mondo  o  naturali  f  o  morali  ,  o  politiche  sono 
problematiche. 

Ammettendo  Bailly  per  fondamento  che  alla  pro- 
duzione delle  febbri  intermittenti  concorrano  feno- 
meni infiammatorj  ,  oltre  il  movimento  nervoso  che 
forma  l'accesso  ,  assoggetta  le  medesime  alle  stesse 
leggi  delle  acute.  Che  ciò  sia,  in  rapporto  aWa  du- 
rata ,  e  specialmente  per  le  terzane ,  è  un  argomen- 
to senza  contrasto  :  ma  non  posso  d'altrónde  persua- 
dermi ,  che  in  quanto  al  processo ,  alla  di  lui  qua- 
lità ed  ai  fenomeni ,  militino  sotto  leggi  uguali.  E 
diffatti  nelle  periodiche  osservasi  nel  principio  dell' 
accesso  una  specie  di  eretismo  nervoso  maggiore 
che  nelle  continue  :  in  quelle  evvi  sempre  un  mo- 
vimento di  concentrazione  di  sangue  ,  e  di  forza  nei 
visceri  interni  :  sono  specialmente  attaccati  gli  or- 
gani digerenti  :  mostrano  accessi  proprj  e  distinti , 
e  talvolta  persistono  a  lungo  senz'  offrire  alcun  se- 
gno di  flogosi  in  qualche  organo  :  ciò  che  non  av- 
viene delle  continue  ,  nelle  quali  sono  dei  sinto- 
mi più  o  meno  pronunciati  d'infiammazione  in  que- 
sta o  in   quella  parte. 

Stabilita  in  tal  modo  una  somma  analogia  fra 
le    intermittenti  e   le    continue  :  considerate  le  ulti- 
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me  per  corso  acute,  e  per  indole  infiammatorie  :  ri- 
tenute le  periodiche  di  uguale  durata ,  e  sottoposte 
a  leggi  uguali;  conchiude  essere  anche  queste  acute 
e  flogistiche»  A  questo  passo  ,  nel  quale  scorgo  so- 
verchio attaccamento  alle   malattie  di  stimolo 

,,  Che  a  molti  fla  savor  di   forte  agrume  , 

si  può  logicamente  rispondere,,  nego  consequentiam.,, 
E  primieramente  osservo  cogli  ottimi  professori  Lo- 
catelli,   Acerbi,  Larminier  Pajol,  Berard   ec.    darsi 
talvolta  delle, febbri  periodiche  ,  anzi  decorrere  lun- 
go tempo    senza  la   più    piccola    traccia  d'infiamma- 
zione. Che  se  la  febbre  periodica  fosse  realmente  flo- 
gistica ,  sorgere  ne   dovrebbe  una  alterazione    fissa  e 
permanente,  come  ammette  lo  stesso  Bailly  parlan- 
do dell' infiammazione ,  e  quindi  si  avrebbe  non  più 
una    intermittente  ,  ma   una    sinoca ,    una   flemmasia. 
In    secondo    luogo   non  deve  ignorare  la  insussisten- 
za delle   infiammazioni  intermittenti,  già  abbastanza 
combattute    e   proscritte  dai    medici  italiani ,  e  mes- 
se  anche    in    dubbio  da  qualche  seguace  della  scuola 
fìsiologico-patologica  di  Parigi.   L'andamento   dell'in- 
termittente   riflette  Berard',  con  interruzione    com- 
pleta ,  non  si   confa  coll'idea  di  una  infiammazione. 
I    sistematici  ,   che   hanno    ammesso    che   ogni  febbre 
intermittente  è  una  flogosi ,  hanno  una  idea  cosi  vaga 
ed   indeterminata  di  quest'  ultimo  stato  ,  che  la  loro 
opinione    non    ba    valore   per   rapporto    ad    essi  ,    e 
molto  meno   per  la   scienza.  Inoltre  il  principio  pro- 
duttore  delle    intermittenti ,   legato  al  fenomeno  mor- 
boso   della    periodicità  ,   come   voi  stesso  ,  d'accordo 
con  Buffìdini ,   con    fino   criterio    esponete  ,    è    pro- 
prio   e    specifico   sai    generis   ,   da    non   confondersi 
con  quello     che   produce    la     flogosi.    Altro    quindi 
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è  una  flemmasia  ,  altro  una  febbre  periodica  com- 
plicata con  processo  infiammatorio  locale  ,  il  quale 
non  è  in  verun  conto  subordinato  alla  periodi- 
cità .  Nel  caso  di  /fa///^  converrebbe  ammettere 
unum  et  idem  febbre  intermittente  ,  sinoca  ,  ed 
infiammazione  :  ciò  che  ripugna  alla  giornaliera  os- 
servazione. Ma  quand'anche  richiamare  si  voglia  a 
difesa  di  Balllj  le  flogosi  croniche  del  fegato  ,  della 
milza  ,  le  quali  avvengono  o  nel  corso  od  in  se- 
guito alle  intermittenti  ,  conviene  considerare  ,  che 
allorquando  una  simile  infiammazione  diventa  forte, 
assume  per  la  sua  proprietà  la  natura]  di  epatite  , 
di  splenite  acuta  :  ma  che  ,  tolta  questa  ,  rimane  tut- 
tora l'essenza  della  febbre  periodica  ,  la  quale  non 
obbedisce  alle  stesse  leggi  delle  flemmasie  esigen- 
do invece   un    rimedio    .specifico    e  sui  generis. 

Ma  che  dira  Bailly  di  quelle  periodiche  nate 
da  cagioni  debilitanti  ,  e  felicemente  trattate  con 
metodo  tenico  o  slimolante  !  Nella  costituzione  epi- 
demica dell'anno  1690,  descritta  da  Ramazzimi  il  sa- 
lasso ,  i  purganti  ,  gli  emetici  aumentavano  il  male. 
Le  intermittenti  trattate  da  Giorgi  ■>  da  Moro  ,  da 
Valentini ,  da  Castelli  esigevano  il  metodo  cor- 
roborante. Non  recidivavano  ,  per  osservazione  di 
Pringle  ,  di  Van  -  Swieten  ,  di  Borsieri,  le  periodi- 
che sottoponendosi  gli  individui  di  fresco  guariti 
all'  azione  dei  purganti  7  delle  potenze  debilitanti  ? 
Non  scrisse  in  proposito  il  mio  venerato  precetto- 
re P.  P.  Frank  :  „  Ab  illis  ,  qure  debilitant  ,  in 
actum  deduci  febris  consuevit  ?  „  Non  diventavano 
nervose  in  Mantova  nell'anno  1794»  Per  relazione 
di  Gelmetti,  le  periodiche  trattate  cogli  evacuanti  ? 
Non  tendono  allo  stesso  fine  i  fatti  raccolti  da  Wer- 
llwst,  da  Buchar  ,  da  Vanhover  ,  da  Rubini,  da 
.Re il ,  da   Giannini,  e  di    tanti  altri 
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,t  Che  a   nominar  perduta  opra  sarebbe  ? 

Non  dovrebbe  poi  ignorare  Bailly  ,  che  il  tipo  in- 
termittente, per  quanto  insegna  anche  l'ottimo  prof. 
Acerbi  ,  conferma  Alibert ,  e  voi  stesso  ripetete  nel- 
la vostra  memoria  sulle  febbri  perniciose  ,  cade  più 
sotto  l'influsso  della  costituzione  atmosferica  ,  che 
delle  communi  cagioni  irritanti ,  e  capaci  a  deter- 
minare affezioni  flogistiche.  Non  nego  ,  anzi  io  stes- 
so ho  osservato  alcune  terzane,  specialmente  verna- 
li, prodotte  da  sbilancio  di  traspiro  ,  vestire  un 
indole  leggiermente  stenica  ,  e  per  tale  ancora  essere 
influcntata  dalla  predominante  costituzione.  Ma  che 
si  debba  sottoporre  ,  come  pretende  il  N.  A.,  tutte 
le  febbri  periodiche ,  e  specialmente  le  autunnali  , 
e  senza  alcun  divario  di  temperamento  e  d'  impasto 
organico,  alle  stesse  leggi  delle  acute  flogistiche, 
egli  è  ciò  che  non  è  possibile  accordarsi,  senza  ro- 
vesciare l'esperienza  di  molti  secoli.  E  sarà  vero ,  che 
nello  stesso  agro  romano  ,  divenuto  oggetto  delle 
di  lui  scientifiche  meditazioni,  non  abbia  Bailly  o  let- 
ti o  ritrovati  casi  di  febbri  periodiche  d'  indole 
astenica  ?  Tale  pur  troppo  è  il  destino  dei  sistema- 
tici ,  cioè  di  tacere  ,  o  di  non  conoscere  i  fatti ,  che 
sono  inconciliabili  colla  loro  idolatrata   dottrina. 

„  Ma  dietro    ai  sensi 
„  Vedi  che  la  ragion  ha    corte  l'ali. 

Ammesso  dallo  scrittore  francese  l'indole  acuta  e 
flogistica  delle  intermittenti  ,  trova  in  seguito  assai 
facile  il  rendere  ragione  del  ritorno  periodico  dei 
parosismi  :  fenomeno ,  che  in  ogni  tempo,  a  giudicio 
di   Vaa  :  Sivieten   „  medicorum  omnium  animas  tor- 
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sit.  „  Se  r  Ippocrate  inglese  a  chiare  note  si  espres- 
se :  „  Si  quis  de  hac  re   mini  negotium  exhibeat  ,  ego 
„  piane  me  nescire  fatcor:,,  se  il  coraentatore  AxBuer- 
haave  disse  il   fenomeno,,    explicatu    difficillimum   :„ 
se    il    profondo     Borsieri   ,    passate    a    disamina    le 
opinioni    de' suoi    antecessori,  conchiuse:,,    res    aut 
„  mentis  nostra  aciem  exsuperat,  aut  densissima    in- 
„  voluta  tenebris  aclhuc  latet  :  „   se  insussistenti  so- 
no   gli    argomenti    dei    filosofi    della    natura  ,    e    dei 
fisio-patologici  di  Parigi;  qual  peso  concederete, ami- 
co ,  all'  opinione  di  Bailly  ,  che  sottopone    il   ritor- 
no  periodico  degli   accessi   ad  una  infiammazione  in- 
terna ,    che   più  spesso   si  oppone  alla  cessazione  del 
movimento    febbrile  ,   finch'ella  non    ha  finito    il    suo 
corso  ?    Non   evvi    bisogno  ,   che    io    vi    dimostri    la 
insussistenza  di    tale   opinione  ,  la  quale    per    essere 
del   tutto  ipotetica  ,  anzi    basata    sopra  falso   princi- 
pio ,    cioè     sulla    infiammazione   intermittente    e  sul 
processo  flogistico  delle  periodiche,  cade  per  se  stes- 
sa ,  in  quanto  che  invece  di  parlare  la  natura,  qui- 
vi parla  l'uomo.  Con  maggior  ragione  e  discernimento 
Berard  dichiara  ,  che  il   ritorno   periodico    degli  ac- 
cessi  è  prodotto  da  una  disposizione  particolare  dell' 
organismo,  la  quale  sebbene  incognita  nella  sua  in- 
tima  natura   è  però    manifesta  e     determinata  da  ca- 
ratteri   cosi   costanti  ,  eh'  è    impossibile  di  non  rico- 
noscerla.  Una  tale  disposizione    particolare    dipende 
da    proprie   cagioni  ,  le  quali  non   sono  quelle  delle 
febbri    continue.  Se  cosi  scrive  un  dotto  medico  sul- 
le sponde  della  Senna  regale,  il  quale  si  occupa  nel 
sottoporre    ad    analisi  la   medesima    pratica ,    perchè 
non   può    Bailly    imitarne    l'esempio  ,   piuttosto    che 
regalare    delle  ipotesi  vaghe    ed  insussistenti 
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,, a   guisa  d'una  bulla 

„  Cui   manca   l'acqua  sotto  qual  si  feo  ? 

Nessuno  ,  in»  senso  di  Bailly  ,  sa  od  ha  deter- 
minato la  cagione  fisiologica  della  durata  delle  malattie, 
riè  ha  pensato  come  simile  nozione  esser  doveva 
la  base  della  pratica  medica.  A  questa  importante 
impresa  si  è  però  accinto  il  N.  A.  ,  il  quale  siavi 
o  no  riuscito  ,  è  sempre  degno  della  nostra  stima 
nel  volere  penetrare  i  misteri  della  natura  ,  sui  qua- 
li hanno  inutilmente  sudato  uomini  laboriosi  e  pa- 
zienti ,  per  cui  scrisse  Gregory  :  ,,  sapientissimos  ho- 
mines  naturse  arcana  conjectando  rarissime  detege- 
re  .  ,,  Quasi  tutti  i  medici  dei  tempi  decorsi  hanno 
considerato  durare  .la  malattia  finché  viene  in  es- 
sa elaborata  ed  espulsa  una  materia  morbosa  col 
mezzo  delle  crisi,  le  quali  niente  altro  indicano,  che 
il  diminuito  stato  infiammatorio  più  o  meno  for- 
te ,  ed  il  ristabilimento  degli  organi  nelle  loro  fun- 
zioni ,  e  specialmente  nelle  secrezioni  ed  escrezio- 
ni. Baili/  ,  prendendo  ad  esempio  il  processo  che 
avviene  in  una  infiammazione,  il  quale  applica  a  tut- 
te le  malattie  acute ,  dichiara  che  questo  è  un  fe- 
nomeno patologico  T  una  modificazione  della  nutri- 
zione :  che  la  nutrizione  altera  il  tessuto  portandosi 
in  causa  di  essa  maggiore  quantità  di  molecole  al- 
la parte  affetta  :  che  una  quantità  ancor  più  abbon- 
dante di  esse  viene  portata  fuori  del  corpo ,  perchè 
non  più  organiche  :  che  il  rinnovellamento  moleco- 
lare si  fa  in  modo  lento  e  successivamente,  per  cui 
ne  viene  la  cagione  della  durata  necessaria  tanto  del- 
le infiammazioni,  quanto  delle  febbri  acute.  E  siccome 
le  febbri  intermittenti  sono  pure  malattie  acute  e 
flogistiche,  e  presentano  dei  fenomeni  infiammatorj  in 
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dipendenza  della    nutrizione   alterata  ,  cosi   facendosi 
lento   il    rinnovarsi    delle    molecole  ,  si  esige  un  de- 
terminato   spazio  di    tempo  ,  il    quale   da   luogo    ad 
una    durata    necessaria.  Con    simile    spiegazione    voi 
vedete  a  primo    aspetto  adottate  dallo  scrittore  fran- 
cese le    massime  patologiche  di  Buffalini  ,    il    quale 
insegna,  che  dal  contrasto  di  azioni  morbose  e  di  azio- 
ni assimilatorie  nasce  non  solo  la  durata  ,  ma  ben  an- 
che la  maniera  del  corso  della  malattia  :  che  per  ciò 
fare  abbisogna  tanto  tempo    quanto   è  richiesto  dal- 
la successione   di  tutte  le  azioni  assimilatorie  intese 
a    togliere  le  particelle  non   più  organiche  ,  ed  a  ri- 
mettervene    delle    nuove  convenientemente  ordinate. 
Sostituite  ,  di    grazia  ,  i  processi    organici  del  pato- 
logo   cesenate  al    tessuto  alterato  dalla    nutrizione  a 
senso    dello    scrittore  francese  :   le  azioni  assimilato- 
rie  dell'  uno   al  rinnovellamento  molecolare  dell'  al- 
tro ;    e   troverete  una    certa  uniformità   d'idee.  Non 
è    dunque    vero  ,    che  nessuno    sa    od    ha    determi- 
nata la    cagione   fisiologica   della   durata  necessaria 
delle    malattie   acute  :    e    molto    meno    che    la    spie- 
gazione data  da  Bailly  abbia  a  ritenersi  di  sua  per- 
tinenza, quando  il  patologo  di  Cesena  sino  dall'an- 
no   i8iy    ne   aveva   spiegato   il  fenomeno.   Anzi  nel 
soggiungere   Bailly  che   non    è    il  sangue  ,    il  quale 
determina    la  flogosi  ,    ma  un  cangiamento  organico 
fattosi   nella  parte  infiammata,  da  cui  nasce  una  al- 
terazione   fissa  ,    permanente  ,   che   esige    più    giorni 
per  iscomparire  ,  qual  prova  più  chiara  non  emerge 
della   contrarietà  alla  patologia  di  Broussais ,  <j  del- 
la  connivenza    ai  principj  di  Buffalini  ,  che  ammet- 
te   la  flogosi   nella  flussione  ,  nella    irritazione    coli' 
alterazione   del   misto   organico  !  Eppure    (  lo  crede- 
reste ,  amico?)  questo    principio    patologico    sull'in- 
fiammazionu  richiamato   da  Bailly  a  Parigi  ha  fatto 
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maggiore   impressione  che  in  Italia,  allorquando  com- 
parve originale    per  opera   dell'  illustre  cesellate. 

„  Ma  più  d'un  arpa    v'ha   d'oscuro  grido 
,,  Benché  da    vate    non    ignobil  tocca. 

L'anatomia  patologica  ,  come  quella  che  uni- 
ta alla  clinica  osservazione  rende  i  più  importanti 
servigj  alla  pratica  medica  ,  non  è  stata  da  Baili/ 
dimenticata  nello  studio  delle  febbri  intermittenti 
di  Roma.  Cosi  non  avesse  egli  obbliato  i  riguardi 
dovuti  a  quei  vostri  benemeriti  antecessori  e  con* 
temporanei  ,  ai  quali  per  essersi  occupati  con  ine- 
stimabile zelo  nella  ricerca  delle  alterazioni  cada- 
veriche ,  dobbiamo  non  poche  cognizioni  sulla  se- 
de ,  sulla  condizione  patologica  ,  e  sulle  complica- 
zioni delle  medesime  !  Non  é  questa  ,  amico  ,  le  pri- 
ma volta  ,  che  ai  medici  della  nostra  bella  peniso- 
la viene  scagliato  dai  francesi  un  simile  quanto  in- 
giusto ,  altrettanto  dispiacente  rimprovero.  Pochi  an- 
ni sono  scrivevano  Montfalcon  e  Vaidy ,  che  l'arte 
dì  aprire  i  cadaveri  era  in  qualche  maniera  nuo- 
va :  alla  di  cui  proposizione  non  mancai  io  stesso 
di  rispondere  scrivendo  Bell'  anno  1822  la  storia 
del  morbillo  epidemico  della  provincia  di  Mantova. 
Ora  Bailly ,  prendendo  esempio  dai  suoi  connazio- 
nali ,  dice ,  non  avere  gì'  italiani  lasciate  osserva- 
zioni cadaveriche  risultanti  dalle  febbri  periodiche. 
Un  tale  rimprovero  male  si  addice  ai  eultori  dell' 
arte  salutare  nell'  agro  romano  :  ed  ignorare  non 
doveva  il  N.  A.  durante  il  di  lui  soggiorno  in 
Roma  (per  tacere  delle  necroscopie  istituite  dai  me- 
dici dei  tempi  decorsi  )  i  travagli  anatomici  intor- 
no ai  quali  vi  andavate  voi  occupando.  Anzi  nes- 
suno   meglio   di    voi  ,  e  per  cognizioni    e   per    tito- 
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li  ,  può  in  questo  argomento  sostenere  la  gloria  dei 
vostri  antecessori  e  compagni.  Dietro  simile  proce- 
dere sembrami  potersi  dedurre  ,  che  Bailly  non  ab- 
bia conosciuto  ,  o  voluto  conoscere  le  fatiche  dei 
medici  romani  ,  o  abbia  preteso  di  occupare  il  primo 
posto  in  un  luogo  dove  trovansi  i  veri  maestri  di  co- 
loro   che  sanno. 

„  A  tanto   errore 

„  Persuadere   arobizion  poteo  ! 

Con  questi  principj  ,  e  lusingato  ancora  dal  desi- 
derio di  rendere  più  istruttiva  la  dottrina  delle 
periodiche ,  avendo  sottoposto  a  sezione  anatomica 
gì'  individui  resi  vittima  delle  medesime ,  dichiara 
di  avere  trovato  dei  fenomeni  bene  pronunciati  d'in- 
fiammazione in  qualche  organo  principale,  e  da  ciò 
prende  maggiore  argomento  ,  onde  ritenere  le  in- 
termittenti di  corso  acuto  e  d'  indole  flogistica  . 
Ma  quand'  anche  scorga  in  esse  traccie  manifeste  di 
flemmasia  ,  non  ammette  assolutamente ,  che  ogni  pe- 
riodica consista  in  una  infiammazione.  Prescindendo 
dal  riflettere  ,  altro  essere  la  febbre  periodica ,  ed 
altro  la  infiammazione  per  natura  e  per  processo 
diversa  ,  ho  potuto  per  propria  e  per  altrui  os- 
servazione convincermi,  che  non  tutti  gli  estinti  per 
simili  febbri  presentano  ti  accie  di  pregressa  flogo- 
si.  Che  ciò  avvenga  nelle  comitale,  nelle  pernicio- 
se ,.. e  più  per  complicazione  (benché  dall'  ingegno- 
so Geromiiii  in  oggi  apertamente  negata,  o  conces- 
sa al  fenomeno  della  intermittenza  e  non  della  feb- 
bre )  che  per  essenza,  ninno  meglio  di  voi  può  dar- 
ne giudizio  ,  dopoché  vi  siete  con  tanto  vantaggio 
dell'  arte  e  dell'  umanità,  occupato  di  quest'  impor- 
tante ramo  di  medicina.    Ma  che  debbasi  in  ogni   pe- 
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riodica  anche  semplice  associarsi  sempre  una  condi- 
zione flogistica  ,  e  che  questa  venga  ugualmente  ri- 
conosciuta mediante  autossia  ,  egli  è  quanto  non 
sembra  doversi  accordare  allo  scrittore  francese,  per- 
chè contraddetto  dall'  osservazione  e  dai  fatto.  E 
laddove  le  mie  cognizioni  a  tanto  non  giungono  , 
come  ignaro  dell'  agro  romano  ,  a  voi  mi  appello, 
che  avete  raccolto  in  quegli  ospedali  un  cumulo  di 
fatti  :  richiamo  il  giudizio  dei  saggi  professori  De 
Matthaeis  ,  Tagliabò  ,  Folciti  ,  dell'ottimo  Tònelli , 
di  Rossi  ,  i  quali  tutti  posseggono  estese  cognizio- 
ni sulle  intermittenti  delle  vostre  contrade.  Forse 
le  riflessioni  dal  dott.  Ottaviani  sulla  natura  sem- 
pre stenica  delle  periodiche,  avranno  servito  di  mag- 
giore appoggio  a  B 'a i lly ,  onde  sostenere  la  propria 
opinione!  senza,  per  altro  valutare,  o  conoscere, 
quanto  perdono  quelle  di  valore  dietro  le  ben  pon- 
derate avvertenze  del  mio  dotto  amico  Palazzini* 
Aggiungerete  la  soverchia  facilita  non  solo  negli  ita- 
liani ,  ma  pur  anco  nei  francesi  j  di  vedere  in  que- 
sti tempi  infiammazione  in  ogni  malattia  ,  e  risulta- 
ti di  essa  in  ogni  cadavere  ,  a  segno  che<  taluni  an- 
tepongono alla  realtà  dei  fatti  persino  i  delirj  della 
immaginazione  : 

„  E  più  che   l'occhio  ,   l'intelletto  bari   cieco. 

Diceva  a' suoi  giorni  il  celebre  prof.  Testa ,  che  il  nome 
d'infiammazione  ,  e  le  controversie  sulle  sue  reali  o 
simulate  sembianze  ,  recarono  e  non  cessano  di  reca- 
re agli  infermi  dei  pericoli  frequenti  e  calamitosi , 

,,  Per  cui  morte  di  molte  umane  spoglie 
,j  Ricco   rendea  1*  insanguinato  artiglio  . 
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Già  il  bravissimo  Omodei  ,  uomo  dotato  di  fina  pene- 
trazione ,  a  cui  professo  sensi  di  stima  non  solo  ma 
d'  indelebile  gratitudine,  non  tacque  l'abuso  ,  die  dai 
moderni  si  fa  dei  segni  per  dedurre  nei  cadaveri  il  pre- 
tesojjprocesso  flogistico  ,  e  richiamando  anche  a  tal  fi- 
ne le  osservazioni  di  Davy  ,  di  Seed  ,  di  Jmstrong  , 
di  Lallemand  ,  ragionevolmente  addita  ,  che  per  evi- 
tare il  pericolo  di  prendere  1'  effetto  per  la  cagione , 
debbasi  diffidare  di  tutte  le  alterazioni  organiche  ,  le 
quali  non  consentono  collo  stato  antecedente  di  salu- 
te dell'  infermo  ,  e  coi  sintomi  della  malattia,  che  ha 
preceduta  la  morte.  Allo  stesso  fine  sucedono  le  rifles- 
sioni del  saggio  prof.  Nespoli  ,  il  quale  avverte  ,  che 
dal  solo  color  rosso  della  tonaca  interna  arteriosa  de- 
durre non  debbasi  una  flogosi  vascolare  :  le  più. 
recenti  di  Biliardi  e  del  mio  ottimo  amico  il  prof.  Pa- 
ndori sulla  fallacia  dei  segni  per  desumere  la  esisten- 
za della  infiammazione.  Possano  simili  riflessioni  es- 
sere scolpite  nella  mente  di  tutti  i  medici  ,  specialmen- 
te giovani  ,  e  restino  persuasi ,  che  sonovi  delle  poten- 
ze morbifere  ,  le  quali  agiscono  in  tutt'  altro  modo  , 
che  stimolando  ed  irritando  !  Scrivevami,  non  è  molto, 
un  dolce  compagno  de'  miei  studi  ,  che  se  i  patemi 
d'  animo  agissero  stimolando  ,  egli  doveva  non  solo 
morire  per  infiammazione,  ma  per  combustione,  stan- 
te le  continue  passioni  da  cui  trovavasi  agitato  ,  do- 
poché promosso  ad  onorevole  posto  ,  scagliossi  contro 
di  lui  la  peste  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  luoghi  ,  cioè 
l'invidia.  Eppure  egli  non  ha  sofferto  che  languore 
di  stomaco  ,  ed  una  generale  debolezza  :  dai  quali  in- 
comodi liberossi  col  mezzo  dei  leggieri  carroboranti  . 
Anche  Tissot  col  continuo  meditare  cadde  in  una  fa- 
stidiosa indifferenza  ,  da  cui  si  riebbe  con  tutt'  altro 
metodo,  che  antiflogistico.  Ma  che,  direte,  amico,  in 
sentire  avere  io  curata  una  diarrea  coi  tonici  e   cogli 
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oppiati  ,  lo  scorbuto  e  la  clonasi  colla  china  e  col 
l'erro  ,  ad  esclusione  di  qualunque  metodo  debilitante 
e  diretto  specialmente  contro  la  supposta  lenta  arteri- 
te  ?  Ma  di  ciò  spero  di  aver  campo  di  parlarvi  altro- 
ve ,  se  pure 

.......  Morte  non  da  qualche  stroppio 

,,  Alla  tela  novella  ,  che  ora  ordisco  . 

(  Sarà  continuata  ) 


Descrizione   de  zafferani   italiani  ,  del  dottore   An- 
tonio    Bertoloni     prof,    di   botanica    neW univer- 
sità di  Bologna  ,   in   una  lettera  al  sig.  Giovati- 
ni   Gay.  Bologna  ,   tipografia    Cardinali   e   Frul- 
•     li  1826.  Pag.  8  ,  m  4.  ■  • 


u, 


no  dei  generi  di  piante  più  oscuri1  a'  nostri 
giorni  pei' botanici  è  fuor  ili 'dubbio  quello  dei  zafì'e^ 
vani  .  Fino  che  non  apparisca  una  generale  ed  esatta 
monografìa  che  descriva  di  nuovo  e  minutamente  l'in- 
tero genere  Crocus  ,  non  è  sperabile  che  si  possano 
scorgere  con  chiarezza  i  caratteri  che  distinguono  real- 
mente le  specie  oramai  numerose  ,  che  ad  esso  appar- 
tengono. ÌJn  esimio  botanico  ,  il  sig.  Gay  ,  si  è  po- 
sto già  da  più  anni  a  raccorre  dalle  varie  regioni 
esemplari  secchi  e  bulbi  vegetanti  di  zafferani  ,  ed  at- 
tesa la  sua  grande  perizia  nella  scienza  ,  lo  zelo  istan- 
cabile  che  lo  distingue  ,  ed  i  mezzi  estesi  che  sono  a 
sua  disposizione  ,  non  è  da  dubitare  che  la  monografia 
di'  egli  ha  in  animo  di  dar  finalmente  alle  luce  non  ab- 
bia a  riuscire  delle  più  forbite.    Intanto  poiché  egli  ha 
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chiesto  la  cooperazione  de'  più  illustri  botanici  d'  Eu- 
ropa ,  il  eh.  sig.  Bertoloni  onde  sodisfare  a' di  lui 
desiderj  gli  ha  indirizzato  ,  nella  lettera  che  annuncia- 
mo ,  una  completa  descrizione  de'zafferani  d'Italia  ; 
e  siccome  esso- sig.  Bertoloni  riferisce  specie  ,  che  o  ha 
raccolte  con  le  proprie  mani  sui  luoghi.  ,  o  di  cui  si  è 
procurato  esemplari  autentici,  e  in  molti  casi  piante 
vegetanti  ,  da' suoi  corrispondenti  botanici  stabiliti  ne' 
varj  punti  della  penisola  o  delle  isole  vicine  ,  il  suo 
scritto  ha  questo  prezioso  vantaggio  ,  che  non  lascia 
ombra  di  dubbio  rispetto  alle  località  e  alla  concordan- 
za de'  sinonimi  degli  autori  italiani  viventi  . 

Nove  specie  sono  annoverate;  dal  sig.  Bertoloni  : 
e  di  queste  ci  contenteremo  di  riportare  fedelmente  le 
frasi  caratteristiche,  i  sinonimi  ,è  l'indicazione  delle 
stagioni  ,  rimandando  alla  lettera  dell'  A.  chi  'vorrà 
conoscere  le  descrizioni  diffuse  e  le  altre  notizie  di  cui 
egli  ha  arricchito  ciascuna  specie  . 

,,  r.CROCUS  vernus  r.  tuivicis  ràdicalibus  fì- 
„  brillosis  ;  foliis  linearibus  synanthiis  ;  scapò1  vàgi- 
•„  nàto  ;  spatlia  monophylia  ,  acuta;  gertitalibus  in- 
„  clusis  ,  subaequalibus  ;  antheris  filameli  to^longiori* 
„  bus  ;  stigmate  breviter  trifldo  . 

„  C.  vernus.  JVilld.  Sp.  pi.  1.  p.  irp.  Engh  bot. 
„  toh.  344-  Jacq.  Austr.  5  dpp.  p.  f\rj.-  tab."ÌQ.  Re- 
,,  doni.  Liliac  tab.266.  Ilees  "Cycl.  i&.  hPÌ$  Crttcus 
„  sativus  jS  vernus.  Sp.  pi.  5o.  C.  veruus  fi  neapolita- 
„  nus.  Bot.  magaz.  tab.  860.  C  vernus  B.  Sebast.  et 
„  Mnur.  Prodr.Fl.  Rom.  p.  iG.  C.  Imperati.  Ten< 
„  exslcc.  G.  vernus  latifol.  purp.  fi.  màjore.  Clus.  lli- 
„  it.  lib.  2.  p.  206. 

„  Perènn.  v.  v.  Floret  a  februario  in  majum,- 
,,  Nasciliir  in  regnò  neapolitano  in  pratis  montanis 
„  humilioribus  Principatus-  ultra  ,.•  et  in  montibus 
„  praetutiorum  ,    in  ditione    romana  in  Ciminis    et 
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,,  et  ed  Albanum.  Reperitur  quoque  in  alpibus  apua- 
„  nis  ,  in  Baldo  ,  et  in  agro  forojuliensi  medio  a 
,,   Tricesimo  et  Cividale. 

„  a.  GROCUS  albiflorus  :  tunicis  radicalibus 
„  fibrillosis  ;  foliis  linearibus  synantuiis  ;  vaginis  com- 
„  miinibus  ,  spathaque  monophylla  obtusis  ;  antheris 
,,  stigma  superantibus  . 

„  C.  albiflorus  , .Schult.  Manu.  1.  p.  36j.  Roel. 
„  DeutschL  Fior.  i<,p.  407. 

„  Perenn.  v.  s.  Floret  vere  .  Nascitur  Tergesti  . 

,T  , Habui  bulbos    ex   loco  natali  :  sed 

,,  nondum  floruerunt  ;  bine  nihil  certi  dicere  audeo 
„  de;  validitate  bujus  speeiei  . 

„  3,  CROCUS  suayeolens  :  tunicis  radicalibus 
„  fibrillosis  ;  foliis  linearibus  synanthiis  ;  scapo  vagi- 
,,  nato  ;spathai  monopbylla  ;  fauce  corollae  glandu- 
„  loso-lutea  ;  antheris  filamento  duplo  lohgioribus  ; 
„  stigmate  breviter  trifido  ..... 

„;  C.  vernus  oc  $ebast.  et  Maur.  Prodr.  JFl.  Rom* 
„  p-  1.0.    . 

„  Perenn.  ;v.  v.  Floret  februario  et  marlio  . 
,,  Nascitur,  Terracinae  ,  in  montibus  d"  Itri .,  et  Ro- 
„  mae  alla  valle  dell'  Inferno  .   . 

'  j,  4-  GROCUS :Z>//?ora.y  :  tunicis  radicalibus  mera- 
M  branaceis:  foliis  anguste-Iinearibus  synanthiis  ;  sca- 
„,  pò.  nudo  ;  spatba  diphylla  ;  stigmate  trifido  ,  sta- 
„:  minibus  longiore. 

„  C.  biflorus.  Mlll.  Dict.  Alt.  f.Kew.  .ed  2. 
„  toni.  1.  p.  81.  Iioem.  et  Sch.  Sfst.  veg.  1.  p.  3G7. 
„  Rees  Cjcl.  io.  n.  8.  Bot.  ma  gaz.  toh.  845.  An- 
,,  drews.  Rep.  toh.  3Gs.  Jiedout.  Lil.  tab.  2^.  G.  pu- 
„  siJUis  ..  Bere,  in  Schult.  Mant.  i.  p.  272.  Tenor. 
„i  Semin,  an.  182J.  p.  3.  adii.  n.u.  C.  vernus.  Morett. 
„,  Memor.  \. p.  2^.  Pollili,   f^eron.  1.  p.   46»  G"  ver- 
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„  nas  7.  Sebast.  et  Maur.  Prodr.  FI.  Rom.  p.  16.   C. 
„  lineatus  Jan.  PI.  exsice  . 

„  Perenti,  v.  v.  Floret  ab  ianuario  in  martium. 
„  Gregarius  saepe  nascitur  ;  copiosissimus  omnium  in 
„  tota  Italia  .  Reperitur  Neapoli  ,  Terracinae  ,  Ro- 
„  mae  al  Testacelo  et  alibi  in  pratis  ,  in  sylva  pisa- 
ff  na  di  Mogllarlno  ,  Bononiae  in  sylvis  di  Crovara  » 
„  in  agro  parmensi,  mediolanensi ,  mantuano  ,  ve- 
„  ronensi   ad    Liniacum.  | 

„  GROGUS  mlnlmus  :  tunicis  radicalibus  fìbril- 
„  losis  ;  foliis  lineari  -  filiformibus  ,  synanthiis  ;  spaT 
„  tha  diphylla  ;    stigmate  breviter  trifido. 

„  C.  minimus.  Roem.  et  Schult.  Syst..veg.  1.  /?„ 
„  14O.  Decand.  FI.  Frane.  3.  p.  azp.-  Vlvlan.  FU 
„   Cors.  dlagn.  p.  3.  Redout.  Llllac  tab.  81. 

„  Perenn.  v.  s.  Floret  decembri  et  januario  .  JYa- 
„  scitur  copiosissime  in  Corsica  locis  incultis  . 

„  G«  GROGUS  varlegatus  :  tunicis  radicalibus 
„  reticulato  -  cancellati^  :  foliis  anguste  linearibus  , 
.,  synanthiis  ;  spatha  diphylla  ;  stigmate  profonde  tri- 
„  fido  . 

„  G.  variegatus.  Schulu  Syst.  veg.  Mani.  1.  p. 
»i  2i5.  <Ho'ppe  ,  et  Hornsch.  Rels.  nach.  d.  Adrlat. 
,,  meer  cimi  le.  Roehl.  Deutschl.  FI.  i.p.  4oi.  C.  re- 
„  ticulatus  jS.  Link  Enum.  alt.  i.p.  4f)- 

„  Perenn.  v.  v.  Floret  martio  Nascitur  Montis-. 
„  falconi  ,  Tergesti  ,  in  pascuis  di  Mariano  ad  dexte- 
„  ram  Sontii  ripam. 

'  „  7.  CROGUS  sativus  :  stigmate  tripartito  ,  lon- 
„  gitudine  corollae  ,  lateraliter  exerto  ;  foliis  hyste- 
„  ranthiis  ;  tunicis    radicalibus    stipato  te  fìbrillosia  , 
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sursum  elongatis. 


„  C.  sativus  .  Wlllden.  Sp.pl.  1.  p.  194.  Rees 
Cjcl.  io.  rc.  1.  Redout.  Llllac.  tab.  iy3.  G.  sativus 
oc  officinalis  .  Sp.  pi.  5o.  C.  autumnalis.   Engl.    hot. 
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„  tab.  343.  Croco  fiorito  e  croco  serua  fiori.  Matth.  1. 

„  p.  77.78. 

„  Perenn.  v.  v-  Floret  septembri  ,  octoLri  .  Na- 
„:  scitur  copiosissime  in  Piceno  ad  Àsculum. 

„  8.  CROCUS  serotitius  :  stigmate  tripartito  , 
„  segmentis  corollinis  breviore  ,  incluso  ,  laciniis  ci- 
„  liato  -  fissis  ;  tunicis  radicalibus  fibrilloso  -  subreti- 
„  culatis  ;    foliis  synanthiis  . 

„  C.  serotinus  .  Roem.  et  Schulth.  Syst.  veg*  1. 
,j  pilòGg.et Mant.  \.  p.  276.  Air.  Heìv.  ed  2.  1.  p.  82. 
,,  Rees.:  Cycl.  io.  n.  2.  Salisb.  Paracl.  3o.  Bot.  magaz. 
„  tab.  12.6'].  Crocus  sativus  Ber  fi.  ab  Ucr.H.  R.  Pa- 
„  Tiorm.  p.'fó.  C.  longiflorus  .  Ra/in.  Carati,  p.  84* 
„  tab.  iQ.J'.  a,  C.  odorus.  Bivona.  Mauip.  3.  p.  8.  tab. 
„  2.  Gusson.  càt.p.20.  Spreng.  Syst.  veg.  1.  p.  1^6. 
-  „  Perenn.  v.  s.  Floret  octobri  .  Nascitur  in  Si- 
.,  cilia  in  omnibus  pratis  ,  maritimis  vel  montanis  di 
„  vai  di  Mazar.a  ,  et-  in  montibus  panormitanis.  Na- 
„  scitur  quoque  in  tota  Dalmatia  . 

„  q.  CROCUS  medius  :  stigmate  incluso  trifido  , 
„  lacinii  penicillato  ~  multipartitis,  capillaribus  ;  spa- 
,>  tira  monophy Ha  acuminata  ;  foliis  lato  -  linearibus  , 
„  Hysteranthiis  ;  tunicis  radicalibus  reticulato  -  can-. 
,-,  cellatis. 

„  C.  medius.  Balb.  Addit.  ad  FI.  Pedem.  in 
„  Elenc  p.  83  ,  et  le.  Taurin.  ,  et  Misceli,  p.  G. 
„  excl.  syn. 

„  Perenn.  v.  v.  floret  septembri ,  octobri.  Na- 
,,  scitur  copiose  in  Liguria  orientali  a  barese  ,  et 
ù  in  montibus  del  Bracco ,  in  Liguria  occidua  a  Lai- 
„  gneglia-,  et  in   locis    saxosis  di   Tenda.,, 

M. 
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LETTERATURA 


//  Tambroni ,  ossia  declassici  e  de* romantici  , 

DIALOGO 

di  Salvatore  Betti. 


K 


u  il  cavaliere  Giuseppe  Tambroni  di  sì  gentili 
e  soavi  costumi  ,  e  di  sì  leggiadre  parole  ,  eh'  es- 
sendo a  tutti  venuto  grazioso  ,  a  tutti  parimente  fa- 
ceva caro  e  desiderabile  l'amor  suo.  Usato  aveva 
egli  le  corti  ,  e  conversato  con  principi  e  grandi  re , 
da'  quali  era  stato  d' uffici  e  d'  onori  non  avara- 
mente riconosciuto  .  Ma  negli  ultimi  anni  volle 
con  prudente  consiglio  ridurre  la  vita  sua  alla  pa- 
ce ed  alla  semplicità  del  sapiente  :  che  troppo  una 
lunga  esperienza  de' casi  umani  avevalo  ammaestra- 
to ,  esser  vana  cosa  od  incerta  il  cercare  fra  le 
altezze  e  i  timori  de'  sommi  gradi  riposo  e  bea- 
titudine. Oh  come  bella,  oh  come  pura,  diceva  egli, 
è  veramente  la  quiete  del  cittadino  !  Come  bel  co- 
mandare è  quello  ,  a  cui  rispondono  per  amore  i 
figliuoli  !  Né  già.  men  singolare  in  quel  cortesissi- 
mo  era  l'ingegno  :  che  anzi  ognun  sa  come  a  pochi 
altri  italiani  fosse  egli  secondo  in  sapere  i  fatti  più 
nascosi  ne'secoli  e  le  usanze  de'  nostri  (padri  :  niu- 
no  lo  avanzasse  nella  notizia  delle  arti  belle.  Fu  poi 
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tanto  valoroso  poeta ,  quanto  può  di  leggieri  co- 
noscersi pe'suoi  versi  che  sono  alle  stampe:  ne' qua- 
li dir  non  saprei  se  maggior  sia  l'ornamento  della 
favella  ,  o  la  novità  e  la  gravita  de'  concetti-  Laon- 
de lodatissimo  e  gratissimo  a  tutti  vivevasi  in  Ro- 
ma ,  e  la  sua  fama  sonava  onorata  per  le  contra- 
de italiane  :  talché  pochi  a  Roma  venivano  amatori 
delle  lettere  e  delle  arti ,  che  non  cercassero  subito 
di  rappresentarsi  al  Tambroni  ,  anzi  non  se  gli  of- 
frissero  divoti  ed   amici. 

Ora  avvenne   che  stando    egli  in  un   bel   mat- 
tino d'aprile,  così  com'  era  solito,  inteso  a' cari  suoi 
studi ,  furono  a  lui  per  salutarlo  due  giovani  cava- 
lieri lombardi  ,    recando  lettere  del  Trivurzio  e   del 
Monti ,    uomini    a    tutta  Europa  famosi  d'  alto   sa- 
pere   e    statigli     sempre    congiunti    di    particolare 
benevolenza.   A'  quali    giovani    fattosi   egli    incontro 
con  allegrissimo  viso  ,  molte  grate  parole  disse,  co- 
si  come  s'usa  fra  persone  gentili  :  e  chiesto  loro  di 
grazia  il  poter  leggere  le  due  lettere  ,    che   già   gli 
avevano  presentate,  oh,  con  gran  festa  esclamò  do- 
po un  picciol   momento  ,  ben   vengano    ad   onorare 
quest'  umile  ospizio  sì  culti  ed  ornati  giovani  ,  e  sì 
pregiati  in  ogni  opera  di   gentilezza,  e  di  sì  chiaro 
legnaggio  !  Qual  debito  ne  avrò  sempre  al  mio  Mon- 
ti ed  al  mio  Trivulzio  ,  i  quali  usando  così  dolcemen- 
te  la  ricordanza   dell'  antica  nostra  amicizia,  mi  con- 
solano   di  tali  doni  e    così  preziosi  ! 

Con  questo  entrati  insieme  amichevolmente  in 
molti  piacevoli  discorsi ,  dopo  uno  scambievole  di- 
mandare ed  uno  scambievole  rispondere  ,  Che  fanno  , 
il  Tambroni  richiese  ,  che  fanno  le  lettere  in  quel 
beato  paese  di  Lombardia  ?  A  cui  Gherardo  ,  uno 
de'  giovani ,  rispose  :  Le  lettere  in  Lombardia  ,  la 
Dio  mercè  ,   si  coltivano  con   amore  ,  e   fioriscono  : 
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porche  dopo  quel  servaggio  fraucese  ,  che  tolto  ci 
aveva,  cogl'  italiani  pensieri  gran  parte  anche  delle 
italiane  parole  ,  sonosi  i  più  gentili  spiriti  ricon- 
sigliati d' aver  prezioso  1'  oro  della  divina  favella 
de'  nostri  padri.  Certo  è  così ,  riprese  il  Tambro- 
ni  :  e  già  la  fama  ne  suona  grande  per  ogni  par- 
te: nò  io  senza  dolcezza  ricordo  d'essermi  in  questi 
ultimi  anni  consolato  più  volte  leggendo  le  opere 
di  non  pochi  scrittori  lombardi  ,  così  com'elle  cara- 
mente si  adornano  ed  in  verso  ed  in  prosa  delle  più 
elette  forme  italiane.  Si  ,  dico  ,  italiane:  e  basti  que- 
sto nome  a  dar  loro  il  più  nobile  degli  elogi  :  per- 
chè niun'  altra  letteratura  fra  le  moderne  io  stimo 
essere  di  tal  gravita  gentilezza  e  giudicio,  che  pos- 
sa stare  onorevolmente  colla  nostra  italiana^  se  non 
abbia  vizio  di,  corruzione  straniera  ,  ma  solo  si  mó- 
stri adorna  delle  greche  e  latine  grazie,  le  più  schiet- 
te e  le  più  dilicate  che  mai  uscissero  dalle  mani 
della  natura. 

Stavano  i  due  giovani,  mentre  queste  cose  il 
Tambroni  diceva  ,  l'un  l'altro  in  silenzio  guardan- 
dosi ,  come  coloro  che  la  mente  avevano  stretta  in 
un  gravissimo  dubbio.  Di  che  avvedutosi  il  cava- 
liere: Oh,  disse,  che  è  questo,  cortesi  giovani?  For- 
se le  mie  parole  non  saprebbero  acquistar  fede  ? 
Sareste  forse  meno  italiani  eh'  io  sia  ?  Meno  ita- 
liani non  già  ,  rispose  il  secondo  de' giovani  che  chia- 
mavasi  Alberto  :  ma  noi  siamo  così  cittadini  di  que- 
st'  inclita  patria ,  che  amandola  e  venerandola  di  ve- 
ro amore  e  di  vera  venerazione ,  ci  sa  grave  il  par- 
larle con  alcuna  spezie  d'adulazione.  E  adulazione 
crederemmo  essere  1'  antiporte  la  sua  alla  lettera- 
tura degli  stranieri  :  perciocché  dove  questa  tutta 
nuova  e  fresca  e  fiorente  ha  pure  una  volta  ,  come 
scriverebbe  il  Gravina  ,  rimesso   in  liberta  la  ragio- 
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ne  ornai  troppo   signoreggiata    dal    nome  f—tlall1  au- 
torità ;   la  nostra   tuttor   somigliasi    a    quel    fanciul- 
lo ,    che.  muovere    un    passo    non    osa   se   non    sia 
tenuto  a  mano  ovver  sorretto  dalla  nutrice.  E  intende- 
te che   dico  letteratura  :  nella  quale  non  voglio  che 
già   sieno    annoverate  le  scienze  morali  e  le  fisiche  : 
perchè    in  queste  possiamo  bene  anche  noi  levar  al- 
to il   capo  in  mezzo    le  altre   civili    nazioni  ,    e  dir 
loro  :  Venerate  il  secolo  italiano  ,   che   ha   dato  all' 
ammaestramento  e  all'onore  di  tutta  Europa  il  Vol- 
ta, il   Lagrange  ,  il  Beccaria,  il  Filangieri,   il   Ma- 
scagni, il  Piazzi,  TOriani  ,  lo  Scarpa,  il  Cotugno  , 
il  Breislack,  il  Galvani,  e  tanti  e  tanti  altri  di  ce- 
lebratissimo   nome.  E    il    Tambroni  t  Per   ciò  che    a 
me  pare  ,    o  signori  ,  siete  voi   pure  di    quella    mo- 
derna setta  che  chiamasi  romanticismo  f  la  quale  tut- 
to vorrebbe  togliere  agli  uomini  del  mezzogiorno  per 
esserne  liberale  a  quelli  del   settentrione.   Non  osia- 
mo  negarlo  ,   rispose  Alberto  :  né  perciò  vorrete  ,  o 
signore  ,  riprendervi   il  dono  che  fatto    ci  avete  ca-* 
rissimo  della  vostra   benevolenza.  Io  non  so ,  il  Tam- 
broni modestamente  soggiunse,  s'ella  sia  cosa  la  mia 
benevolenza  ,  che  voi   così    valenti   dobbiate  deside- 
rarla :  so  tuttavolta  che  io    non  posso  ,  o    giovani  , 
né  potrò  mai  più  vivere  che  tutto  vostro.  Che  già  non 
credo   per  le  varie  sentenze  dei  dotti  dover  mai  ve- 
nir meno  l'amore  che  vogliono    portarsi  l'un  l'altro 
gli  uomini    veramente  cortesi  :  se  pur  le  lettere  non 
fossero   cosa  d'odio    e  di  setta  piuttosto  che  di  bon- 
tà e  di  ragione  :  e  il  cielo  benigno  non  le  avesse  per 
altro    fine    date    alla  terra  ,  che  per  quello  santissi- 
mo  di  ammaestrare    al  bene  ,   e  d'ingentilire  gli  ani- 
mi nostri.  Bastivi  ,  o  giovani  ,  eh'  io  rispetto  in    si- 
lenzio la  liberta  delle  opinioni  de'  letterati  :   e  meglio 
anche   rispetterò    la    vostra  :  benché    a   dir   vero   ini. 
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gema    l'animi    in  vedere  così    traviarsi   per  mal  sen- 
tiero   due    nobilissimi   spiriti,  che  sono  tanta  speran- 
za della    nazione.   Mi    sia    che    vuoisi  :    a   voi    forse 
non  mancheranno  argomenti ,  pe'  quali  dobbiate  te- 
ner   buono    il   sentire    cogli    stranieri  :    siccome    nou 
mancano  a   me  (  e    certo  gli  ho  per  gravissimi  e  ine- 
spugnabili )  onde  non  debba   mai  dipartirmi  da'  gre- 
ci ,  da'  latini  ,  e  dagl'  italiani  del  tempo  antico  :  an- 
zi  dal   maggior    numero    e   più    illustre   degP  italiani 
del   tempo   moderno  :  che ,  per    quanto    guardi ,    non 
veggo    il    romanticismo    essere    ancor    pervenuto   fra 
noi,   grazie    all'. italiana    fortuna,    a    vincer   l'animo 
di  niun    letterato   famoso.  A    noi    certo  ,  disse  Ghe- 
rardo!, nou  mancano  argomenti  perchè  delibaci  parer 
buona    la  rparte  che   noi  teniamo.   Forse   ad   alcuno , 
che  più   di    noi    sia    esperto    di  lettere  ,   saranno  es- 
si di  picciol    peso:  a    noi  però,  cosi   giovani    e    co- 
si   mal  pratici  ,  sembrati    sono  di    tanta  forza   e  po- 
tenza ,    che    invano    le    povere    nostre    menti    hanno 
cercato  cosa  più  invitta  da  contrapporre.  Ed  oh  quan- 
to  saremmo   lieti    se    il    signor    cavaliere  ,    si  buono 
e  di  si   grave  giudicio  ,  volesse   di  speziai  grazia  di- 
scorrerci   un  poco    questo   suggetto  :    e    cosi  ,   se    in 
inganno  siamo ,    facesse  riconoscerci    del    nostro   in- 
ganno !   Ed  io  ,  il  Tambroni  rispose,  se  pure  baste- 
rò solo  a  tanta  fatica,    io  di    buon  grado  terrò  l'in- 
vito.  Io  vi    dirò  ciò  che  potrò   e  saprò  di   bene  :   e 
voi  ,  siccome   affettuosamente  vi   prego  ,  mi  rimette- 
rete  sul   retto    sentiero    dove    per    poca    scienza    me 
ne  dilungassi. 

Della  qual  cosa,  entrati  i  due  giovani  in  mara- 
vigliosa  allegrezza  ,  con  atti  e  con  parole  n'  ebbe- 
ro al  cavaliere  gratissimi  ringraziamenti.  Il  quale , 
stato  sopra  se  un  picciol  momento  ,  prese  in  que- 
sta sentenza  a  discorrere  :  S'io  pur  comprendo ,  o 
G.A.T.XX.XI.  19 
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signori  ,  e  se  jji  denso  velo  di  metafisica  ,  onde  pia- 
ce a'  settentrionali  di  rendere  oscure  tutte  le  cose 
loro  ,  non  mi  fa  travedere  ,  il  romanticismo  ha  in 
ciò  il  suo  fondamento  :  in  togliere  dalle  scritture 
ogn'  immagine  mitologica  ,  ed  in  rifiutare  per  buone 
e  per  necessarie  ne1  poemi  epici  e  nelle  tragedie  le 
tanto  celebrate  unita  d'Aristotele.  Contro  alla  mi- 
tologia (  acciocché  d'ogni  sua  pretensione  distinta- 
mente trattiamo)  questo  dicesi:  ch'ella  è  cosa  fal- 
sa ,  e  non  più  tollerata  dall'uso  del  secolo  ,  il  qua- 
le dopo  un  vaneggiare  si  lungo  essendo  pure  a  sa- 
nità ritornato  ,  non  ad  altro  più  inclina  che  a  co- 
se utili  e  vere,  uè  altro  appetisce,  ne  altro  vuo- 
le. Rispondete  ,  o  giovani  ,  mi  sarei  male  appo- 
sto ?  Perchè  il  romanticismo  è  una  tale  fazione  , 
di  cui  niuno  fin  qui  ,  neppure  il  suo  antesigna- 
no Schlegel ,  ha  saputo  chiaramente  esporre  Fes- 
sela. A  me  pare,  Gherardo  rispose,  che  tale  pre- 
cisamente sia  la  sentenza  de'  nostri  riformatori.  E 
certo  è  ornai  tempo  di  far  saviezza  ,  e  di  rompere 
il  giogo  di  tanto  umile  servitù  :  tempo  di  abban- 
donare una  volta  la  vanita  di  quelle  finzioni,  le  qua- 
li fin  qui  hanno  disonorato  la  poesia  ,  e  di  por 
l'animo  al  vero  ,  unico  e  gran  padre  dell'  utile  ,  ri- 
parando così  a  tanti  gravi  bisogni  di  che  il  secolo  ra- 
gionevolmente querelasi.  Ed  il  Tambroni  :  Si  vera- 
mente ,  o  signori  ,  bella  e  nobile  cosa  propongono 
i  vostri  riformatori  ,  e  degna  se  altra  ne  fu  di  sa- 
piente. Cerchiamo  pur  l'utile  ,  cerchiamolo  desidero- 
samente :  ma  deh  facciamo  di  non  incannarci  del  no- 
stro  avviso  !  Che  la  cosa  veramente  utih?  ,  di  che 
tutti  in  questo  secolo  siamo  in  estrema  necessita, 
quella  io  stimo  di  tener  dietro  alle  grandi  poste  di 
que'  nostri  antichi  ,  i  quali  con  elette  sentenze  e  pa- 
role  ammaestrarono    tutto  il  genere    umano.    Fonda- 
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rono    imperi  che  furono  la  maraviglia  di  tulte  1'  età  : 
guerreggiarono  sanguinosissime  guerre:   vinsero  g«'n- 
ti  bellicosissime  :  dirizzarono    i  loro   trofei  negli   ul- 
timi termini  della    terra  :   fecero    leggi    che  ancor  si 
hanno  per  reverende  da  tutti  i   popoli  civili  :  e  nel- 
le  lettere   e  nelle  arti  aggiunsero  a  gran  perfezione. 
Deh  poniamoci  al    petto    la    mano  ,    guardiamoci  at- 
torno ,    e    vediamo    ciò    che    noi  ,    elevati    in    tanta 
superbia  ,    siamo    allato    a'  nostri    maggiori  !    Essi 
di  grande  animo  ,  essi  forti  ,  essi    gloriosi  ,  essi  vir- 
tù e  ricchezza  in  casa,  ed  autorità  e  riputazione  per 
tutto    il  mondo.  Quale  di    queste    cose   tanto   splen- 
dide  e  tanto  rare  abbiamo  noi,  uomini    cosi    borio- 
si ?  Abbiamo   pe' licei  e  pe1  trivi  il  romore  delle  pa- 
role. E  intanto  con  arroganza  ci  lamentiamo  di  non 
so  quali    mendicati   bisogni  ,  quasi   volessimo  cresce- 
re  il  patrimonio  degli    avi.   Ma  bisogno  vero  ed  al- 
to io   piuttosto  reputo   il  mantenerlo  :    anzi    bisogno 
vero  ed    alto  è  l'acquistarlo  di    nuovo  dopo    si    lar- 
go  dissipamento.  E  che  dunque  ?    ripigliò  con  certa 
veemenza  Gherardo.  Dovranno  anche  nelle  manifeste 
follie  seguitarsi  que'  vecchi  ?  Anche  allorché  ei  can- 
tano   quelle  loro    favole  mitologiche  ?  Deh    in   buon1 
ora,  signor  Gherardo,  rispose  il  Tambroni,    guar- 
datevi d'essere  così  corrente  a  riputar  per  follie  (co- 
me per  loro  vezzo  usano   i  facili  sapienti  dell' età  no- 
stra) molte  di  quelle  cose,  al  cui  grande  arcano  noi  ve- 
nuti al  mondo  sì  lardi  non  siamo  più  sufficienti  di  pe- 
netrare, ma  che  a  que' vecchi   di  tal'  pratica  e  di  tal 
senno    fruttarono  ,  e   lo  sapete  ,   gloria    maraviglio  ;a 
e  grandezza  !   Con  prudente  giudicio  e    modestamen- 
te vuoisi  di  tanti  magnanimi  proferir   sentenza:   on- 
de, siccome  a  molti    interviene    e    Quintiliano  dice, 
non   debbausi  stoltamente    recar    in    biasimo    le    cose 
che    non  si  sanno.  Certo  noi  siamo  di  più  grave  sa- 
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pienza  ,  eh'  ossi    non  furono  :  noi  che   in    condizione 
sì    lieta  e  si  fiorente   ci  ritroviamo  !   Oh    noi    perpe- 
tuamente   perduti  dietro  mille  vaue  astrattezze  ,  che 
ognor  più  ci  dilungano  dalla  verace  filosofìa,  la  qua- 
le altro  non   è,  chi  ben  la  consideri,  che  una    lun- 
ga e  pesata  esperienza  di  molte  cose  :  noi  tanto  dap- 
poco ,  quanto    prosuntuosi  !    Intorno    alla    mitologia 
questo    dirò  ,  eh'  è  veramente  somma  la   sazietà    che 
ce  ne  hanno  indotto    que'  tanti  e    cosi    grami    versi- 
ficatori ,  i  quali    allor  credono  d'essere  aggiunti  alla 
cima    dell'eccellenza  poetica,  quando  delle  baie  o  di 
Giove  adunatore  di  nembi  ,  o  d'Apollo  dal  crin  do* 
rato  ,  o  di  Minerva  dagli    occhi  azzurri  ,  o    di   Ve- 
nere piacere  degli  uomini  e  degli  dei  ,  empiono  con 
servile   compiacenza  le  povere,  loro  carte  :  simiglian- 
ti    a   un    di  presso    a    que'  messaggieri    d'Omero    che 
sempre    colle    parole    stesse    riferiscono    i    comanda- 
menti   che   loro    son    fatti.    Ma    già    non    vorrei    che 
per   la  costoro  scempiezza  avessimo  a   cadere  nell'al- 
tro   riprovevole   eccesso  di  rifiutare  affatto  ,  siccome 
vieta  e   quasi  putrida  ,  ogni  cosa  che  sapesse  di  mi- 
tologia. Perchè  se  ninno  è  che  più  tenga  vere  e  san- 
te  quelle  divinità  ,  niuno  è  pure    che    non    abbiane 
chiara  notizia  :  anzi  sono  in  uso  cosi  dimestico  a  tut- 
to il  nostro  popolo ,  che  quasi  non  v'ha  donniccio- 
la ,  la  quale  spesso  e   inavvedutamente  non  le  ricor- 
di fino  ne'  suoi   familiari  discorsi.  E    come    infatti    è 
possibile   il   non    ricordarle    ognora  ,    s'elle    son   fat- 
te  gran    parte    della    stessa    nostra    favella  ?    Perche 
(  lasciamo    stare    che    sei    giorni    della    settimana    si 
chiamano    appunto    co'  nomi    di    esse    divinità  )    pa- 
role   non    mitologiche  e  antiche  ,  ma  italiane    e    mo- 
derne ,  sono  e  Venere    e    Bacco  e  Vulcano    e    Flora 
e   Ganimede    e    Giacinto    e    Iride    e    Zefiro    e    Borea 
e   Progne    e   Filomela    e   le   grazie    e    le   muse   e    le 
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ninfe    e    le    furie:  ed   esse  ed  altre   molte    ci    occor- 
rono   frequentissime  non   pure  ne'  libri  di  Leila    let- 
teratura ,   ma  in  quelli  altresì  che  trattano  più  seve- 
ramente di  cose  scientifiche  ,  massime  d'astronomia  e 
di  chimica.  Laonde  i    savi  poeti  le  introducono  non 
per  pazza   venerazione  ,  ma  per    acconciarsi    all'  uso 
dominatore:  e  per  dare  convenevolmente  forme  sen- 
sibili e  vita  ed  atto  e  color  poetico  a  tutto  ciò  che 
l'Onnipotenza  ha    creato   sia   nel    mondo   fisico  ,    sia 
nel    metafìsico  e  nel   morale.  Perciocché  se  i    segreti 
delle  scienze   e  le  loro    parole   fanno   l'uomo    dotto  , 
non  fanno    certo  il  poeta  :  il  quale,  siccome  il  Tas- 
so  immortale  maestro  insegna  ,  usar  dee   di    concet- 
ti nutriti  in  Parnasso  stesso  ,  non  di  tali  che  venuti 
ci  sono  dal   liceo  o  dall'  accademia.  E  perciò  queste 
divinità  ,  così  ne'  poemi    introdotte  ,    non    sono     già 
morte  ed  imputridite,  secondo  che  alcuno  ha  detto: 
ma   vive   sono  e  fiorenti  ,  come  viva  e  fiorente  è  la 
madre  natura    con  tutte  le    forze  sue  ,    le  quali  per 
quelle  vaghe   fantasie    ci    vengono    rappresentate.    E 
certo  se    alla    poesia  togli  il    dar  persona  alle   cose, 
togli   anche   ogni  sua    speziai   proprietà   e    bellezza  : 
e  non    solo  non  sarà   ella   né    antica    né   mitologica, 
ma  non  sarà    neppur  moderna   e  cristiana:  sendochè 
anche  i    nostri  libri  più  santi  e  singolarmente  i  sal- 
mi  sieno    d'ogni    parte  ricchi   di    queste    vivaci    im- 
maginazioni: siccome  la  dove  dicesi  ,  che  la  giustizia 
e  la  pace  sì  baciarono  in  viso  ,  e  che  il  Signore  asce- 
so sopra  ad  un  cherubino  volò  sulle  penne    de'  ven- 
ti. Né  già  ,  come  vaneggiano  i  seguitato  ri  della  nuo- 
va scuola  ,  può  essere  volontà  del  secolo  che  la  poe- 
sia si  fondi  sul    vero  :   perciocché  il   secolo   non  po- 
trà   mai  volere  ,   se  non   forse  in  alcun    momento    di 
cecità    e  d'insania  ,  che  la  poesia  cessi    d'essere  poe- 
sia. Potrà  questa  generazione  d'uomini  cne    ci    fiori — 
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scg  essere ,  siccome  pare  infatti  che  sia  ,  alquanto 
saxia  di  versi  dopo  la  tanta  depravazione  venutaci 
per  gli  scrittori  di  la  da'monti  e  da'inari  sia  nello  stile 
sia  nella  elocuzione  :  ma  se  pur  essa  vorrà  poesia  ,  non 
potrà  voler  altro  che  invenzione,  onde  ha  suo  essere 
la  poesia:  non  volor  altro  che  imitazione  della  bella 
natura.  Dico  bella  natura  :  affinchè  non  crediate  che 
tutto  sia  convenevolmente  da  imitarsi  :  ma  stimiate  ec- 
cellente l'avviso  di  Zelisi  ,  che  a  dipingere  pe'  cro- 
loniati  quel  tipo  di  egregia  beltà  ebbe  avanti  a  se 
ignudi  i  corpi  di  tante  graziose  donzelle  ,  e  diciate 
non  essersi  apporti  in  fallo  i  miei  sommi  concitta- 
dini Caiacci ,  allorché  levarono  quel  grido  di  sì  for- 
te riprovazione  centra  Michelangelo  da  Caravaggio, 
il  quale  non  più  ricordandosi  che  pittura  è  beli' ar- 
te, prendeva  senza  niuna  scelta  ad  imitare  ciò  che 
natura  indistintamente  gli  presentava.  Qui  disse  Al- 
berto: Dunque  il  vero,  il  gran  bene  dell'intelletto 
come  Dante  lo  chiama,  non  è  cosa  poetica?  Il  ve- 
lo, soggiunse  il  Tambroni,c  subbielto  severissimo 
dell'  istoria  ,  e  delle  scienze  morali,  fisiche  ,  e  mate- 
matiche ,  non  della  poesia  :  la  quale  è  tal  cosa , 
alla  cui  altezza  ,  come  sente  Platone  in  quel  suo 
dialogo  dell'  Ione  ,  niuno  può  presumere  di  perve- 
nire se  prima  non  sia  ripieno  di  Dio  alla  guisa 
de'  vati  co'quali  ha  comune  il  nome,  e  non  trovisi 
fuori  di  sé  rapito  quasi  in  estasi  sovrumana  .  Ond' 
ella  deve  aversi  per  una  gagliarda  concitazione  dell' 
animo,  anzi  per  un  divino  furore,  come  in  altro 
luogo  dice  il  filosofo  ,  e  confermano  Democrito  e 
Cicerone   (i)  :   e  suo  debito  è  il  soprapprendere  pò- 


(i)  Illa  concitatio  declami  inni  in  animis  esse  divi- 
nala. Negat  enim  sine furore  Denwcritus  quemquam  poe- 
tam   magnimi  esse  posse.  Cic.   lib.   i  de  divinat. 
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tentemente  e  fuor  d'ogni  espettazione  il  nostro  in- 
telletto ,  e  l'immaginar  sempre  cose  mirabili:  le  qua- 
li ,  come  ognun  Sa  (  eli  stilisti  asi  dal  miracoloso  il 
mirabile),  rade  volte  o  non  mai  furon  vere.  E 
Gherardo  :  Adunque  il  poeta  è  un  uomo  di  più 
sublime  natura  che  non  è  la  comune.  Anche  però 
le  cose  impossibili  sono  suo  gran  privilegio  ?  Oh 
Dante  divino  ,  ripigliò  il  Tambroni  ,  quanto  dalla 
sentenza  de' moderni  corrompitori  della  poesia  fu  di- 
versa la  tua  sentenza  ,  quando  nel  cauto  XVI  dell' 
Inferno  scrivevi  : 

„  Spesso   a  quel  ver,   che  ha  faccia  di  menzogna, 
„  Dee  Tuona  chiuder  le  labbra  quanto    puote, 
„  Però  che  senza  colpa   fa   vergogna  ! 

E  certo  al  possibile  clie  non  si  crede  banno  sem- 
pre i  grandi  poeti  anteposto  l'impossibile  clic  si 
crede  :  conformandosi  in  ciò  all'  imperizia  del  po- 
polo ,  che  secondo  l'universale  opinione  è  il  primo 
e  più  competente  giudice  della  poesia.  Di  qui  è  , 
o  giovani  ,  che  l'astronomo  dira  la  luna  essere  gran- 
de poco  meno  eh'  è  grande  la  terra  :  ed  il  poeta 
la  -dira  eguale  ad  una  ruota  di  carro  ,  o  a  si- 
mile altra  cosa.  Intorno  a  che  ricordami  di  Vir- 
gilio ,  il  quale  nel  terzo  dell'  Eneide  agguagliò  il 
sole  a  uno  scudo  ,  la  dove  coli'  uno  e  coli1  altro 
paragonò   l'occhio    di   Polifeme: 

.  .  .  Et  telo  lumen  terebamus  acuto 
Ingens,  quod  tamia  soluto  sub  fronte  Latebat 
Argolici  clypei   aut  phoebeae    lampadis  instar. 

E  cosi  pure  l' astronomo  insegnerà  intorno  al  le- 
varsi  ed    all'  occultarsi   delle  stelle   e   del  sole    quel- 


2Q2  Letteratura 

le  gravi  dottrine,  sulle  quali  dopo  il  Copernici* 
e  il  Galileo  niuno  suole  più  muover  dubbio  :  ed  il 
poeta  farà  che  il  sole  e  le  stelle  sorgano  dell'  Ocea- 
no ,  e  in  quelle  acque  si  tuffino.  E  mentre  il  filo- 
sofo con  minuta  diligenza  disputerà  sulla  materia 
di  che  fatti  sono  il  sole  e  la  luna  :  il  poeta  senz'  al- 
tra sottile  considerazione  dark  loro  con  grazioso  ar- 
dimento ed  anima  umana  e  sembianza  ,  e  li  porrà 
sublimi  sopra  due  lucidi  carri  ,  affidando  loro  il 
freno  di  eterni  cavalli.  Cosi  tutti  coloro  tanto  an- 
tichi quanto  moderni ,  i  quali  sono  più  in  voce 
ptr  eccellenza  di  poesia  ,  hanno  costantemente  in- 
segnato coll'esempio  de'proprii  scritti:  non  per  gros- 
sa ignoranza  che  in  loro  fosse  delle  cose  fisiche  più 
comuni  ,  il  che  non  potrebbe  senza  temerità  affer- 
marsi d'uomini  tali  ;  ma  per  sommo  magisterio  che 
avevano  delle  cose  poetiche  ,  considerando  che  di- 
lettar dovevano  non  insegnare ,  fingere  non  ragio- 
nare, fiorir  tutto  di  leggiadre  fantasie,  non  sede- 
re maestri  di  fisica  e  di  matematica.  Credete  voi 
che  Virgilio  ,  il  gran  mago ,  come  il  nostro  Mon- 
ti lo  chiama  ,  delia  poesia  latina  ,  avrebbe  cosi  can- 
tato  del  sole  : 

Vel  cum  vectus  equis  altum  petit  aetkera ,  vel  cium 
Praecipitem  Oceani  liquido  lavit  acquare  cu/rum  ; 

e  l'Alighieri    dipinta    cosi    la   notte  : 

„  E    la    notte  ,   de'  passi   con   che   sale , 
„  Fatti  avea   due  nel  luogo  ove  eravamo  , 
„  E  l'altro    gii   chinava   in  giuso  l'ale  -y 

e  l'Ariosto  |cosi  immaginato    il  mattino  : 
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„  Era    nell'ora    che    traea    i   cavalli 

„  Febo    dal    mar    con    rugiadoso    pelo  , 

,,  E  l'Aurora    di    fior    vermigli    e    gialli 

„  Venia    spargendo    d' ogn'  intorno    il    cielo, 

„  E    lasciato    le    stelle    aveano    i    balli 

„  E    per    partirsi   postosi    già    il    velo  ; 

se  que'  divini  pensato  avessero  di  proferire  i  loro 
poemi  innanzi  a'  sommi  filosofi  ,  piuttosto  che  in- 
nanzi al  popolo  ,  il  quale  essi  tenevano  per  supre- 
mo arbitro  di  tutte  le  belle  arti  (i)  ?  Dunque  la 
poesia  ,  disse  Alberto ,  non  saia  altro  che  un  ozio- 
so trastullo  che  ci  ricrei  ?  Dunque  solo  dilettare 
sapra  ,  né  saprà  mai  esser  utile?  Ed  il  Tambroni  : 
La  poesia  è  un'  arte  bella  ,  e  fine  principale  delle 
arti  belle  è  il  diletto  :  tolto  il  quale,  ecco  pur  tol- 
te quelle  gentili  ,  e  venute  meno  la  pittura  ,  la  scul- 
tura ,  la  musica  ,  e  quante  sono  loro  sorelle.  E  da 
che  altro  infatti  vuoisi  ripetere  ,  che  la  poesia  i»e 
non  è  ottima  non  è  tollerabile  ?  Da  questo  ,  dice 
il  gran  Metastasio  :  che  alle  arti  ,  le  quali  per  loro 
oggetto  hanno  il  piacere  degli  uomini  piuttosto  che 
il  bisogno  ,  non  si  vuol  perdonare  quella  mediocri- 
tà di  che  facilmente  sogliamo  passarci  nelle  altre 
arti  ,  le  quali  ci  tornan  pure  di  qualche  uso  ben- 
ché   fatte   non  sieno   con   eccellenza.  Anzi  da  che  al- 


(i)  Mei  piacele  al  popolo  [  (Veosì  Dionigi  d'Alicarnas- 
so  nel  trattato  sullo  stile  di  Tucidide)  sta  il  fine  d'ogni 
arte  ,  e  il  principio  d,ogniì  giudizio.  „  Queste  sole  paro- 
,,  le  (dice  il  Perticar!),  chi  ben  lo  consideri  ,  valgono  mol- 
,,  ti  precetti  ,  e  potrebbero  farsi  materia  a  quistioni  as- 
„  sai   belle   e    molto  necessarie.  „ 
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tro  vuoisi  ripetere  quel  celebre  insegnamento  del 
Tasso  ,  clie  nella  poesia  clebbe  coni?,  parte  princi- 
pale antecedere  l'elocuzione  alla  sentenza  (i)  ?  Cer- 
to dal  diletto  :  che  principal  diletto  in  tutte  le  co- 
se è  un  bel  sembiante  ,  e  un  bel  colore  ,  è  un  beli' 
ornamento.  Vero  è  che  spesso  col  diletto  congiun- 
gesi  anche  l'utile  :  ma  non  come  principale  :  con- 
ciossiachè  sia  chiaro  ,  che  niuna  cosa  al  mondo  aver 
possa  due  fini  con  egualità  principali  :  e  se  la  poe- 
sia ha  quello  del  diletto  ,  non  potrebbe  aver  l'al- 
tro dell'  utile.  Guardale  inoltre  che  l'utile  è  anche 
fine  particolare  d'altre  nobili  facoltà.  Or  ciò  ch'e  fine 
particolare  d'una  facoltà,  non  può,  secondo  che  tutti  i 
filosofi  insegnano  ,  appartenere  ad  altra  che  a  quella. 
L'  utile  della  poesia  in  ciò  è  posto  ,  che  il  poe- 
ta non  entra  mai  a  cantar  cose  del  tutto  vane  :  ma 
compiacesi  di  adombrare  cui  velo  piacevole  del- 
la finzione  gì'  insegnamenti  più  cari  della  morale.  Il 
perchè  Orazio  diceva,  essere  maggior  sapienza  ne'can- 
ti  di  Omero  ,  che  in  tutti  i  libri  de'filosofi  più  so- 
lenni: e  il  medesimo  diciamo  noi  italiani  dell'Alighie- 


(i)  Tasso,  Opere  t.  VI ,  cdiz.  veneta  cart.  f^o.  E'  an- 
che da  considerarsi  ciò  che  dice  il  grande  Scipione  Maf- 
fei  nel  suo  ragionamento  intorno  alle  poesie  del  Maggi. 
T^ero  è  (  così  egli  )  che  molti  odonsi  lutto  giorno  replicar 
encomi  a  suoi  sentimenti  ,  e  si  credono  di  aver  detto 
tutto  ,  ma  s  ingannali  di  molto  :  perche  i  sentimenti  non 
sono  quelli  che  caratterizzano  il  poeta  ,  essendo  essi 
ugualmente  comuni  a"  prò  saloli.  Quello  che  fa  principal- 
mente il  poeta  e  lo  stile  ,  e  tanto  più  nelle  cose  liri- 
che. E  il  non  mei)  grande  Despreaux  scrivendo  al  signo- 
re di  Maucroix  disse  :  Celle  elegancequifaitproprement 
la  poesie. 
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ri,  del  Petrarca,  dell'Ariosto,  del   Tasso,  del  Meta- 
stasi. E  nondimeno  quelle  potentissime  fantasie  nuli' 
altro  con  più  mirabile  studio  cercarono    che    porger 
diletto:  che  già  la  finzione  e  l'imitazione  e   tanti  ar- 
tificii    di  metafore  e  di  perifrasi  non  possono  ad  al- 
tro giovare  che  al  diletto.  Sì  a  quel  diletto,  o   gio- 
vani,  eh' è    il   massimo  dono   inviato  dal  cielo  a  noi 
sfortunati  mortali.  Che  per  esso  abbiamo  un  gran  sag- 
gio   delle    divine   delizie    e   beatitudini  di  lassù:  per 
esso  ci  cadon  sovente    della    memoria  tante  e  s\  fie- 
re umane  disavventure:    per    esso  finalmente  la  vita, 
fonte  di  tanti  mali,  si  fa  a  molti  miseri  desiderabile! 
Ed  i  poeti  ne  sono  i  primi  e  più  larghi  e  più  inno- 
'  centi  distributori:  essi  che  si  dipartono  dal  commi  vero 
per   dipingerci    una  spezie   di    vero  più  eccellente  e 
leggiadro,    il    vero  possibile  e  universale.  Ma  di  gra- 
zia ,  qui  soggiunse  Gherardo,  solo  i  vostri  greci,  so- 
lo  i  vostri  latini  e  gl'italiani  sono  di  questo    diletto 
privilegiati?  Solo  essi  hanno  il  dolce  latte  succhiato 
al  petto    delle  muse?  E  saremo   noi  cosi  superbi    di 
questa  nostra  bontà  di  clima  ,    che  tutte    stimeremo 
aver   qui  profuse    natura   le  sue  bellezze?    E   perciò 
boriosi  e    arroganti,    segregandoci  quasi  da  tutti  gli 
altri  in  mezzo  la    terra,    ci   porremo    a   vergogna   la 
compagnia  di  chi  per  tanto  piccolo  spazio  da  noi  si 
parte,  quanto  è  il  mare  della  Liguria  o  il  giogo  dell'al- 
pe ?  Già  questo  non  fecero  i  nostri   vecchi  :    de' qua- 
li egregiamente  il  Tasso  parlando  in  quella  eloquen- 
te  risposta  di  Roma  a  Plutarco  disse,  clte  non  l'ap- 
pennino  ,   non   l'alpe,    non   i  pirenei ,    non    i   torrenti 
od  i  fiumi  o  il  mare  tempestoso    valsero  mai  a  divi- 
derli   da    quegli    uomini  ,    che    il   santo   vincolo  del- 
la   virtù  faceva  loro  congiunti. 

Certo,  rispose  il  Tambroni,  ha  il  clima  poter  gran- 
dissimo sulle  fisiche  facoltà  nostre  :  e  perciò  anche  po-^ 
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ter  grandissimo    sulle   naturali    disposizioni  del  nostro 
ingegno  e  sulla  maggior  forza  o  minore  delle  nostre  pas- 
sioni. Talché  non  v'ha  cosa  a  cui  debbano  più  sottil- 
mente intendere  un  legislatore  e  un  filosofo,  che  ben  vo- 
gliano usare  l'equità  ed  il  consiglio:  ne  voi,  giovani  va- 
lorosi,  ne    alcuno   che   abbia  scienza   di   queste  cose 
vorrà   negarlo.  Siccome  tutti  vorranno  anche  conce- 
dermi ,    eh'  ivi   natura  dimostrisi  più  viva  e  fiorente 
e  perfetta,  dove   le  stagioni   corrono  più    temperate  , 
dove   cioè    non   soverchia    né  il  caldo  nò  il  gelo.    E 
questa    è    appunto   la    condizione   del  suolo  italiano, 
singoiar  bellezza   di  tutta  Europa.  E  se  alcuno  di  là 
da'  monti  e  da'mari  non  sé  ne   contentasse,  qua  ven- 
ga: e  contemplando  queste  eulte  pianure  ,  questi  di- 
licati   colli  ,   queste  acque  chiare,  queste  ombrose  ri- 
ve, queste  piene  e  ridenti  città,  questi  leggiadri  as- 
petti  di   donne  ,    nelle  cui  vene  non  latte  né  essen- 
za   di   rose  ma    sangue  vivissimo  scorre,  e  finalmen- 
te  questa  bella    odorosa   e   perpetua   famiglia  d'ogni 
fiore  e  d'ogni  erba,  dica  se  mai  levò  gli  occhi  a  più  mi- 
rabile vista.  Ne  già  si  nega  dai  seguitatola  de'latini  e 
de'greci  ,  che  anche  ne'poeti  del  settentrione  non  sia 
qualche  parte,  la  quale  basti  a  porger  diletto  a  noi 
popoli  del  mezzodì  :  ma  solo  questo  si  cerca  ,  se  deb- 
bano essi  insegnare  a  noi  l'imitazione  della  bella  na- 
tura ,   essi    che    se   la   mirano   intorno   così   orrida    e 
rozza   e  imperfetta.   A  me  certo  non  pare:  ne   saprei 
facilmente    indurmi    a   chiedere    la    pittura  d'  un    bel 
mattino  di   primavera  (cosi  com'è  questo  che  oggi  ap- 
punto ci  ride)  a  chi,  secondochè  il  Gozzi  scrive,  mai 
non  avesse  veduto 

„  Ch'orride  balze  , 
„  Macigni  duri,  e  torbido  torrente 
„  Che  ira  dirupi  impetuoso  caschi. 


De' CLAssicr   e  de'rciiìktici  297 

Eppure ,    Gherardo    disse ,    i    più    celebri    libri    che 
ammaestrano   a  conoscere  il  bello  ci  sono  scritti  e  ci 
si  scrivono    dai   letterati   di   la    da'monti.  E  ne  sape- 
te il  porcile?  rispose  il  Tambroni.  Perchè  non  'incor- 
rendolo essi  perfettamente  in  luogo  veruno  per  quan- 
to guardino  ,  né  sentendone  quindi  nell'anima  la  pre- 
sente   divinità ,    hanno    mestieri    con    finissime    cure 
d'immaginarlo.   Ma   niuno   ha  mai    fatto  né  mai  farà 
un'opera  di  vera  e  viva  bellezza  per  la  meditazione 
di   que'libri  prosuntuosi  :   perchè  bellezza  è  luce  di- 
vina che  mirabilmente   risplende  all'anima,  e  non  s'in- 
segna .   E    Gherardo  :    Credete    dunque  che   i  popoli 
del  mezzoggiorno  sieno,  come  Dante  direbbe,  naturati 
più    perfettamente    che    i    popoli    settentrionali  ?    Il 
Tambroni:  Non    pure   lo   credo    io,   ma    lo   credono 
tutti:  ed  è  certo  così,  eonciossiachc  questo  sia  il  più 
perfetto    clima     d' Europa  .   Onde     poi    ne   seguita  , 
che  tutti  nelle  opere  nostre  con  supremo  studio  cer- 
chiamo l'ordine  ,   che   è    perfezione   di  tutte  le   cose: 
anzi  è  anima  universale  ,  non  punto  diversa  da  quel- 
la  mirabile   armonia  che   Pitlagora  sapientemente  in- 
segnò  esser   vita  di  tutto  il  mondo.    Né  vogliate,  o 
giovani,  recarmi  l'esempio  di  que'nostri  antichi  pru- 
denti ,    i    quali   loro  patria  riputavano   tutta  la  ter- 
ra ,  riè  avevano   per   viltà   il  prender  leggi   ed  usan- 
ze ,   se   degne   fossero  ,   lino   dagl'inimici  :  perciocché 
quella   sì   larga    è   sì   varia    dominazione   che  fra    le 
genti  tenevano  doveva  a  questo  di  necessita  consigliar- 
li. Ma  se    ciò   fecero  nelle  cose  civili,  nelle  letterate 
ebbero  contrario  avviso:  che  mai  niuno  de'nostri  non 
apprese  poesia  ne'canti  selvaggi  de'britanni ,  de'germa- 
ni ,    de'sarmati  ,  de'galli ,  de'cimbri  e  degli  altri  bar- 
bari.  Disse  Gherardo:   Essi   non  ve  l'appresero,  per- 
ciocché   ancora  que'popoli  erano  troppo  fuori  d'ogni 
bene  di  civiltà .    Ma  chi  ora    oserebbe  dire  il  mede- 
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sirao    di   tante  e    si    nobili    e    si  costumate  e  sì  po- 
tenti nazioni  ?  Non  io    certamente  ,    rispose   il  Tam- 
broni  :  il  quale  a'miei  giovani  anni  peregrinando  per 
molte  di  quelle  terre ,   in  ogni  loco  trovai  sapienza , 
generosità,  cortesia,  ospitalità,  gentilezza.  E  niuno  è 
che  al  pari  di   me  tenga   in   pregio   que'loro   sì  gra- 
vi scrittori,  ed   anche   que'loro  poeti,    i   quali    non 
falsando   la  natura,  d'  uomini   settentrionali   cantaro- 
no   come   cantar    dovevano    alle  orrecchie  ed  al  cuo- 
re  de'  proprii   concittadini.   Tanto   è   lontano  ,   come 
vedete,  vch'io   più  li  rassomigli  a  que'barbari ,  ch'al- 
tra  volta    orridi  nell'abito  ,   fieri    nel    volto  ,  crude- 
li nell'animo,  pareva   che  in  ogni  opera  tenessero  di 
que'loro  boschi  e  macigni  :  e  che  fossero  stati  da  Dio 
riposti   cola   quasi   strali    nella  faretra  per   usarli  ne* 
giorni    del   suo   furore  (1).  Ma   non   perciò  io  li  da- 
rò   ad  imitare  a'  nostri   del  mezzogiorno  :  perciocché 
stimo   essere   fra  essi    e  noi    troppo  diverso 

„  Il   fondamento  che  natura  pone , 

cioè  a  dire  la  naturale  disposizione  :  per  cui  né  gl'ita- 
liani (  valgami  questo  esempio  )  potrebbero  trovar 
mai  chi  fra  loro  scrivesse  quelle  cose  di  sì  profonda 
malinconia  e  torbidezza  ,  che  scrissero  gl'inglesi  Odo- 
ardo  Young  e  Shakespeare  e  Byron  :  né  medesima- 
mente gl'inglesi  trovar  potrebbero  chi  scrivesse  co- 
se piene  di  quel  riso  e  di  quella  soavità ,  che  scris- 
sero gl'italiani  Petrarca,  Ariosto  e  Metastasio.  Che 
agl'italiani  dovunque  si  volgano  altro  non  corre  al- 
la   vista    che   riso    e    soavità  :    intantoche   gì'  ingle- 


(1)  Oude  Geremia  disse  cap.  1  v.  2^:  Ab  aquilone  pan  - 
dcLur  oumc   iiialum   super   onmes    habitatores  tenue. 
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si  non  debbono  veder  altro  che  torbidezza  e  melan- 
conia in  mezzo  quelle  loro  nebbie  e  quell'aria  con- 
tinuamente   muta  d'ogn:    splendore. 

Qui  Alberto  che  taciuto  si  era  gran  tempo ,  e 
che  pareva  forte  inteso  al  favellare  dei  due,  veden- 
do starsi  Gherardo  in  alcun  pensiero  della  risposta, 
rivoltosi  al  Tambroni:  Almeno,  disse,  vorrete,  si- 
gnor cavaliere,  concedermi,  che  usando  rime  d'amo- 
re abbiano  i  settentrionali  vinto  d'assai  i  nostri  del 
mezzodì  :  perchè  dove  a  noi  piace  condurre  Amore 
in  mezzo  le  genti  cosi  cieco  ,  baldanzoso  ,  ignudo  , 
e  con  quel  suo  riso  pieno  di  fuoco;  piace  in  contrario 
ad  essi  vestirlo  d'una  veste  tutta  dilicata  e  gentile  , 
e  fargli  grazia  non  pur  d'occhi  a  riguardare  discreti 
ma  si  di  sentimento  mansueto  e  benigno  e  quasi  sta- 
rei per  dire  celeste.  Ne'paesi  dove  il  freddo  è  sover- 
chio ,  rispose  il  Tambroni  ,  le  passioni  sono  di  ne- 
cessita molto  men  vive  che  ne'paesi  i  quali  tengono 
di  mezzogiorno.  E  perciò  ,  dice  un  francese  filoso- 
fo, l'amore  non  sarà  fra  i  settentrionali  che  un  mo- 
derato bisogno,  un  affetto  nato  di  riflessione,  di  me- 
ditazione, di  sistema,  d'analisi,  un'opera  di  educa- 
zione: mentre  fra  i  meridionali  sarà  un  desiderio  cie- 
co ed  impetuoso  ,  una  febbre  fiera  ,  un  bisogno  ar- 
dentissimo  ,  un  grido  infine  della  natura  ,  contro  a 
cui  non  avranno  essi  altro  potente  schermo  che  quel- 
lo additato  loro  dalla  religione.  Laonde  non  sarà  mai 
agli  uomini  meridionali  quel  sentimento  d'animo  di 
che  tanto  si  pregiano  gli  uomini  del  settentrione:  e 
già  sappiamo  a  che  si  ridusse  il  nostro  Parnasso  , 
allorché  un'  immensa  e  noiosa  schiera  di  contem- 
platori e  Anneratoli  d'  occhi  santi  e  soavi  e  di 
chiome  d'  oro  si  fece  per  due  secoli  e  più  a  se- 
guitare con  poca  considerazione  il  Petrarca  ,  il 
(jual    certo    in    quella    sua   condizione    di    vita    non 
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avrebbe   in  altra  maniera  potuto  pretendere  <li  ama- 
re cosi  ferventemente   la  donna  altrui  in  cospetto  di 
tutta    Europa.    Or  ecco,   o    giovani,   che   allora   noi 
non   fummo   più   noi  :   siccome    non  potremmo    esser- 
lo  presentemente.   Né    perciò   a   forza   di   niuna  fati- 
ca  saremo    giammai   veri   alemanni    od    inglesi  ,    non 
avendoci    dato    natura  quel   vedere  e  quel  sentire  le 
cose   che   ci  sono    intorno    cosi   com'essi    le  sentono, 
ed    essi    le    veggono.  E   che   dunque   saremo ,    direte 
voi?   Ah  giovani   cari,   ecco    ciò   che   saremo:   uomi- 
ni poveri  di   consiglio:  dispregevoli  al  pari  che  inu- 
tili :    vergogna  della    nostra  patria:  derisione   d'Eu- 
ropa!   E  Gherardo:  Dunque  nostro    continuo   spec- 
chio   saranno    i    greci   e  i  latini  ?  Sì  ,  disse  il  Tam- 
Lroni  :   saranno   i    greci   e   i   latini:  e  sempre,  e  con 
ogni    diligenza  ,    e   con    ogni    amore.  Perchè  solo  es- 
si ebbero  da  natura  le  disposizioni  del  corpo  e  dell'ani- 
mo che  abbiamo  noi  :  solo  essi ,  que'savi  famosi ,  val- 
sero   a    toccarci    il    cuore   con    isquisita    dilicatezza  : 
solo    essi    infine   recarono    le  nostre  lettere  (ne   per- 
ciò  si  nega    che    alcuna  volta  ,   comechè    si    grandi, 
non    mostrassero   d'esser   uomini)    a    quell'ultima   ci- 
ma  di    perfezione  ,    oltre   alla  quale   tutte   le  umane 
cose    dichinano    nuovamente  nel    vizio.  E  quale  cer- 
tezza ,  interruppe  Alberto  ,  avete  poi ,   signor  cava- 
liere, che    i    greci   e    i    latini   pervenissero  veramen- 
te   a    toccare  nelle    buone  lettere  il  sommo  apice  di 
perfezione?  Non  potrebbe  già  esser  questa  (permet- 
tetemi il   dir    cosi  )    una    superstizione   di   quelle  so- 
lite  che   sono    negli   uomini   per   tutto    ciò   che   sen- 
te di  antico?  Il  Tambroni:  I  greci   e  i  latini  si  ono- 
rano  dagl'italiani   non   perchè   le   opere   loro   durano 
da  molti  anni  ,  ma  sì  perchè  da  molti  anni   si   ammi- 
rano :    perciocché    v'ha    scrittori  ,   le    opere    de'quali 
sono    in_vero   antichissime  ,  ma  non  perciò  antichi*- 
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sima  è  la  loro  riputazione.  No,  grida  il  sommo  De- 
spreaux  ,  non  è  in  uno  scrittore  giusta  prova  di  lo- 
de l'antichità:  ma  prova  di  lode  giustissima  ed  in- 
fallibile è  l'antica  venerazione  che  tutti  gli  uomini 
hanno  costantemente  avuta  di  lui.  Eccovi  qua,  ca- 
ri giovani  ,  le  opere  de'latini  e  de' greci:  guardate 
se  elle  dal  primo  lor  nascere  non  sortirono  una  bel- 
lezza ferma  ed  antica  !  guardate  la  novità  che  tut- 
tora fiorir  vi  si  vede,  e  che  le  conserva  illese  dal 
tempo  divoratore  di  tutte  le  cose!  come  se,  dice  Più» 
tarco  ,  fosse  in  loro  uno  spirito  sempre  vivace  e 
gagliardo,  ed  un'anima   che  mai  non  invecchia. 

Ilaec  placuit  temei,  haec  decies  repetita placebit. 

Questa  è  l'alta  malleveria  che  noi,  oltra  la  cose  che 
nel  cuor  nostro  se  ne  ragionano ,  abbiamo  dell'esser 
giunti  i  latini  ed  i  greci  a  gran  segno  di  perfezione: 
malleveria  che  dar  non  ci  possono  colle  opere  loro 
i  romantici,  i  quali  quante  volte  (né  vi  sia  dura  la 
verità  )  sono  stati  arditi  mostrarsi  nella  letteratura, 
tante  dopo  un  cortissimo  vivere  hanno  dovuto  in 
mezzo  i  comuni  scherni  precipitare.  Né  oggi,  come 
essi  affermano  ,  si  trovano  già  in  miglior  condizio- 
ne :  oggi  che  tanta  guerra  devono  sostenere  conlra 
i  più  nobili  e  più  celebrati  scrittori  delle  nazioni 
del  mezzogiorno.  E  che  ?  disse  Alberto  :  altre  vol- 
te fra  i  nostri  popoli  sono  comparsi  i  romantici? 
Sì  certo  ,  rispose  il  Tambroni.  Comparvero  in  Grecia 
antichissimamente  co'due  poemi  la  Teseide  e  l'Era- 
cleide  ,  de'quali  parla  Aristotele  come  di  opere  che 
videro  appena  la  luce  e  furon  sepolte.  Poi  fra'  la- 
tini al  tempo  di  Domiziano  volle  Papinio  Stazio  rin- 
novar quel  ludibrio  coll'Achilleide  ,  ma  senza  pio. 
Indi  nel  secolo  XVI  per  tali  si  annunciarono ,  do- 
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pò  que'romanzieri ,  Lodovico  Dolce  e  Giuseppe  Ma- 
latesta,  quegli  lodando  a  cielo  l'Amadigi  di  Bernar- 
do Tasso  (  poema  che  niuno  più.  legge  ,  comechè 
scritto  con  rara  gentilezza  d'elocuzione),  questi  di- 
sputando intorno  all'Orlando  Furioso  ,  il  cui  divi- 
no   artifìcio    ignorava. 

Ebbene  ,  riprese  Alberto  ,  veneriamo  pur  sem- 
pre colle  ginocchia  inchine  i  greci  e  i  latini  :  eb- 
bene ,  nostra  perpetua  norma  sieno  le  grandi  ope- 
re loro  :  anzi  precipitiamoci  ad  ogni  volontà  degli 
antichi.  Ma  che  sarà  poi  di  quel  furore  che  inva- 
der deve  tutti  i  poeti,  furor  alto  e  divino  ,  il  qua- 
le violentemente  agitando  la  fantasia ,  non  potrebbe 
già ,  senza  subito  venir  meno  ,  costringere  d'alcun 
legame  o  d'alcuna  regola  la  sua  liberta?  Ed  il'Tam- 
broni  :  Di  grazia  ,  signor  Alberto  ,  nel  dire  furor 
poetico  non  vogliate  intender  follia:  che  niente  di 
leggiadro  e  di  caro  potrebbe  ritrarci  un  folle  non  at- 
to a  conoscere  e  ad  imitare ,  come  i  poeti  devono  ,  la 
bella  natura.  Oh  sì,  leviamoci  pure  a  grandissimo  vo- 
lo! ma  non  per  modo  che  abbiamo  a  toglierci  dall'al- 
trui vista.  Facciamo  pure  che  arditissima  e  liberis- 
sima si  spazi  l'immaginazione:  ma  guardiamoci  del 
meschiare  stranamente  insieme  tutte  le  cose,  del  por- 
re in  un  corpo  stesso  mille  differentissime  varietà, 
del  parlare  in  somma  ciò  che  stoltamente  parlava  co- 
lui ,  ed  era  forse  un  romantico,  nel  sermone  unde- 
cime del  mio  Gozzi  : 

„  Alto  ,   poeti: 
„  Questa  libera   età    non  vuol  pastoie: 
„  Tutto  concede.   Oggi  cucir  si  puote 
„  Lo  scarlatto   al    velluto  ,   augelli  e  serpi 
„  Polli   e   volpi   accoppiar,  pecore  e  lupi. 
„  Bastan  festoni  ad  annodargli:   lega 
„  Per  la  coda  o  pe'piedi ,  io  non  mi  curo. 
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Lo    schifare  siffatte    mostruosità   non  è    legame   che 
servilmente  costringa  :   ma  sì   è   nobile   freno  ,    quel 
freno  sotto  cui  tutti  gli  uomini ,  se  uomini  voglion 
essere  ,    conviene   che    stieno    obbedienti  :    vale    a 
dire  è  ragione.  Se  ciò  torrai  ,  prosiegue  la  sua  sen- 
tenza il  Despreaux  ,  qual  diritto  potrà  più    al  buon 
senno  accordarsi   sulle  opere   dell'  ingegno  ?    Oh  non 
v'ha  dunque  ,   o  giovani  ,    una  mezzana   via   fra   la 
licenza  e  la  schiavitù  ,  fra  l'abbiezione  e  l'orgoglio  , 
fra  l'incredulità    e    la  superstizione  ?  Si   certo  v'ha  -. 
ed  è  la  via    che    vuol    tenersi   dal   savio ,  il    quale 
tutti   gli   estremi  scorge  parimente  minare  in  vizio  : 
dal  savio  ,   che    ogni  azione   sua  dalla  vita  procac- 
cia  di   conformare    alla     norma     augusta    di    quelle 
leggi  ,  le  quali  altra  liberta   non  gli  vietano  che  la 
liberta   della   colpa  :  liberta   brutale  ,   e  peggio    as- 
sai   d'ogni  servaggio.   Alberto  :  E   così  sarà  inutile 
il   più  dimandare    a'  poeti   quella    vaghissima  varie- 
tà ,    eh'  è   la    viva    e    copiosa    fonte    da   cui    deriva 
il    diletto.    Bella    cosa    veramente   e    graziosa  ,    re- 
plicò  il    Tambroni ,  è  la  varietà  ,  fonte   da   che   in 
larga   piena   sbocca  negli    animi   nostri   ogni  piace- 
re ,    chi   non  lo  sa  ?  Laonde  il  poeta  ,  che  bene  in- 
tenda l'ufficio  suo  ,  andrà  cercandola  a  più  suo  po- 
tere in  ogni  parte  dov'  egli  speri  trovarla  :   aven- 
do  nondimeno  fermo    nella  memoria    queir  incontra- 
stabile vero  ,    che  non  tutte   le   cose   in  tutti  i  luo- 
ghi   parimente    fioriscono    di    bellezza    e   di   grazia  ; 
ma   che   anzi  laide    e  sformate   e   insoffribili    appa- 
iono   le   più   volte    laddove  la  condizione  [del  sub- 
bietto   non   le    consenta  né  le    riceva.   E  veramente 
sono    allora    contrarie  al  fine  che  il  poeta  si  è    pro- 
posto.  Certo   in   tutte  le    arti  belle  ,    non  che  nella 
poesia  ,  leggiadra  ed  amabile  è    la  varietà  :  ma  qual 
pittore  o   scultore,  che  sano  sia  della  mente,  vor- 
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rebbe  perciò  intromettere  nelle  opero  sue  quelle  mo- 
struosità ,   di    che  parla   il  Gozzi  ne' versi    testé  re- 
citati ?  Eppure  è    varietà  :   e   varietà    è  anche  l'abi- 
to  dello  zanni  ,    e   tuttavia  non  se  ne  vorrebbe  cuo- 
prire  un  re.  E   l'oratore,  siccome  Cicerone  insegna, 
non  deve    anch'  egli   porre  ogni  stùdio   d'esser  vario 
nel  suo    discorso  ?    Ma    non  per  questo    dimentiche- 
rà  siffattamente   il  giudicio  ,   che    voglia   senza   niim 
ordine  fare  una   mescolanza  d'esordii  ,   di  perorazio- 
ni ,  di  epiloghi.  Non  mi  prolungherò  a  dir  dell'isto- 
ria :   la   quale    se    varia    non   è  ,    non    par    cosa    da 
potersi    sostener    senza    noia.    Eppure    niuno    pren- 
derà  con   lode  di  buon    senno    ad    imitar  Teopompo 
nella   vita   che   scrisse   di   Filippo    padre    del  grande 
Alessandro  :    il  quale   Teopompo    tante   diverse  cose 
vi   ammassò  ,  che   l'altro   Filippo    padre    di    Perseo  , 
secondo   che    narra    Fozio  ,  i  cinquanta   libri    di    lui 
ridusse    a    soli    sedici    togliedone    unicamente    le  di- 
gressioni. Né  men  vario  dev'essere  il  tragico:  e  non- 
dimeno   agli  occhi   del  savio  sarà  sempre  un  mostro 
quel   si  continuo   mescolamento    di   nobiltà   e  di   vil- 
tà ,  quel  groppo  di  varie  azioni ,  quel  mutamento  di 
cento  luoghi  che  spessissimo  occorrono  nelle   tragedie 
di  Shakespeare,  di  Schiller  e  di  chi  s'intende  con  lo- 
ro. Oh   di  grazia,  interruppe    vivamente    Gherardo  , 
non   vogliate  così    parlare  !   e    sappiate  ,   o    signore  , 
che    appunto  i  tragici  tedeschi  ed  inglesi  sono  e  sa- 
ranno sempre  il  mio  gran  piacere.  Veramente  fanta- 
sie nobilissime  !  Ne  perciò ,  signor  cavaliere  ,  calche- 
rò   audacemente  ,  com'  è  l'uso  di    molti ,    l'onore    di 
que' vecchi    greci,   cui    tutti    debbon   rendere   vene- 
razione :   ma    solo    con   libere    parole    dirò  ,    essere 
ornai  tempo   che  Italia  e  Francia  scuotano   il   pesan- 
te giogo  di  schiavitù  che    ha  loro  imposto  Aristote- 
le :  e  che  finalmente  con  più  util   consiglio  (  perchè 
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vorrete  almeno  concedermi  ,  esser  l'utile  il  prinei- 
pal  fine  delle  tragedie  )  prendano  a  rappresentare 
al  popolo  i  nostri  fatti  così  com'  essi  nel  vero  ac- 
caddero a   quelle  età   e  fra  quelle  persone. 

Stette  alquanto  sopra  sé  il  cavaliere ,  udito 
cir  ebbe  il  favellare  del  giovane.  Ma  ripresa  indi 
a  poco  quella  sua  nobile  piacevolezza,  gratamente 
a  Gherardo  volgendosi  :  Non  vorrei  ,  disse  ,  signor 
mio  caro  ,  troppo  abusare  la  vostra  indulgenza  e 
benignità  palesandovi  francamente  che  neppur  que- 
sta volta  posso  accordarmi  nella  vostra  sentenza. 
Ma  ben  mi  terrò  dall'  aprirvene  le  ragioni  :  peroc- 
ché penso  d'esservi  incresciuto  già  molto  col  perpe- 
tuo mio  contrastare.  E  Gherardo:  Anzi  di  gran  pia- 
cere ci  siete  stato  :  perciocché  non  chi  dica  le  co- 
se grate,  ma  chi  dica  le  vere  vuoisi  pregiar  sempre 
dal  savio  :  né  meglio  il  vero  si  trova ,  che  dispu- 
tando cosi  alla  socratica,  senza  niuno  sdegno  di  par- 
te ,  com'  é  la  soave  usanza  degli  animi  ben  disposti 
e  cortesi.  Egli  è  cosi  ,  Alberto  soggiunse  :  e  Gherardo 
ed  io  di  speziai  favore  vi  domandiamo  ,  signor  ca- 
valiere ,  che  non  si  presto  dobbiate  rimanervi  dal 
discorrerci  come  fatto  avete  diligentemente  quest' 
util  materia.  Deh  si  :  né  v'incresca  di  tprendere  an- 
cor  per  poco  questa    fatica!   Che  in    quanto  a   me, 

„  Tu  mi   contenti    si  quando  tu  solvi, 

„  Che,  non  men  che  saver,  dubbiar  m'aggrada: 

e  con  animo  aperto  dirovvi  d'essere  già  entrato  per 
voi  in  molte  e  gravi  dubitazioni  intorno  questa  no- 
vella   scuola  di  poesia. 

Ebbene,  il  cavaliere  rispose,  non  posso  negar- 
vi ,  o  giovani,  una  così  onesta  e  così  gentile  diman- 
da :  e  farò  anche    mio    il  vostro    piacere.    E  prima  , 
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signor  Gherardo  ,  verrò  a  quell'  istorica  verità ,   che 
voi  oltre  ad  ogni  comparazione  ammirando  nelle  tra- 
gedie de'  poeti  settentrionali,  vi  lamentate  eh*  ezian- 
dio   non  si  trovi  in  quelle  de'  francesi  e  degl'  italia- 
ni. Ma  innanzi  concedetemi  che  vi  chiegga  se  la  tra- 
gedia é  o  non  è  poesia.  Gherardo  :  Certo  è  poesia: 
anzi  è  altissima  poesia.  S'ella  è  dunque   poesia,    ri- 
pigliò il  Tambroni,    converrà  pure  eh'  abbia  l'essen- 
za stessa  che  ha  la  poesia.  Non  v'ha  dubbio  ,  rispo- 
se Gherardo.  Ed  il   Tambroni  :   Ma    l'essenza    della 
poesia  in  altro  non  è  che  nella   invenzione.    Talché 
dire  tragedia  istorica  sarebbe,  signor  Gherardo,  co- 
me a  dire  invenzione  che  non  è  invenzione  ,   poesia 
che  non   è  poesia.  Ed  Alberto  t   Così   pare  ,   disse  , 
anche  a  me.  Ed  aggiungi ,  o  Gherardo  ,  eh'  essendo 
la    poesia    anche    un'  arte    d"  imitazione  ,    come    son 
tutte  le    arti    nobili ,  e  d'imitazione    del    bello ,  non 
potrebbe  mai   se  non   cambiando   natura  prender  le 
qualità  dell'  istoria  :  imperocché   l'istoria  non    è  arte 
d'imitazione,  né    cerca  il  bello,  ma   il  vero  (i).  Né 
perciò  il  signor  cavaliere  vorrà  che  la  tragedia  debba 
tutta  fondarsi  sopra   un    fatto  meramente  fantastico: 
che  tal  non  fu  l'uso  de* sommi  tragici  (e  tuttavia  non 
mancano  contrari  esempi)  i  quali  per  Aristotele  c'in- 
segnano ,  i  fatti  noti  essere  nelle  tragedie  di  maggior 
diletto  che  non  sono  gì'  ignoti.  Perciocché  solo  veri- 
simile e   credibile  si  è  il  possibile  :  e  chiaro    è    che 
veramente  possibili  sono  le  cose  avveaute  ,  le  quali 
avvenute  già  non  sarebbero  se  state  non   fosser  pos- 
sibili.   Ma  questo  maggior  diletto ,  di  che  saviamen- 


(i)  Non  enim  res  gestae  versibus  comprelien  deridete 
siint ,  quod  longe  melius  hìstoricì  faciunt ,  guani  poetae. 
Petr.  Arbitr.  e.  116. 
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te  intese  il  greco    filosofo  ,  verrebbe    già    tutto    me- 
no ,  se   alla    rappresentazione  di    quel   fatto    venisse 
pur  meno  ciò   che  tutte   le  belle   arti    rende   care    e 
graziose ,   vaie   a  dir  l'invenzione   e   l'imitazione    del 
bello.    Non  è  cosi  ,  signor  cavaliere  ?  Assolutamente 
così  ,   rispose   egli.   Sicché    vedete  ,   signor    Gherar- 
do ,  quale  strana  confusione  di  nomi  e  di  cose  !  Ve- 
dete la   poesia  non    più  essere  poesia  ,  non  più.  isto- 
ria   l'istoria  :    e    tutto  per    seguitare    la  prosunzione 
e   la  follia  di   coloro  ,  i  quali    tante    cose  vane  filo- 
sofando  vorrebbero    far    credere    a   quanti    ci   vivo- 
no ,    che  per  tremil'  anni   a'  poveri    uomini   del  mez- 
zogiorno   non   sia  stato  quasi  fiore  di  senno.   Se    v'è 
alcuno,  interruppe    Gherardo,  che  questo  dica,  co- 
stui   si  mandi   co'  forsennati.    Ma    tuttavia   non  vor- 
rete   contraddirmi  ,    filosofo    qual    voi    siete  ,    che 
molto    non    debba    pur    concedersi    ai    desideri    del 
secolo  ,    a'  suoi    bisogni  ,    alla    maggior    sua   civiltà. 
Ed  il   Tambroni  :  Ma   può    egli    il    popolo   italiano  , 
che  in  questo    secolo    vive  ,   desiderare   ciò    che    non 
sa  ?  Può  reputar  suo  bisogno  ciò  eh'  ei  non  conosce? 
Perciocché  non  m'è  noto  che  mai    fin    qui    su'  teatri 
italiani  sieno  state  rappresentate   tragedie  del  Shake- 
speare, del  Calderon, dello  Schiller, e  degli  altri  tocchi 
di  quella    maledizione.   E    se  al    nostro    popolo   non 
sono    affatto  note ,   come    esso   potrà    bramarle ,  co- 
me  averle  per   un  bisogno  ?    Ha  noli  bensì  i  capola- 
vori de'tragici  d'Italia  e  di  Francia  ,    ed  alla  rappre- 
sentazione di  quelli,  comechè  scritti  all'esempio  de' gre- 
ci antichissimi,  accorre  avidamente  da  ben  due  secoli, 
e  sospira  e  piange  e  sbiggottisce  e  si  sdegna.  Né  già  ,  si- 
gnor mio  ,  come  gravemente  si  va  da  molti  gridando  , 
ottimo  consiglio  è  il  condiscendere  così  facile  alle  vo- 
glie del  proprio  secolo:  perciocché  niuno  non  sa,  che 
spesso  interi  secoli  hanno  farneticato  :  siccome  per  noi 
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a  gran  segno  farneticò  tutto  il  secolo  del  secento ,  quan- 
do nelle  lettere   sembrò   un  bisogno    (lasciamo    stare 
le  arti ,  e  la  pazza  scuola  borromiuesca  )  il  correr  die- 
tro   al  Marini,    all' Achillini,  al  Preti,  piuttosto    che 
l'imitar  Dante,  il  Petrarca  e  l'Ariosto;  sembrò,  dissi 
un   bisogno,  e  tal  certo    non   era:   che    a  niuuo  può 
essere  mai  bisogno  l'escire  da  tutti  i  termini  della  ra- 
gione. Consiglio  invero  bellissimo,  e  da  fina  pruden- 
za dettato ,  a  me  sempre  è  parato   quello  che  usò  in 
Asia  Pompeo:  del  quale  invittissimo  capitano  narra- 
si   da   Plutarco,  che   avendo  preso  il  re   d'  Armenia 
Tigrane  ,  talché  poteva  a  molta  sua  gloria  sostener- 
lo   cattivo   e  condurlo    in   trionfo,  non   volle  ciò  fa- 
re, anzi  se  lo  rese  alleato:  dicendo  (sono  parole  del 
greco    istorico  )    che  più    di    un    giorno    aveva  egli   i 
secoli   in    considerazione .    E    così    stimo    doversi    fa- 
re  dal  letterato  :  non  cercare  alle  opere  sue  la   bre- 
ve   approvazione  d'  un  secolo  ,    acciocché  tutti  i  se- 
coli abbiano  ad  approvarle.  Dunque  niun  bisogno,  dis- 
se Gherardo  ,  è  in  noi   che   parimente    non    fosse    in 
que' vecchi?  Dunque  in  ninna   cosa    discordiamo    noi 
da'costumi  de'romani  e  de'greci?  Sì,  rispose  il  Tam- 
broni ,  in  una    cosa  discordiamo    veramente    da  essi: 
in  tal  cosa,  ch'è  la  più  alta  e  la  più  reverenda  a  cui 
possa  uman  pensiero  levarsi  :  nella  religione.  E  di  que- 
sta e  popolo    e  tutti  siamo   in   vero   ed   assoluto  bi- 
sogno ,   conciossiachè    sia   la  guardatrice  de'  costumi  , 
delle  citta,  degl'imperi  e  d'ogni  civile  ragione.  Il  per- 
chè non  sarei  già  repugnante  dall'accostarmi  a  colo- 
ro ,  i  quali  per  maggior  diletto  e  intendimento  del  po- 
polo stimano   dover    dai    tragici  rappresentarsi    piut- 
tosto i  fatti    del   cristianesimo,    che  i  pagani.  Ma   in 
altre  cose  non    veggo   che    siamo    discordi   già  molto 
da  quegli  antichi:  perchè  uno  solo  è  il  bello  ,  come 
una  sola  è  la  natura  che  i  valorosi  poeti  dipingono. 
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Gherardo:  E  nella  civile  sapienza,  e  nelle  scienze  fi- 
siche e  matematiche?  Il  Tambroni:  Forse  nelle  scien- 
zo  fisiche  vantaggiamo  gli  antichi ,  e  quell'Empedocle 
e  quel  Democrito  e  quell'Epicuro  e  quell'Anassiman- 
dro   e    quell'  Aristotele  :    fors'  anche  li   vantaggiamo 
nelle    matematiche  ,    ben   ricorrendomi    alla   memoria 
ciò  eh'  Evangelista  Torricelli  diceva  della   geometria 
solida  di  que'primi ,  la  quale  egli  con  un  viso  di  com- 
passione guardava  se  paragonavala  cogl'immortali  ri- 
trovati del  Cavalieri.  Ma  nella  civile    sapienza,  non 
so  :    che    veramente    mi    fanno   attonito    quelle   leggi 
cosi    prudenti  ,   quand'  io  le  considero  ,  e  que'  reggi- 
menti  di  sì  lunga  fermezza  e  di  sì  larga  dominazio- 
ne. Diasi  però ,  se  i  moderni  lo  vogliono ,  diasi   che 
anche  nella   sapienza  civile  siamo  da  più.  che  gli  an- 
tichi. Ora  io  non  so  quanto    la  religione,  quanto   le 
opere   del  Montesquieu,  del  Beccaria,   del  Filangie- 
ri ,  del  Bentham  ,  e  quanto  infine  i  ritrovati  di  tutti 
i  fisici  e  di  tutti  i  matematici  di  quest'ultima  età  ^pos- 
sano venire  all'uopo  laddove   ragionasi   delle  unita  , 
cioè    a    dire    della   forma    estrinseca    delle    tragedie. 
Laonde  ,  signor  Gherardo  ,  io  rido    e  riderò   sempre 
finché  il  riso  mi  basti,  udendo  chi  non  da    scherzo  , 
come  parrebbe,  ma  seriamente  e  quasi  col  capo  alto 
e  col  sopracciglio   tutte  le  dette  cose  contrappone  al- 
le regole  che  ne'  loro    scritti    usarono  i  greci  e  i  Ia- 
lini.  E  Gherardo:   Dunque   sempre  Aristotele?  sem- 
pre  ceppi?  Anzi,    disse  il  cavaliere,    sempre  ragio- 
ne: non   avendo    altro    fatto    Aristotele,    quel  fiume 
d'oro  corrente,  come  Cicerone  lo  chiama,  che  acuta- 
mente osservar  ciò  .che  a  volgere  a  diversi  affetti  ed 
a   profondamente    toccar    gli    animi    nostri    o    giova 
o  si  oppone  ,  e  quindi    proporne    regole  universali  : 
profittando    non    pure  della    scienza   che    aveva   sin- 
golare delle  cose  fisiche  e  metafisiche  ,  ma  dell'espe.- 
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rienza  altresì  de' sorami  uomini  che  lo  precedettero. 
Le  quali  regole,  secondo  che  voi  vedete,  così  eter- 
ne com'  eterne  son  quelle  della  natura ,  reggono  con 
amorevol  governo  ,  non  inceppano  gli  umani  inge- 
gni. E  veramente  con  esse ,  anche  prima  che  il  filo- 
sofo le  recasse  in  quel  suo  trattato ,  Eschilo  scrisse 
novanta  tragedie,  centoventi  ne  scrisse  Sofocle,  più 
molte  Euripide,  e  ducento  quaranta,  secondo  che  ab- 
biamo da  Suida ,  ne  scrisse  quell'  Astidamante  illu- 
stre discepolo  d'  Isocrate.  E  non  le  tennero  poscia 
per  inviolabili  un  Gorneille  ,  un  Racine  ,  un  Vol- 
taire? Non  un  Maffei,  un  Metastasio,  un  Alfieri  (i), 
un  Monti  ,  splendore  per  tutta  Europa  del  nome  ita» 
liano  ?  E  chi  oserà  dire  che  questi  famosi ,  giunti  a 
si  mirabile  altezza,  procedessero  co'ceppi  a'piedi?  E 
che  lode  avrebbero  essi  potuta  conseguire  più  splen- 
dida rompendo  audacemente  ogni  legge  ,  e  lascian- 
dosi portar  quasi  alla  scapestrata  per  sentieri  del 
tutto  ignoti  alla  mente    ed  al   cuore  ?  E   che?   sog- 


(t)  Noi  non  sappiamo  indovinare  il  motivo  per  cui 
Y  illustre  sig.  Leon  Thiessè  in  un  suo  bel  discorso  in 
difesa  de*  classici  ,  stampato  nel  volume  d'  agosto  1826 
della  Berme  Encyclopedique  di  Parigi ,  abbia  a  face.  389 
posto  l'Alfieri  fra  les  principeaux  apótres  de  la  nouvel- 
le  ecole  :  l'Alfieri ,  che  fu  anzi  il  più  rigido  e  il  più  co- 
stante seguitatore  de'  classici.  Certo  il  sig.  Thiessè  non 
ha  mai  lette  le  opere  di  quel  gran  sapiente  e  principe 
della  tragedia  italiana.  E  se  mai  non  le  ha  lette  ,  perchè 
egli  ne  giudica  con  tal  sicurtà,  fino  a  crederle  d'un  ro- 
mantico ?  Quest'  uso  che  molti  letterati  di  là  da'  monti 
hanno  di  parlar  francamente  intorno  a  cose  che  non  co- 
noscono ,  e  singolarmente  intorno  a  cose  italiane  ,  so- 
verchia ornai  tutti  i  termini   dell'onore  e  della  tolleranza. 
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giunse  Gherardo  :   l'unita  d'azione  è  forse  cosa  del- 
la mente  e  del  cuore?   Tale,  riprese   il   Tambroni, 
la  proclamò  un  gran  maestro,  l'Alfieri:  e  tale  si  co- 
nosce essere  ,  chi  ha   chiaro    il  lume  della  ragione* 
Perciocché  se  l'azione  non  sarà  una,  non  sarà  uno  il 
fine  della  tragedia:  e  non  essendo  uno  il  suo  fine,  non 
sarà  una  neppur  la  tragedia  :  ma  sarà  un  groppo  di  più. 
tragedie,  la  cui  mostruosissima  congiunzione  ben  so- 
migliasi da  un  vecchio  critico  a   quella   di    due   ge- 
melli, che  a'suoi  giorni  vivevano  attaccati  la  dove  è 
la   pancia,  e   andavano  da'  loro  padri  mostrandosi   à 
prezzo  per  le  citta  italiane.  Strano  groppo ,  disse  Al- 
berto: e  se  sconcio  e  mostruoso  è  in  natura,  non  so 
perche  debba  aversi  per  grazioso  e  gentile  in  quell'ar- 
te che  tutta  è  posta   nell'imitazione  del  bello.   Arró- 
ge  ,    seguitò   il  Tambroni  ,  un'  altra  cosa  non  meno 
grave   e  degna   di  attenta  considerazione:   ed   è  che 
più  azioni  debbono  anche   per  necessita  diminuire  il 
movimento   degli  affetti  in  chi  vede  ed  ascolta:  per- 
che l'anima  in  diversi  oggetti  svagata  non  può  ad  al- 
cuno di  essi,  se  non  dopo  varie  ricerche,  spezialmen- 
te appigliarsi.  Da  che  poi,  scrive  l'Alfieri,  nasce  un 
riposo  :   e   riposo   nelle   cose   appassionate  vuol  dir 
sospensione,  e  quindi  notabile  minor  amento  di.  pas- 
sione ,   eh'  equivale  a  freddezza.  Qui  disse   Gherar- 
do :    Ebbene  ,  per  concordare  di  pace  fra  i  roman- 
tici e  i  classici  ,   l'unità  di   azione   sia   pur  necessa- 
ria.  Ma  necessarie   parimente  vorranno  dirsi  le  uni- 
ta  di  luogo  e  di  tempo  ?  Ed  il  Tambroni  :  Ammes- 
sa  che   abbiate  l'unita  d'azione  ,  è  mestieri  che  am- 
mettiate  pur   quelle    di   luogo  e  di  tempo  :  le   qua- 
li ,    come  tutti  dicono  i  critici  e  com'è  chiaro,  dalla 
prima  legittimamente   discendono.  Ma  intorno  ad  es- 
se (vedete,  signor  Gherardo,  die  non  sono  poi  tale 
da  non  concedervi  alcuna  cosa)  non  disconverrò  da 
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coloro,  a'quali  piace  qualche  maggior  larghezza.  Si 
yeramente:  anche  per  cèrta  maggiore  verosimiglian- 
za: perciocché  non,  pare  in  tutto  probabile  che  una 
serie  continuata  di  grandi  fatti  possa  precisamente 
succedere  in  una  sola  camera  o  piazza  ,  ed  in  bre- 
vissimo spazio  d'ore.  La  quale  larghezza  non  solo 
fu  usata  da'  vostri  romantici  (acciocché  non  la  di- 
ciate un  nuovo  trovato  dei  settentrionali),  ma  si 
con  ragionevole  temperanza  si  scorge  pure  ne'gre- 
ci,  ne'francesi,  e  negl'italiani  più  celebri,  e  fino  in 
quel  severo  astigiano.  Che  in  tutto  si  vuol  esser 
savi  e  discreti  :  non  essendo  al  mondo  cose  o  più 
funeste  o  più  orribili  o  più  nemiche  d'ogni  bene, 
che  sieno  la  schiavitù  e  la  licenza.  E  perciò  il  ve- 
ro filosofo  schiverà  sollecitamente  si  l'una  si  l'altra , 
e  niuna  guida  stimerà  tale  ,  che  le  sue  orme  deb-' 
bano    seguitarsi  quasi    a   rigor   di   compasso. 

Pur  beato  ,  esclamò  Gherardo  ,  che  finalmente 
dalle  labbra  d'un  seguitatore  de'  classici  sia  escito 
.qualche  spirito  di  liberta  !  Ma  i  romantici  vogliono 
che  loro  facciate  libera  anche  quest'altra  cosa:  il  po- 
ter.  cioè  nelle  tragedie  introdurre  per  modo  gli  uo- 
mini d'alto  affare,  ch'essi  non  isdegnino  talora  la 
compagnia  di  persone  mezzane  ed  umili.  E  questo  ri- 
chiede non  pur  la  natura,  ma,  se  volete,  anche 
l'autorità  de' vostri  greci  divini  :  imperocché  poche 
sono  le  tragedie  di  Sofocle  e  di  Euripide  dove  non 
entrino  il  pedagogo,  la  nutrice,  il  nunzio,  il  pa- 
store ,  o  simile  altra  gente  di  povera  condizione.  Ed 
il  Tambroni  :  La  tragedia,  disse,  è  un'azione  che  ha 
luogo  fra  personp  illustri  o  per  impero  o  per  se- 
guito o  per  nobiltà  :  e  perciò  introducendovi  meno 
che  discretamente  ,  coni'  è  il  consueto  de'  vostri  ro- 
mantici ,  le  persone  ,d'  umi^e  condizione  ,  verrebbe 
ella , a  cangiarsi  in   commedia,  ch'è  un  genere  di  poe- 
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sia    appieno   diverso    dalia   tragedia.  Ne  può    giova- 
re l'esempio   de'greci,  che  voi,  signor  Gherardo,  mi 
opponete:  imperocché  se  quegli   antichi  introdussero 
nelle  tragedie  i  pedagoghi,  le  nutrici,  i  nunzi ,  i  pa- 
stori, sappiate  che  tali   persone  erano   appo  loro  in 
assai    migliore   stato  che  non  sono   appo  i   moderni: 
e  che  tanto  valea  pedagogo,  quanto  filosofo   e  con- 
siglier   della  casa:  e  le  nutrici  tenevano  colle  regine 
e  colle  regie  principesse  le  veci  di  madre:  e  i  nun- 
zi  avevano  sacre  le  loro  persone:   e  la  vita  pasto- 
rale  era    perfino    esercitata   dai    figliuoli    dei  sommi 
principi.  Ma  ora  il  mondo  s'  è  rimutato  ,  e  forse  in 
peggio  :   sicché    queir  antica   semplicità   di   vivere  e 
di  conversare  invano  si  cercherebbe  più  nelle  reggie 
e  nelle   case  de' potentati.   Le  balie,   i    contadini,  i 
maestri,  esciti  adunque  da' grandi  palagi  de' princi- 
pi ,  se  ne  vivono  in  umile  facoltà  nelle  ville  o  nel- 
le abitazioni    de'  privati   signori  :  e  se  pur    qualche 
volta  son  ricevuti   alle  reggie,   la    vita    che  ivi  usa- 
no   è    d'ordinario   bassa  ed    oscura.  Ma  dite,  signor 
Gherardo  ,  sapete  voi  che  i  greci  introducessero  mai 
nelle   loro  tragedie  i  cuochi  ,   gli  uomini  del  macel- 
lo ,   i  tavernieri  ,  i  becchini  e  simile  altra   lordura  ? 
E  Gherardo  :   Ma  se  l'azione  tragica  si  commette  in 
una   pubblica    piazza,    è    egli   possibile    che   in    una 
pubblica  piazza  non  convengano  altro   che  personag- 
gi  nobili  e  d'  alto    stato  ?    Non    è    egli   più   secondo 
natura,    che    pur   vi   convengano    uomini   vili  e  ple- 
bei ?    Ed  essi  già  non  potrebbero  contenersi  dal  pre- 
tendere  qualche    parte   in    quel    fatto.   È   certo  ,    ri- 
spose   il  Tambroni,  secondo  natura,  ma  non  secon- 
do  la   bella   natura  :  e    perciò    non   è   cosa   poetica. 
Secondo  natura  potrebbe  pur  essere  che  in  quell'estre- 
mo suo  giorno  andando  Cesare  dittatore  alla  curia  del 
Magno,  s'avvenisse  in  mezzo  la  popolosa  Roma  in  al- 
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cuno  stolto  o  in  alcun  ebbro.  Ma  è  cosa  questa 
della  bella  natura  ?  E  secondo  natura  potrebb'  es- 
sere anche  (perdonate  la  qualità  dell'esempio)  che 
per  via  trovasse  persona,  a  cui  stessero  a  puntino 
que' versi  //  poveretto  non  potendo  pine  ec.  E  per- 
ciò vorreste  farne  ritratto  in  una  tragedia?  E  Ghe- 
rardo :  Ma  potrebbe  succeder  caso,  che  la  strettis- 
sima ragione  del  fatto  richiedesse  appunto  il  dover 
introdurre  a  parlare  o  ad  agire  in  tragedia  per- 
sone di  basso  affare.  E  che  allora  faremo?  Il  Tam- 
broni  :  S'elle  non  sono  così  sordide  e  vili  come  sa- 
rebbero nell'  Amleto  i  becchini ,  o  il  beccaio  nel- 
la Virginia,  le  introdurrete:  ma  nobilitandone  per 
quanto  è  da  voi  la  favella  e  le  usanze ,  e  solle- 
vandole debitamente  alla  dignità  del  coturno  .  E 
imiterete  Omero  ,  il  Sofocle  epico  (  questo  nome 
gli  vien  detto  dal  filosofo  Polemone):  quell'Ome- 
ro che  nel  IX  dell'Iliade  introducendo  a  piangere 
il  re  dei  re  dopo  la  sconfitta  avuta  presso  alle  na- 
vi ,  così  quest'  umile  e  bassa  azione  nobilitò ,  che 
piange  veracemente  Agamennone,  ma  qual  pianto  de- 
coroso egli  fa,  anzi  qual  pianto  subblime  e  degno  in 
tutto  dell'epica  maestà  ! 

,,  Lagrimava  simile  a  cupo  fonte 
„  Che  tenebrosi  da  scoscesa  rupe 
„  Versa  i  suoi  rivi  (i). 

Sembrava  Gherardo,  mentre  queste  cose  il  Tam- 
broni  diceva,  esser  venuto  in  assai  gravi  pensieri.  Guar- 
dava l'altro  giovane  il  cavaliere,  e  come  vinto  dal 
ragionare  di  lui ,  pareva  gioissegli  il  cuore  che  ornai 


(0  Traduzione  del  cav.  Monti. 
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tale  si  concedesse  anche  il  compagno.  Quando  il  ser- 
vo annunciò  esser  già  per  entrare  il  conte  Luigi 
Biondi  e  Girolamo  Amati,  uomini  di  celebrata  dot- 
trina e  cari  amici  del  cavaliere.  Levaronsi  tutti  , 
udito  ch'ebbero  i  chiarissimi  nomi:  e  a'due  che  ve- 
nivano fattosi  incontro  il  Tambroni  con  grata  pre- 
senza ,  Oh  !  disse  lorot  ben  giungano  le  dolci  ami- 
cizie mie  !  Io  aveva  appunto  bisogno  dell'eloquen- 
za e  dottrina  vostra  ad  accordare  ,  dirò  così,  alla 
fede  dei  classici  questo  nobile  giovinetto  lombardo  , 
ed  a  persuaderlo  che  per  mal  sentiero  cammina  chi 
segue  i  romantici.  Ed  in  chi  meglio  che  in.  voi  ,  co- 
si dotti  ,  potrebbe  acconciamente  rimettersi  una 
tale  quistione  ?  Il  Biondi ,  per  quella  soave  natura 
ch'egli  ha,  con  modi  d'affettuosissima  gentilezza  par- 
lando al  suo  Tambroni  cercava  sì  ponderoso  carico 
torsi  di  dosso  :  ma  l'Amati ,  sempre  caldo ,  anzi  im- 
petuoso e  terribile  contra  i  dileggiatori  della  sacra 
Grecia ,  non  potè  già  frenarsi  a  quel  nome  odiatissimo 
di  romantici.  E  con  un  viso  fiero  ,  e  con  una  voce  so- 
nora ,  com'egli  suole ,  fattosi  in  mezzo  gridò  :  Noi  non 
vogliamo  né  il  mio  Biondi  né  io  intender  cosa  di  que- 
sta vituperosa  quistione:  né  vanamente  consumare  le 
parole  e  gli  sdegni  con  gente  di  senno  così  perduto 
(perdonimi  la  riverenza  di  questo  giovine)  che  stanca 
d'essere  italiana  cerca  in  tutte  le  cose  di  farci  stra- 
nieri :  anzi  stanca  d' essere  meridionale  7  vorrebbe 
trarci  a  vivere  una  vita  orrida  fra  i  ghiacci  dell'ul- 
timo  settentrione. 

Qui  molto  fu  il  riso  e  molte  furono  le  fe- 
stose parole  della  brigata:  la  quale  d'una  in  altra 
cosa  entrando  a  discorrere  ,  si  tolse  affatto  del  ra- 
gionare intorno  a' classici  ed  a' romantici. 
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Ragionamenti  intorno  la  divina   Commedia. 

RAGIONAMENTO  IV. 

(  V'  Ragionamento  III  nel  tomo  XXIX  alla  pag.  1 1 3.) 
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comentatori  di  Dante  giunti  al  canto  XXX  elei 
Purgatorio ,  là  dove  il  poeta  per  la  prima  ed  unica 
volta  scrive  il  suo  nome  ,  e  dice  che  ivi  si  registra 
di  necessità;  vanno  curiosamente  investigando  per 
che  cagione  quel  grande  siasi  tenuto  dal  nominare 
sé  medesimo  in  così  lungo  poema:  e  chi  dice,  qua- 
si motteggiando  ,  che  Dante  portasse  opinione ,  non 
potere  il  poeta  senza  incorrere  in  un  grave  fallo 
nominar  sé  ne' suoi  versi,  apportandone  la  necessi- 
tà per  discolpa  (i):  e  chi  in  sul  serio,  e  quasi  disde- 
gnosamente risponde  :  E  non  potè  Dante ,  quantunque 
persuasissimo  di  lecitamente  potersi  mani/estare , 
bramar  taciuto  il  suo  nome  per  sola  modestia?  (2) 
Delle  quali  ragioni  la  prima  ,  sia  stata  ella  detta  o 
no  per  ischerzo ,  mai  non  si  potrà  tenere  per  buo- 
na :  perchè  Dante  ,  il  quale  ebbe  a  maestro  Virgilio , 
non  poteva  ignorare,  che  quel  solenne  scrittore  ave- 
va inserito  il  suo  nome  appiè  del  libro  delie  Geor- 
giche ,   dicendo  : 

Ilio   Virgilium   me  tempore    dulcis   alebat 
Parthenope 

(1)  Il  Venturi. 

(2)  11   Lombardi. 
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Aggiungete^  che  Dante  diede  alle  sue  cantiche  il  nome 
di  commedia,  e  ri  si  fece  interlocutore,  e  de'primi. 
Ora,  checché  possa  dirsi  de' veri  poemi  epici,  niu- 
no  negherà  che  nelle  commedie  gl'interlocutori  pos- 
sano nominare  se  stessi  ,  ed  essere  nominati.  Anzi 
in  ogni  maniera  di  poesie,  dalle  epiche  in  fuori,  so- 
no spesso  a  leggersi  i  nomi  di  chi  le  compose ,  come 
si  può  vedere  in  Orazio,  in  Ovidio,  in  Tibullo, 
e  in   molti  altri. 

Ributtata  questa  prima  ragione,  non  posso  in- 
chinare l'animo  alla  seconda.  Imperocché,  se  Dante 
avesse  avuto  ribrezzo  di  nominare  sé  per  modestia, 
avrebbe  pur  dovuto  guardarsi  dallo  svelare  per  via 
di  perifrasi  il  nome  suo  :  dacché  non  potrebbe  alcun 
dire  che  Achille  avesse  usato  modestia  tacendo  il  suo 
proprio  nome  ,  ma  tuttavia  dicendo  :  Io  sono  il  fi- 
gliuolo di  Teti  e  di  Peleo.  Ora  Dante  parlò  ma- 
nifestamente di  sé  le  tante  volte,  e  con  tanta  lode, 
che  diede  a  conoscere  non  essere  stato  suo  inten- 
dimento il  volersi  nascondere  per  modestia.  Di  che 
potrei  riempiere  molte  carte  :  ma  brevemente  dirò  , 
che  poco  prima  nel  canto  XXIV  aveva  fatta  chiara 
menzione  di  sé,  introducendo  Buonagiun'a  da  Luc- 
ca a  ragionargli  in    tal    guisa: 

,,  Ma  di' s'io    veggo   qui  colui,  che  fuore 
,,  Trasse   le    nuove    rime,   cominciando: 
„  Donne,  che  avete  intelletto  d'amore; 

e    sie«ue  : 

,,  Ed  io    a   lui:  Io   mi  son    un  che,  quando 
,,  Amor    mi    spira  ,   noto  ,  ed    in    quel  modo 
,,  Gh'ei    detta    dentro  vo  significando. 

G.A.T.XXXI.  ai 
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Dove  continua  lodando  per  bocca  di  Buonagiunta 
sé  stesso  e  il  nuovo  suo  stile  ;  e  vituperando  il 
notaio  da  Lentino  e  Guittone  d'  Arezzo  ,  i  quali 
non  avevano  usato  il  parlare  nobile  cortigiano.  Ne 
si  può  dire  che  sia  più  di  modestia  nel  tacere  che 
fa  Buonagiunta  del  nome  di  Dante  ,  che  nel  chia- 
marlo   autore   della   notissima   canzone 

„  Donne  ,    che    avete    intelletto  d'amore, 

e  nell'aggiungere  le  lodi  di  lui.  Delle  quali  lodi  né 
pure  fu  scarso  Brunetto  Latini,  quando  nel  settimo 
cerchio  dell'inferno,  ove  egli  era,  rivide  il  suo  di- 
scepolo Dante:  e  dopo  l'avergli  detto: 

„  Non  puoi  fallire    a   glorioso   porto: 

soggiunse  : 

„  Ma   quell'ingrato   popolo   maligno 
„  Che  discese    di  Fiesole   ab    antico , 
„  E  tiene  ancor    del    monte   e   del   macigno , 

„  Ti    si   farà ,    per    tuo    ben  far  ,    nimico. 
,,  Ed  è    ragion:    che    tra   gli  lazzi  sorbi 
„  Si   disconvien  fruttare  il    dolce  fico,    (i) 

E  non  si  mostrò  pure  orgoglioso  il  poeta  nostro  lad- 
dove meno  avrebbe  dovuto  ,  cioè  nel  balzo  ove  era- 
no a  purgamento  i  superbi  ,  e  nel  punto  che  egli 
faceva  ad  essi  rimprovero  ?  Imperocché  dopo  l'aver 
detto  : 


(i)   Inf.  e.  XV. 
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„  Cosi  ha  tolto  l'uno  all'altro   Guido 
„  La  gloria    della    lingua  : 

soggiunse,   indicando  sé: 

„ e  forse  è  nato 

„  Chi   l'uno   e  l'altro    caccerà  di   nido.  (1). 

E  per  troncare  questo  discorso  ,  che  potrebbe ,  se 
io  il  consentissi ,  stendersi  oltre  ai  confini  della  bre- 
vità ,  non  si  pose  forse  1'.  Alighieri  in  ischiera  coi 
divini  Omero  e  Virgilio  e  Orazio  ,  e  con  Ovidio 
e  con  Lucano  ,  dicendo 

„  Tal   ch'io    fui   sesto  fra  cotanto    senno?  (2) 

Le  quali  parole  al  Mureto  parvero  di  tanta  su- 
perbia, che  non  potè  tenersi  dallo  scrivere  sulla 
margine  del  libro  :  fosti  il  malanno  che  Dio  ti  dia. 
Di  che  il  Tasso  ,  grande  maravigliatele  delle  cose 
dell'Alighieri  ,  fu  sdegnoso  oltremodo  ,  e  diede  no- 
me  di   pedante    al    Mureto  (3). 

Venendo  ora  a  dichiarare  la  mia  opinione ,  di- 
co che  Dante  con  savissimo  accorgimento  si  pro- 
pose fin  dal  principio  del  suo  poema  di  voler  ta- 
cere il  suo  nome  :  perchè  antivide ,  che  non  ta- 
cendolo ,  avrebbe  dovuto  urtare  in  uno  di  questi 
due    scogli  :    o    di    nominare    sé    medesimo    le   mille 


(j)  Purg.  e.  XI. 

(2)  Inf.  e.  IV. 

(3)  Serassi,   Vita  di  Torquato  Tasso  pagi  fo:>-  dell'ediz. 
rom.  del  ij85, 
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volte  ,    fino    a   noiarne    i    lettori  ;    o    di   rendere  me- 
no   naturali,    meri    belli,  anzi  spesso  viziosi  que'cir- 
cuiti    di    parole  ,  di   che    qualche  volta  si  fosse    gio- 
vato   p?r    tralasciare   di    nominarsi.    E    per    verità   se 
dopo  l'essersi  nominato  più    volte,    richiesto   del  no- 
me suo,    invece  di  rispondere   io  sono   Dante,  aves- 
se  spesi  tre   o   quattro    versi    per    dare    ad    intende- 
re   altrui   chi   egli  si    fosse  ;    avrebbe   fatta   cosa  pri- 
va   di  naturalezza  ,    e    non    da    lodare.    Ma    posto    il 
regolare  e  continuo  tacer  del  nome  ,   la  perifrasi    di- 
veniva   necessaria,    naturale,    bella:  e    dava  al  poe- 
ma   leggiad  rissima   varietà.   Dunque  quel  suo    tacersi 
non   ebbe   origine    né    da   modestia  ,  ne    da    necessa- 
ria  legge    di    poesia  ;    ma   sì   bene    da   studiata    vo- 
lontà ,    da    ragiouato    e   finissimo    accorgimento    poe- 
tico. 

Ma  non  più  parole  di  ciò ,  perchè  il  mio  pre- 
sente discorso  deve  aggirarsi  non  già  intorno  la 
ragione  per  la  quale  Dante  non  ha  registrato  il  suo 
nome  ;  ma  sì  intorno  la  ragione  per  la  quale  in 
questo  luogo  ha  dovuto  registrarlo  di  necessita.  Su 
che  non  è  stata  mossa  parola  niuna  da  niuno  de'co- 
mentatovi  posti  in  bella  schiera  nella  edizione  di 
Padova. 

Solamente  Y  Anonimo ,  citato  nella  splendida  edi- 
zione fiorentina  del  1817,  dice  che  il  nome  Dante 
qui  si  registra  per  due  cagioni:  l'ima,  perchè  cer- 
ta foste  la  persona  intra  tante  ,  alla  quale  Bea- 
trice dirizzava  il  suo  sermone'.  Poltra,  perchè  co- 
me pia  addolcisce  neWumano  parlare  il  nomare  la 
persona  per  lo  proprio  nome,  in  ciò  che  pia  d'affe- 
zione si  mostra  ;  così  pia  punge  il  riprensivo  ,  quan- 
do la  persona  ripresa  dal  riprenditore  è  nomata. 
Ma  ,  secondo  che  a  me  ne  sembra  ,  niuna  delle  due 
dette  ragioni   conduce   alla   necessita  di   registrare  in 
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questo  solo  canto  il  nome  del  poeta  ,  che  nei  ri- 
manenti novantanove  canti  fu  sempre  taciuto.  E  di 
vero,  Dante  in .  quel  suo  lungo  viaggio  per  tre  re- 
,gni  ben  popolosi  si  trovò  di  continuo  intra  molti- 
tudine di  persone  :  pure  niuna  di  tante  ebbe  ne- 
cessita mai  di  nominarlo  per  dare  a  conoscere  che 
a  lui  dirizzava  le  sue  parole.  Né  di  rado  gli  ac- 
cadde di  trovarsi  tra  persone  grandemente  amiche 
o  nemiche:  ma  pure  niuna  il  nomò  per  lo  pro- 
prio nome  ,  a  fine  di  addolcire  ,  o  di  fare  aspro  il 
parlare.  Che  se  fosse  caduto  in  pensiero  a  Dante 
che  il  solo  suono  del  nome  potesse  dare  ad  amore- 
vole ragionamento  tutta  quella  dolcezza  che  gli  con- 
cede V Anonimo  :  certo  che  Dante  sarebbesi  fatto  no- 
minare in  que'ragionari  soavissimi,  che  a  lui  furono 
volti  ,  e  dal  maestro  Brunetto  ,  che  due  volte  lo 
chiamò Jìgliuol  suo  (i),  e  dall'amico  Casella,  il  quale 

„ si   trasse   innante 

„  Per    abbracciarlo    con    sì    grande  affetto  , 
,,  Che    mosse    lui   a    far    lo  somigliante    (2), 

e  dal  trisavolo   Cacciaguida  ,    che   quasi  fuori  di  sé 
esclamava: 


O  sanguis  meus  ! 


„  O  fronda    mia  ,   in    cui    io    compiacemmi 

„  Pure   aspettando  !    io    fui  la    tua   radice  (3).' 

E  più   che    altrove   avrebbe  inserito     1   suo    nome,  in 
alcuno  di  que'  parlari  pieni   di  amorevolezza,  che  a 

(1)  Iuf.  e.  XV 
•  (2)  Purg.  e.   II. 
(3)  Par.    0.  XV. 
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lui  più  e  più  volte  furono  incìiritti  dal  suo  duca, 
dal  suo  maestro  ,  dal  suo  conforto  ,  Virgilio.  E  co- 
sì dicasi  per  lo  contrario  ,  quanto  alle  aspre  parole. 
Che  trovò  Dante  ,  massime  nell'  Inferno,  anime  ,  che 
gli  dissero  cose,  onci'  egli  se  ne  avesse  a  dolere  :  fra 
le  quali  ebbe  quella  di  Vanni  Fucci  (i).  Anzi  Bea- 
trice stessa  ,  se  la  ragione  dell'  Anonimo  fosse  buo- 
na ,  avrebbe  dovuto  ripetere  il  nome  del  poeta  nel 
canto  seguente  XXXI,  quando  si  fece  a  rampognar- 
lo alla  scoperta  ,  e  dirittamente  .  Pur  nondimeno 
tenne  altro  modo  ;  e  giovandosi  delle  usate  circon- 
locuzioni ,  non  gli  disse  già  :  o  Dante  ;  ma  sì  : 

„  O  tu    che  se'  di    la  dal  fiume  sacro  , 

11  (  Volgendo   suo  parlare  a  me  per  punta , 
„  Che    già  per   taglio  m'era  paruto   acro  , 

„  Ricominciò  ,  seguendo  &c 

Onde  conchiudo  ,  che  le  ragioni  dell'  Anonimo  non 
inducono  necessita  di  registrare  il  nome  in  questo 
solo  luogo  :  perciocché  in  altri  molti  luoghi  le  ra- 
gioni stesse  ricorrerebbero  :  né  sarà  mai  sentenza 
di  savio  ragionatore  ,  che  sia  una  volta  necessario 
a  dirsi  ciò  ,  che  in  similissime  circostanze  si  può 
tacere. 

Adunque  facciamoci  ad  investigare  la  vera  cagio- 
ne perchè  Dante  quella  unica  volta  in  quell'unico  luo- 
go dovè  registrare  il  suo  nome  di  necessita.  E  sa- 
rà prezzo  dell'  opera  l'investigarla  :  perciocché  tro- 
vata la  delta  vera  e  occulta  cagione  ,  quella  par- 
te del  poema  acquista  evidenza  ,  e  mostra  nuova 
bellezza.   Laonde  comincio  ,  e  dico  ,  che  il  vero  no- 


ti) Inf.  e.   XXIV. 
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me  del  nostro  poeta  fu  Durante  ,  e  che  in  modo  ab- 
breviativo e  vezzevole  fu  chiamato  Dante  ,  a  quella 
stessa  guisa  che  egli  disse  Bice  per  Beatrice  :  il  che 
era  uso  di  que'  tempi  ,  e  lo  è  pure  de'  nostri.  Che 
il  nome  dell'  Alighieri  fosse  Durante  apparisce  da 
un  istromento  fatto  in  \òt\i  (i)  allorché  Giacomo 
figliuolo  del  nostro  Alighieri  ricomperò  dal  comune 
di  Firenze  alcuni  beni  che  erano  stati  del  padre 
suo  ,  e  che  il  fisco  si  aveva  usurpati  per  ingiusta 
sentenza.  Ivi  il  notaio  dichiarò  che  il  vero  nome  del 
poeta  era  Durante  ,  avvegnaché  fosse  chiamato  Dan- 
te :  Durante  olim  vocatus  Dante  quondam  JligJie- 
rii  de  Florentia  :  e  poi  :  Ut  asseruit  Jacobus  jilius 
quondam  Durantis,  olim  vocafi  Dantis  prcedicti,  et 
filius  et  hazres  prò  dimidio  d.  Gemmai  olim  eius  ma- 
tris  ,  et  uxorìs  olim  prcedìcti  Duranti s  elicti  Dantis. 
Dunque  Dante  tanto   significava  quanto  Durante. 

Vediamo  ora  cosa  significhi  Durante  nel  vol- 
gar  nostro.  Durante  suona  lo  stesso  che  costante  , 
perseverante ,  e  viene  dal  latino  durare.  Onde  Enea 
volendo  commendare  a'  troiani  perseveranza  ,  dice 
loro  : 

Durate,  et  vosmet  rebus   servate  secundis:  (2) 

e  Dante  vituperando  Beatrice  d'  Este  dell'  essersi  ri- 
maritata con  Galeazzo  Visconti  di  Milano  ,  dopo  la 
morte  del  suo  primo  marito  ,  che  fu  Nino  giudice 
di    Gallura  ,  scrisse  : 


(1)  Pubblicato     dal  Pelli  ,   e  riferito  nella  edizione  di 
Padova  tom.  V  pag.   119. 

(2)  A  enei  d   i.  aro. 
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,,  Per    lei  assai   di  lieve    si  comprende 
„  Quanto   in    femmina  foco    d'amor  dura 
\       „  Se  l'occhio  e  il  tatto  spesso   noi  raccende  (r)  , 

e  disse  pur  nel  Convito  durazione  di  amistà  (2) , 
e  durabile  nel  Paradiso  (3).  Che  se  vorrete  la  pa- 
rola durante,  ne  avrete  due  esempi  nello  Ameto  del 
Boccaccio.  Il  primo  è  questo  :  /  gigli  (  avvegna- 
ché belli  )  caduchi  e  poco  duranti  conosce  (4)  :  .e 
segue  l'altro  poco  dopo  :  Pcrocc/iè  la  non  durante  for- 
tuna quanto  più  le  cose  inondane  alla  sommità  del- 
la sua  ruota  fa  presso  ,  tanfo  più  le  fi  vicine  al 
cadere  (5)  :  dove  sono  ben  dipinti  i  volgimenti  del- 
la fortuna  ,  la  quale  ,  come  dice  Ovidio  ,  è  sempre 
volubile: 

Et  tantum  constans  in  levitate    sua   est.  (G) 

Delibate  queste  cose  ,  alle  quali  non  bisognano 
molte  parole,  dico ,  che  allorquando  Beatrice  chiamò 
Dante  per  nome  ,  volle  in  quel  nome  appellativo  rac- 
chiudere una  sentenza  ,  breve  ,  ma  dura  al  poeta  più 
eh'  altra  mai  ;  essendoché  quel  nome  tenesse  vece  di 
acerbo  rimprovero  amareggiato  dal  fiele  dell'  ironia. 
Imperocché  dicendo- Dante,  che  tanto  significava  quan- 
to   Durante ,    veniva  a    dirgli  :   O   uomo    veramente 


(1)  Purg.  e.  Vili. 

(2)  Ecliz.  di  Firenze  del   1723,  p.    107. 

(3)  G.  XXVI. 

(4)  Ediz.    milanese  del   i5uo  p.  LXXXX  tergo. 

(5)  Ivi  pag.  LXXXXI  tergo. 

(6)  Trist.    lib.  V  ,  eleg.  Vili. 
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diùmnff,  ,  Jtitte  del  proposito  ,  non  'volubile  !  E  così 
gli  faceva  rimprovero  eli  volubilità  e  d'incostanza 
col  solo  proferire  del  nome.  E  non  per  altro  il  poe- 
ta fece  accorti  i  lettori ,  che  ivi  il  suo  nome  era 
registrato  di  necessita  ,  se  non  per  ciò  che  il  rim- 
provero chiudevasi  nel  nome  stesso.  La  qual  manie- 
ra di  significare  col  discorso  qualche  cosa  che  si  con- 
venga col  nome  ,  fu  in  uso  non  raramente  presso  i 
grandi  scrittori.  Anzi  i  greci  chiamavano  f evonimi 
coloro  ,  a'  quali  il  nome  ben  confacevasi  :  e  Sofocle 
fa  dire  ad  Aiace  ,  che  bene  quel  suo  nome  gli  con- 
veniva ,  perchè  indicava  dolore  :  ed  Euripide  fa  pur 
egli  che  Eteocle  argomenti  dal  nome  quali  esser 
debbano  i  costumi  di  Polinice.  Cicerone  villaneggiò 
il  suo  nimico  Vcrre  colla  significanza  del  nome  ;  e 
Ovidio  scherzò  intorno  il  nome  di  Aconzio.  Ezian- 
dio il  nostro  Dante  tenne  altre  volte  egual  modo. 
Imperocché  introducendo  a  parlare  nel  canto  XII  del 
Purgatorio  quella  invidiosa  Sapia  ,  la  quale  ,  mentre 
che  visse  ,  fu  più  lieta  assai  degli  altrui  danni  che 
della  ventura  sua  propria  ,  pose  nella  bocca  di  lei 
queste  parole  : 

„  Savia   non  fui  ,  avvegna  che  Sapia 
„  Fossi  chiamata. 

Poi  nel  canto  XX  satireggiò  Carlo  di  Valois,  allu- 
dendo al  cognome  senzatevra  ,  che  gli  fu  dato.  E 
nel  canto  XII  del  Paradiso  ,  lodando  a  cielo  san 
Domenico  ,  i  cui  genitori  si  nomarono  l'uno  Felice, 
l'altra   Giovanna  ,  esclamò  : 

„  O    padre    suo    veramente  Felice  ! 
,,  O    madre  sua    veramente  Giovanna  ! 
„  Se  interpretata    vai  come  si   dice  : 
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conciossiachè  Joanna   nella    lingua   ebraica   significhi 
graziosa ,  apportatrice  di  grazie. 

I  poeti  che  venner  dopo  imitarono  in  ciò  gli  anti- 
chi. Il  Tasso  nelP  Aminta  ,  e  il  Guarini  nel  Pastor 
Fido  dissero  che  i  nomi  di  Silvia  e  di  Amarilli  era- 
no ben  dati  alle  pastorelle  che  li  portavano.  Poi 
gli  scrittori  del  seicento  si  resero  stucchevoli  ,  anzi 
ridicoli  per  lo  soverchio  e  malvagio  uso  di  siffatta 
allusione  ,  che   richiede  modo    e  discernimento. 

Per  quello  poi  che  pertiene  alla  ironia  ,  dalla 
quale  è  accompagnata  l'allusione  al  nome  di  Dante, 
questa  figura  è  cosi  acconciamente  collocata  in  quel 
luogo  ,  che  io  credo  niuna  trovarsene  che  la  supe- 
ri di  bellezza  :  perchè  sembra  che  le  parole  ,  le  qua- 
li ivi  debbonsi  intendere  per  lo  contrario  che  elle 
suonano,  sieno  come  strali  che  vadano  a  pungere  il 
poeta  fino  al  vivo  dell'  anima.  E  con  ragione.  Impe- 
rocché le  fredde  rampogne  ,  che  sono  biasimo  che  ha 
faccia  di  lode  ,  fanno  negli  animi  generosi  maggior 
ferita  ,  che  non  suole  il  parlar  caldo,  più  dettato  dall' 
ira  che  studiosamente  amaro  per  occulto  veleno  di 
artificiate  parole.  Ed  è  perciò  che  il  poeta  dopo  l'aver 
detto  ,  che  Beatrice  ne  avea  proferito  il  nome  in  que* 
versi  : 

„  Dante  !  perchè  Virgilio  se  ne   vada 

„  Non  pianger    anco  ,  non   piangere  ancora  , 
„  Che  pianger    ti  convien  per    altra  strada  ; 

venne  evidentemente  dichiarando  ,  come  le  parole  , 
che  uscivano  della  bocca  di  lei,  non  avevano  suono 
di  parlar  caldo,  ma  sì  di  fredda  ironia.  Ella  atteg- 
giata a  quel  modo  che  sogliono  coloro  ,  i  quali,  dis- 
simulando lo  sdegno  ,  freddamente  pungono  altrui, 
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„  Regalmente   nell'  atto    ancor  proterva 
„  Continuò  ,  come  colui   che  dice  , 
„  E  il  pia  caldo  parlar   dietro   riserva  : 

e  segue  evidentissima  la  ironia  ne'  versi  ,  che  ven- 
gon  dopo  : 

„  Guardami  ben  :  ben  son  ,  ben  son  Beatrice  : 
„  Come  degnasti    d'accedere    al  monte  ? 
„  Non  sapei  tu  ,  che  qui  è  Tuoni  felice  ? 

Ed  ecco  ,  mercè  del  non  più  incerto  discoprimento 
fatto  in  questo  luogo  della  figura  d'ironia  ,  ecco  mi- 
rabilmente spiegati  gli  ultimi  tre  citati  versi  :  in- 
torno ai  quali  i  comentatori  si  discordavano  gli  uni 
dagli  altri.  E  fra  questi  il  Lombardi  e  i  chiosa- 
tori di  Bologna  e  di  Padova  avevano  interpretato 
il  verbo  degnarsi  in  significazione  di  farsi  o  creder- 
si degno  :  ed  avevano  tenuto  che  le  parole  di  Bea- 
trice dovessero  suonar  cosi  :  Come  ti  sei  fatto  0  cre- 
duto degno  ,  come  hai  avuto  ardimento  di  accede- 
re al  monte?  Non  sapevi  tu  che  qui  è  l'uomo  fe- 
lice ,  cioè  che  qui  sono  le  anime  dei  beati  ?  La  qua- 
le interpretazione  è  repugnante  a  molte  altre  parti 
del  poema  :  perchè  Beatrice  andò  a  Virgilio  pregan- 
dolo che  conducesse  Dante  fin  la  dove  egli  era  :  e 
Beatrice    stessa   Io  dice  in    questo  stesso  canto  : 

„  Per  questo    visitai  l'uscio  de'  morti , 
„  Ed    a  colui  che  t'ha    quassù  condotto 
,7  Li  prieghi    miei  piangendo    furon  porti. 

Dunque   non  potea  dirgli:   Come  ti  se*  reputato  de- 
gno ,    come  hai  ardito    di   venir  fin   quassie?   Oltre 
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di  che ,  se  gli  avesse  così  detto  ,  Dante  avrebbe  po- 
tuto risponderle  ,  come  bene  osserva  il  Biagioli  : 
„  Me  ne  sono  reso  degno  passando  per  l'inferno  ,  ed 
„  entrando  per  la  porta  della  penitenza.,,  All'ultimo 
le  parole  come  hai  avuto  ardimento  ,  o  simili  ,  ma- 
le si  converrebbero  alla  maniera  del  parlare  di  Bea- 
trice ,  che  il  poeta  ci  avvisa  non  essere  parlar  cal- 
do. Ma  se  elicasi,  che  Beatrice  parlò  ironicamente, 
e  se  la  ironia  s'incominci  dall'  appellativo  Dante  ,  e 
si  prosegua  fino  a  tutto  il  terzetto  guardami  ben  &c  ; 
si  vedrà  ,  come  il  nome  Dante  ,  o  Durante  fu  ivi 
di  necessità  registrato  :  s'intenderà  la  ragione  perchè 
Beatrice  ivi  parla  freddamente  ,  riserbando  dietro  il 
parlar  più  caldo  :  e  si  troverà  bellissimo  il  senso 
di  quel  treddo  parlare,  il  quale  parve  tanto  acer- 
bo al  poeta,  che  dapprima  gli  agghiacciò  l'anima, 
dappoi  (  secondo    che  egli  dice  )  : 

„  Lo   gel  ,   che   m'era   intorno    al  cor  ristretto , 
„  Spirito    ed    acqua   fessi  :   e    con    angoscia 
„  Per  la   bocca  e  per  gli  occhi    usci  del  petto. 

Ed  ecco  in  più  parole  ciò  che  Beatrice  gli  disse 
in  poche  :  O  Durante  ,  o  uomo  veramente  tenace 
del  tuo  proposto  !  tu  hai  bene  attenuto  ciò  che  nel- 
la vita  nuova  avevi  impromesso  ,  di  non  volere  in 
altra  cosa  che  in  me  porre  r  animo  e  il  pensier 
tuo  ;  pensiero  che  ti  avrebbe  condotto  al  possedi- 
mento delle  cose  celestiali  ed  eterne:  o  uomo  ve- 
ramente costante ,  che  ti  sei  dato  allo  studio  e  ai 
diletti  delle  cose  terrene  !•  come  è  avvenuto  ,  che 
alla  fine  hai  avuta  la  degnazione  di  accedere  a 
questo  monte?  poiché  te  neri  assai  dilungato  :  non 
saperi  tu  che  qui  Vuomo  è  felice  ?  poiché  pareva 
essere    tuo   intendimento    l'andar  fuori    di    quella 
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via  ,  che  guida  a  felicità.  La  quale  ironia  viene 
}>oi  a  svilupparsi  nel  contrario  senso  ,  che  è  il  ve- 
lo 7  quando  comincia  il  parlare  più  caldo  :  parla- 
re piano  ,  e  senza  velo:  il  quale  da  Beatrice  fu 
prima  indiritto  agli  angeli  die  sentivano  pietà  di 
Juante  ,  e  poi  a  Dante  medesimo.  E  agli  angeli  disse: 

„  Questi   fu  tal   nella    sua    vita  nuova 
„  Virtualmente  ,  che  ogni    abito    destro 
„  Fatto    averebbe  in   lui  mirabil  prova  :• 

„  Ma    tanto  più  maligno    e  più  Silvestro 

„  Si  fa  il   terren  col  mal  seme  ,  e  non  colto  , 
„  Quant'  egli  ha    più  di  buon  vigor  terrestre 

E  seguitò  narrando  siccome  si  stancò  di  amar  lei  , 
cioè  Ja    vera    beatitudine  che  è  nelle  cose  celesti , 

„  E   volse  i  passi  suoi    per    via   non  vera, 
„  Immagini    di   ben  seguendo    false  , 
.,  Che  nulla    promission  rendono  intera. 

Appresso,  volgendo  il  parlare  a  Dante  ,  disse  parole 
tutte  piene  di  foco  ,  le  quali  sono  a  leggere  nel 
seguente    canto    XXXI. 

Chiuderò  questo  mio  discorso  facendo  osserva- 
re ,  cosi  di  volo  ,  come  Dante,  ove  grande  ira  il 
movesse  ,  o  bramasse  che  le  parole  sue  ragionas- 
sero fieramente  nell'  anima  a  chi  le  udiva  ,  fece  al- 
tre volte  beli'  uso  di  questo  modo  rettorico  ,  nel 
quale  è  grande  efficacia.  E  bastino  per  saggio  due 
luoghi  ,  dove  1'  esule  cittadino  rampogna  la  patria 
sua.  L'uno  è  sul  finire  di  quella  sublime  digres- 
sione ,  con  che  il  poeta  apostrofò  la  Italia  de'  lem- 
pi   suoi  : 
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„  Ahi   serva  Italia  ,  di  dolore    ostello  &c. 

dove  sono    questi   versi  : 

„  Fiorenza  mia,    ben    puoi   esser    contenta 
„  Di  questa    digression  ,    che   non   ti    tocca , 
„  Mercè    del  popol   tuo    che    si    argomenta  : 

e  poi  : 

„  Or    ti    fa  lieta ,    che    tu    hai  ben    onde  : 
„  Tu  ricca  ,   tu    con   pace,   tu  con  senno  : 
„  S'io   dico    il  ver  l'effetto  noi  nasconda,  (i) 

L'altro    è    in  principio  del  canto  XX.VI  dell'  Inferno: 

„  Godi  ,  Firenze  ,  poi  che  se'  sì  grande  , 
„  Che  per  mare  e  per  terra  batti  l'ali  , 
„  E  per   lo    inferno   il    tuo  nome  si  spande. 

,,  Fra  gli    ladron   trovai  cinque  cotali 

„  Tuoi  cittadini  ,  onde  mi  vien  vergogna  ; 
„  E  tu  in  grande   onoranza    non  ne  sali  ; 

che  cosi  piacemi  di  leggere  col  codice  della  libre- 
ria della  regia  università  di  Torino  segnato  L.  V.  33. 
e    con  altri  manoscritti  :  e  non    colla  Crusca  : 

„  E  tu  in  grande    onranza  non   ne    sali: 
ch«    questo  è    verso  disarmonioso. 

L.  Biondi. 


(0   Purg.  C.    VI. 


Volgarizzamento  inedito  di  alcuni  scritti  di  Cice- 
rone e  di  Seneca  fatto  per  D.  Gio.  Dalie-Cel- 
le ec    Genova    1825.    (Ari.  II.) 

AMICO    CARISSIMO. 

JT  erchè  l'ultima  mia  non  ti  contenta  ;  anzi  ti  pone 
in  desiderio  d'intendere  qualche  altra  cosa  intorno  a 
quel  volgarizzamento  del  B.  da  Catignano  :  verrò  se- 
guitando le  mie  osservazioni  ,  alle  quali  stara  a  te 
di  dare  quel  peso  che  si  conviene  :  che  già  non  pre- 
tendo mostrarti  lucciole  per  lanterne.  Io  non  cerco 
che  il   bello   ed  il  vero  :  del   resto    son   uomc  ;  però 

.  ...  Si  quid  novisti  rectius  istis 

Candidus  imperli  :  si  non  his  utere  mecum. 

DE'    PARADOSSI 

Proemio» 

Animadverti ,  Brute-,  sce-  „  Spesse  fiate  ò  concetto, 
pe  Catonem  aviinculum  „  o  Bruto ,  che  quando 
tuum,  cum  in  senatu  sen-  ,,  Calo  tuo  zio  diceva  la 
tentiamdiceret,locosgra-  „  sua  sentenzia  nel  sena- 
pe.? ex  philosophia  tra-  „  to,  trattava  gravi  ed  au- 
ctare,  abhorrentes  ab  hoc  „  tentiche  parti  di  fìloso- 
usu  forensi  et  publico  :  „  fìa  tutte  abborrenti  e 
sed  dicendo  consegui  ta-  „  partite  da  questo  uso 
nien  ,    ut  Ma  etiam  pò-  „  forense  e  pubblico ,  ma 
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pillo  probabilia  videren-     „  nel  dir  suo  pareva  con- 
tar (3ii.)  „  seguir  quelle   cose,  che 

„  paressero  eziandio  al  po- 
,,  pulo  probabili.  (19) 

Questo  animadvertere  ,  che  si  compone  da  ver- 
tere animam  ad,  direi  il  rivolgere  l'animo  a  qual- 
che idea  preconcepita,  tenendo  il  concepire  col  Boc- 
caccio rispetto  alle  facoltà  intellettuali  in  senso  di 
apprendere ,  comprendere ,  0  di  ricevere  neW  ani- 
mo ,  come  nella  esposizione  del  Pater  noster  si  tro- 
va usato  :  onde  Yanimadverti  renderei  cosi  :  ho  ri- 
volto per  Tanimo,  od  in  altro  somigliante  modo.  Non 
vuoisi  tacere  però  ,  che  lo  Stewart  da  il  nome  di 
concezione  a  quella  facoltà  ,  che  ha  l'uomo  di  pote- 
re riprodurre  a  se  stesso  le  sensazioni  antecedente- 
mente provate  e  gli  oggetti  esterni  da  lui  innanzi 
percepiti  (  Compendio  di  Filosof.  Mor.  P.  I.  ):  chi 
oserebbe  dopo  ciò  disconvenire  in  quello  in  che  il 
Catignano  si  incontra  con  le  idee  di  sì  riputato  psi- 
cologo ?  chi  più  presto  non  moverebbe  lamenti  sul- 
la difformità  del  linguaggio  ideologico  ,  la  quale  io 
tanta  luce  delle  scienze  già  non  è  tolta  ;  sembrando 
anzi  per  questo  rispetto  aversi  a  dubitare,  con  Lo- 
cke :  ,,  Se  il  linguaggio  considerato  nell'  uso  ,  che  se 
,,  ne  è  fatto,  abbia  giovalo  o  ritardato  la  cognizio- 
„  ne  della  verità  fra  gli  uomini  (  Intel.  Uni.  lib.  III). 
Del  resto  quella  deflbrmita  non  si  toglierà  forse 
sinché  non  uh  solo  uomo,  fosse  anche  Platone  ,  uè 
pochi  ;  ma  tutte  le  accademie  di  conserva  non  voi" 
gano  i  loro  studj  a  fermare  il  valore  de'  termini  ideo- 
logici ;  cosa  tanto  essenziale  a  volere  intenderci  con 
noi  stessi  e  cogli  altri ,  ed  evitare  contraddizioni  ed 
errori  nella  scienza  dell'  uomo.  Che  se  tanti  sforzi 
di  tanti  savi,  volli  pure    ad    un   segno,  non    valesse- 
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ro  :  sv  avrebbe  a  dire;  finalmente  che  l'autore  della' 
natura  ,  sapientissimo  e  providentissimo  ,  o  per  umi- 
liare il  nostro  orooalio  ,  o  perchè  la  verità  si  rico- 
nosca  da  lui  ,  o  per  l'uno  e  per  l'altro  fine  ,  l'ha 
posta  tanto  lungi  dalle  umane  speculazioni,  che  se 
di  più  in  più  possi  amo  sempre  a  quella  accostarci  , 
non  ci  è  dato  senza  il  suo  lume  raggiugnerla  se 
non  che  dove  gli  asintoti  toccano  Yiperbola  ;  cioè 
a  distanza    infinita. 

Ma  tornando  al  proposito,  donde  forse  di  trop- 
po una  sottile  considerazione  ci  ha  dilungati  ,  il 
consequi  del  latino  si  riferisce  ,  come  vedi  ,  non 
alle  cose  ,  ma  alla  facoltà  posta  in  atto  di  farle 
probabili  :  però  la  versione  travolge  il  senso  in  quel- 
la parte.  Ha  poi  del  superfluo  negli  aggiunti  auten- 
tiche e  partite  •  e  chi  può  sofferirlo  nel  bel  par- 
lare   gentile  ? 

Cato  enirn  attinta àcat  de  „  Cato  solamente  della  ma- 

magnitudine    animi,  de  „  gniludine  dell'  animo,  del 

'continentia  ,   de    morte ,  „  concetto    della    morte  , 

de  omni  laude  virtutis  ,  „  d'ogni   lode  di  virtude, 

de  diis  immortali bus ,  de  „  delli  iddii  immortali,  dei- 

caritate  patri  ce,  stoice  so-  „  la  ca'ritadellapatria,stòi- 

let ,  oratoriis  ornamentis  „"  camente    sanza    adorna- 

adhìbitis ,  dicere  (3 12).  ,,  mento d'oratoredice(2o), 

Manca  il  volgare  di  continentia.  Male  poi  si  è 
seguita  la  lezione  per  la  quale  sta  il  Lambino  ,  che 
pone  nulli*  innanzi  ad  oratoriis  ornamenti 's ,  e  Con- 
tro di  cui  è  il  Grutero  colla  ragione,  che  ti  ricor- 
da ciò  che  della  eloquenza  di  Catone  è  ^tto  nel 
Bruto  al  cap.  3i  :  avendosi  massime  questo  parole 
nel  proemio  =  sed  dicendo  coiisequì  tamen  ,  ut  lilla 
etiam  populo  probabilia  viderenlur —., -alle  "quali  fa 
G.A..T.XXXX  22 
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di  f> or  mente ,  e  verrai  nella  mia  sentenza  ,  che 
il  nullis  sia  errore  de' copisti  in  luogo  di  ullis ,  e 
che  meno  male  è  il  bandirlo  affatto  dal  testo  ,  co- 
me nell'  edizione  di  Padova  da  me  citata.  In  ador- 
namenti d'eloquenza  d'oratore  ,  uno  de'  genitivi  po- 
teva risparmiarsi  ;  e  sai  quanto  importi  al  bello  scri- 
vere economia  di  parole. 

....  Ma  ipsa  ,  quat  vix  „  .  .  .  quelle  cose,  le  quali 

in  gjmnasiis   et  in  otio  „  li  stoici  appena  nelle  di- 

stoici    probant  ,    ludens  „  sputazioni  lodano, scher- 

conieci  in  communes  lo-  „  zando  condussi  in  comu- 

cos  (3i2).  „  ni  luoghi  di  filosofia (20). 

In  gymnasiis  et  in  otio  non  è  reso  abbastanza  : 
bene  altrove  ,  non  qui  ,  probare  è  per  lodare  ;  ma 
e  per  approvare  ,  consentire.  Così  anche  Tacito  dis- 
se :  Quod  Tiberio  haud  probatum  fuit.  Che  se  mi 
verrai  osservando  che  lodare  per  approvare  usano 
pure  talvolta  gli  oratori  e  i  poeti ,  io  risponderò  , 
che  qui  non  l'oratore  o  il  poeta  ,  ma  parla  il  fi- 
losofo. 


Qua;  quia  sunt  admira- 
bilia ,  contraque  opinio- 
nem  omnium  ,  ab  ipsa 
etiam  Trotgi<Ao%x  appellan- 
te. Tentare  volui  ,  pos- 
sentne  proferri  in  lucem-, 
id  est  in  forum  (3 1 2). 


1,  E  le  quali  perchè  sono 
„  ammirabili,  e  contro  l'o- 
„  pinione  degli  uomini  da 
„  esse  medesime  prenderò 
„  nome  Paradossi  ,  vol- 
„  li  tentare  se  potessono 
„  profferre  in  luce  cioè  ia 
„  foro    (21). 


II  volgarizzatore  ha  seguito  la  comune ,  che  leg- 
ge ab  ipsis  ;  ma  come  riferire  questo  pronome  alle 
cose  ?  e  non  più  presto  0  agli  stoici  ,  0  ad  omnium 


Volgarizz     di  Cicerone  33^ 

hominum?  Perchè  Vappellantur  presente  ha  reso  col 
futuro  ,  cambiando  eziandio  la  persona  ?  Ed  altro 
vi  sarebbe  da  notare;  ma  lo  lascio  alla  tua  pazienza. 

.  |  an  alia  qucedam  esset  ,,  E  per  conoscere ,  se  al- 

erudita  ,   alia  popularis  „  tra  fosse  ammaestrata  , 

oratio  :  eoque  scripsi  li'  „  altra  populare  orazione, 

bentius  ,  quod  mihi  ista  „  e  pertanto  più  volentieri 

Trcc(X<Ao$x  que  appellarti  ,  „  questi  passi  di  filosofia  , 

maxime     videntur    esse  „  che   si   appellano  Para- 

socratica,   longeque  ve-.  „  dossi    scrissi  ,  acciocché 

rissima    (3 12).  ,,  massimamente    apparino 

„  essere  socratici  ,  e  molti 

!sj  „  verissimi    (21). 

Perciocché  vorrei  in. luogo  di  acciocché  ,  ed  appar 
fono  in  luogo  di  apparino ,  e  la  interpunzione  vor- 
rei sempre  tale  da  destare  piacere  anzi  che  no  nel 
lettore:  ricordando  quella  sottile  osservazione  di  Men- 
delshon  ,  la  quale  io  amerei  scolpita  in  mente  di 
tutti  che  sudano  nelle  belle  opere  sì  delle  arti ,  co- 
me delle  lettere.  ,,  La  pianta  di  un  edifizio  ,  egli  dice, 
„  è  bella  allorché  l'ordine  e  la  simetria  che  vi  re- 
„  gnano  sono  facili  ad  apprendersi  s  il  gusto  gotico 
„  si  rende  difettoso  solo  perchè  ci  rappresenta  varietà 
„  in  un  ordine  troppo  confuso.  Un  ballo  troppo 
„  intrecciato  ci  dispiace ,  perchè  duriamo  fatica  a 
„  svolgere  i  giri  complicati  e  le  diverse  linee  ,  che 
,,  vengono  disegnate  sul  piano  dai  piedi  dei  dan- 
„  zatori  „  .Ora  che  dirai  di  uno  scritto  ,  in  cui  la 
interpunzione  in  vece  di  agevolarti  la  via  di  en- 
trare nel  concetto  dell'autore,  te  ne  allontani?  ed 
a  quell'uso  fu  trovato  appunto  il  punteggiare  ,  co- 
me cadrà  forse  in  acconcio  di  osservare  in  altro  luogo, 

22* 
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Et.  degustabis  genus  Hòc 
exercitationum  earum  , 
quibus  liti  consueti,  cum 
èa,  qu<e  dicuntur  in  scho- 
lis  dwyjk  ,  ad  nostrum 
hoc  oratorium  transfero 
dicendi  genus*  Hoc  ta- 
men  opus  in  acceptum 
ut  referas  ,  nihil  postu- 
lo :  non  est  enim  tale  , 
ut  in  arce  poni'  possit , 
quasi  Ma  Minerva  Phi- 
dia?;  sed  tamen  ,  ut  ex 
eadem  officina  exisse  ap~ 
pateat.  (3a3). 


,  E  gusterai  lo  stile  delle 
>  mie  esercitazioni,  le qua- 
,  li  sono  consueto  usare  , 
,  e  come  quelle  cose  ,  le 
,  quali  si  dicono  nelle 
,  scuole  entira  ,  cioè  pos- 
,  sessiva ,  allo  nostro  ora- 
,  torio  stilo  questo  mo- 
,  do  del  dire  transferisco. 
,  Quest'opera  non  pregio 
,  che  tu  profferisca  in 
,  pubblico  ,  perocché  non 
,  èrtale ,  che  si  debba  por- 
,  re  in  altura  ,  come  quel- 
,  la  statua  della  Dea  Mi- 
,  nerva  ,  fatta  e:  scolpita 
,  per  quello^  Fidio  ,  ma 
,  solo  che  pare  uscita  di 
,  quella  medesima  fabbri- 
,  ca ,  ed  in  quella  med'e- 
,  sima  figura  (21): 


Cum  ea  risponde  a  come  quelle  cose  ,  e  invece  dei 
tome  direi  quando  ,  levando  ad  ogni  modo  la  con- 
giuntiva e  che  non  è  nel  testo  :  non  pregio  non 
Lasta  a  rendere  il  nihil  postulo  :  prò  (fera  è  in  luo- 
go di  proferas  ,  invece  del  quale  pare  doversi  ri- 
tenere il  referas  col  Lambino  ,  il  quale  nota  :  ,,  re- 
„  ferre  in  acceptum  videtur  dixisse  prò  referre  in 
„  codicem  accepti  ;  quod  non  intellectum  a  scio- 
„  lis  ,  credibile  est  ab  iis  esse  depravatimi.  „  In 
arce  abbiamo  nel  testo  ,  però  che  quella  Minerva 
di  Fidia  fu  posta  nella  rocca  d'Atene.  Il  volgare 
non  dovea  discostarsene  ,  sostituendo   come  ha  fat- 
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ter  ri  nome  generico  altura  al  particolare  rocca.  Vi 
è  del  superfluo  in  fatta  e  scolpita  ,  ed  in  quella 
medesima  figura.  Le  quistioni  poi,  di  cui  parla  Ci- 
cerone ,  pare  siano  di  quelle,  che  Quintiliano  (nel 
lib.  X  5.)  chiamò  infinite,  che  proponevansi  a  modo 
di  tesi  a  differenza  delle  finite  dette  ipotesi.  Fi- 
dia poi  s'ha  a  leggere  non  Fidio. 

PARADOSSO    I. 

Vereor  ne  cui  vestrum  „  Dubito  io  che  alcuno 
ex  stoicorum  hominum  „  di  voi  stoici ,  questa  ora- 
disputationibus  ,  non  ex  „  zione  più  per  disputa- 
tilo sensu  depromptaJi(ec  „  zioni ,  che  per  mio  sen- 
videatur  oratio  (3 1 3).  „  so   parrà    trattata    (22). 

Vedi  travisamento  del  testo  !  Poni  questa  nuova 
partita  a  carico  de' copisti  ,  o  fanne  per  loro  l'emenda. 

.  .  .  ncque  eas  .  ,  .  vo-  „  quelle    dilettazioni  .  .  . 

luptates  in    bonis   rebus  „  intra  le  buone  cose  non 

aut  expétendis  esse  dw  „  estimai  (22). 
xi  (3i4)- 

Manca  il  corrispondente  all'aggiunto  expétendis;  ma 
non  è  meraviglia  ,  trovendosi  questo  mancare  ezian- 
dio   in    alcune  edizioni    latine. 


Polesine  bonum  cuiquam  „  Or  puote  lo  bene  a  niu- 
malo    esse?   (3  14).  „  no  essere  a  male  ?  (23). 

Porto  opinione  che  s'abbia  ad  intendere  malo  per  mal- 
vagio accordandolo,  come  cuiquam  con  Uomini  sot- 
tinteso ;  quasi  dica  :  or  puote  il  ben  essere  in  po- 
testà di  alcun  malvagio  ?  Allora  il  senso  legherebbe 
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meglio    con   quello   che   segue   nel   ttwtt*— latino    cor- 
rispondendo   all'  ut  etiam    ìmprobi    habeant. 

Neque  ego  unquam  bo-  „  Né   dirò   giammai  ,    che 

na  perdìdisse  dicam  ,  si  „  alcuno  abbia  perduti  be- 

quis  pecus  aut   supelle-  „  ni  quegli  che  perde  pe- 

ctilem  amiserit   (3i4)«  »  culio  ovvero  arnesi  (23). 

La  sintassi  mi  pare  voglia  piuttòsto  ,,  che  alcuno 
„  bene  abbia  perduto  quegli  che  perduto  avrà  pe- 
„  culio    ovvero  arnesi.  „ 

Neque  non  scepe  Idudabo  „  E    spesse    fiate    loderò» 

sapientem  filimi  ,  Bian-  „  quella    filosofo  Biante  , 

lem  ,  ut  opinar  ,  qui  nu-  ,,  lo  quale  come  io  opino  , 

meratur  in  septem  ;cujus  „  è  annumerato  infra  i  set- 

cum  patriam  Prienencce-  „  te  sapienti,  la  cui  patria 

pisset  hostis  etc  ,,  quando    Priene    con    li 

„  nemici  avea   presa   etc. 

Come  io  opino  è  posto  fuori  di  luogo  ;  e  ciò  per- 
chè l'opinione  di  Tullio  pare  si  riferisca  a  tenere 
secondo  ragione  per  sapiente  Biante  ,  il  quale  è 
poi  anche  annoverato  fra  i  sette  nella  sentenza  del- 
la moltitudine  :  e  qui  s'incontra  la  ragione  col  sen- 
tire del  volgo,  ciò  che  non  sempre  avviene,  aven- 
do detto  prima  lo  stesso  Tullio  nel  definire  i  berti  : 
„  plus  apud  me  vera  ratio  valebit  ,  quam  vulgi 
„  opinio  „  .  Nel  fatto  poi  di  Biante  prienese  è  di- 
sordine di  qualità  ,  che  Priene  prendesi  per  un  ge- 
nerale ,  non  per  una  citta  ,  come  è  diffatti  secon- 
do che  ne  racconta  pure  Valerio  Massimo  nel  lib.  V  2  : 
Bias  autem  cum  patriam  ejus  Prienem  hostes  in- 
MS/ssent  (  con  quel  che  segue  )  ;  recato  in  volgare 
da   Bartolomeo    da   s.   Concordio    egregiamente ,   co- 
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me  suole  ,  a  questo  modo  j  „  Biante  ,  essendo  pre- 
„  sa  la  sua  citta  ,  e  fuggendo  i  cittadini  colle  loro 
,,  preziose  cose,  fu  dimandato,  perchè  egli  non  por- 
„  tava  niuna  cosa  de'suoi  beni ,  e  rispose  :  tutti 
,,  i  miei  beni  porto  io  meco  :  perocché  egli  li  por- 
„  tava    nel    petto  ,    non    nelle   spalle.  „ 


Sed  h(BC  videri  possunt 
obscuriora    cum    leiitius 
disputantur.  Vita  acque 
Jàctis    illustrando,    sunt 
summorum  virorwn  hcec , 
qua*       verbis      subtilius 
quam  satis  est  disputari 
indentar.  Quasro  enim  a 
nobis,  num  ullam  cogi- 
tationem  imbuisse  <vide- 
antur  ii  ,  qui  liane  rem- 
publicam    tam   prosciare 
Jìindatam  nobis  relique- 
runt,  aut  auri  ,  aut  ar- 
genti ad  avaritiam  ,  aut 
amamitatum  ad  delecta- 
tionem,  aut  supellectilis 
ad  delicias ,    aut  epula- 
rum  ad  voluptates  (3i5). 


„  Ma  queste  cose  possono 

„  apparere    più    oscure  , 

„  quando   più   lentamente 

„  sono  disputate;  certe  so- 

„  no  illustrate  dalla  vita  e 

„  dalli    fatti    delli    sommi 

„  uomini  ;   e    queste   cose 

„  le  quali ,  con  parole  più 

„  sottilmente    che   mestier 

„  non  è,  disputare  parè- 

„  no  ;  domando  io  da  voi 

„  se  alcuna  cognizione  ap- 

„  pare  che  avessero  costo- 

„  ro  ,   par  li  quali  questa 

,,  repubblica   s'è  famosa- 

„  mente  fondata  ?  A   voi 

„  lasciarono  ovvero  argen- 

„  to  per  avarizia  ,  ovvero 

„  per   amenitadi  ,  ovvero 

„  arnesi    per   delicatezza  , 

,,  ovvero  vivande  per  go- 

„  losita  ?    (24)* 


Vedi  fortuna  di  questo  brano  di  Cicerone  !  che 
prima  nel  latino  è  viziata  la  lezione ,  che  ha  a  nobis 
in  vece  di  a  vobis  ;  poi  manca  sine  appositione 
exemplorum  ossia  expositione  ,  come  piace  al  Lam- 
bino  ,  avanti  al  ìentius  disputantur ,  e  sé  ben  guar- 
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di  è  domandato  dal  contesto.  E  quell'  acuto  occhio 
del  Grevio  vi  trova  dìppiù  aut  aurt ';  quando  nella 
voce  argentimi  dagli  antichi  esprimevasi  ogni  sorla 
di  pecunia.  Ma  questo  passi:  quello  che  non  si  può 
«offerire  si  è  quel  travolgere  il  senso ,  e  quella  mal- 
menata interpunzione  nel  volgarizzamento.  Lungo  sa- 
rebbe notarne  ad  una  ad  una  tutte  le  mende  :  per 
la  più  breve  eccoti  la  versione  quale  io  la  vorrei, 
servata  dove  si  può  la  riverenza  debita  alle  antiche 
scritture:,,  Ma  queste  cose  possono  apparire  più  oscu- 
„  re,  quando  senza  lume  di  esempli  freddamente  so- 
„  no  disputate.  Colla  vita  e  coi  fatti  di  sommi  uo- 
„  mini  sono  da  illustrare  queste  cose,  le  quali  con 
„  parole  più  sottilmente ,  che  mestier  non  è,  dispu- 
„  tate  appajono.  Imperocché  io  dimando  a  voi  se 
„  alcun  pensiero  avessero  costoro,  per  li  quali  que- 
„  sta  repubblica  si  egregiamente  fondata  ci  è  rima- 
„  sa,  o  di  argento  per  avarizia,  o  di  amenità  per 
„  solazzo  ;  o  di  suppellettili  per  delicatezza  ,  o  di 
„  vivande  per  golosità  ?  = 

Ponile  ante  oculo s unum-  ,,  Ponete  avanti  delli  vo- 

quemque  regum.    fultis  „  stri  occhi  uno  degli  cin- 

a    Romulo  ?    vultis  post  „  que  re.  Volete  incomin- 

liberam  civitatem  ,  ab  iis  ,,  ciare  da  Romolo  ?  Vole- 

ipsis ,    qui    liberaverunt  „  te  dopo  la  liberata  città 

eam  ?  (3i  5)  „  avanti  da  quelli  medesimi 

„  che  la  liberarono  ?  (24) 

Unumquemque  corrisponde  non  ad  uno  ,  ma  a  eia- 
scheduno  :  avanti  ripetuto  nella  versione  nuoce  a 
chiarezza. 

Quibus  tandem  gradi-  „  Per  quali  gradi  fìnalmen- 
bus  lìumulus    adscendit     „  te-Romolo  asccndcltein 
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in   cadimi?    iisne  ,    qucc  „  cielo?  Forse  per  quelli , 

isti   bona  ajjpellant  ?   ari  „  li  quali  costoro  appella- 

rebus    gestis    atque    vir-  „  no  beni  ?   ovvero   dalle 

tuhbus?  (3i5)  „  sue  operazioni o  virtudi? 

Non  dalle  sue  operazioni  ,  ma  per  le  ,  in  relazione 
all'  ascendere ,  per  cui  è  detto  prima  per  quali  gra- 
di e  per  quelli.  In  luogo  della  congiuntiva  atque  ma- 
le è  posta    nella  versione  la  disgiuntiva  o. 


B rutum  si  quis  roget, 
quid  egerit  in  patria  li- 
beranda  :  si  quis  itera  re~ 
liquos  ejusdem  causili  i  su- 
cius ,  quid  spectaverint  , 
quid  secuti  tini  :  num 
quis  existet,  cui  volu- 
ptas  ,  cui  divitice ,  cui 
denique  prceter  offici  uni 
f ortis  et  mag  n i  viri ,  quid- 
quam  aliud  proposituni 
Juisse  videatur?  (3i6) 


„  Se  alcuno  domandasse  , 
„  Bruto  quello  che  avesse 
„  fatto  per  liberare  la  pa- 
„  tria  ,  se  ancora  doman- 
„  dasse  gli  altri  compagni 
„  dello  suo  esilio  ,  che 
„  n'aspettavano ,  che  ne 
„  sono  conseguiti  ?  o  sa- 
„  ravvi  alcuno  di  loro  al- 
„  lo  quale  appareva  nello 
„  suo  proposito  o  delet- 
„  tazioni  o  ricchezze ,  o  al- 
„  lo  quale  finalmente  cau- 
„  sa  alcuna  fuori  di  vir- 
,,  tuoso  e  magnifico  uo- 
„  mo  ?   (a5) 


Leggendo  il  testo,  e' ti  vena  quel  diletto  all' 
animo,  che  viene  dal  mirare  un  bel  quadro:  leg- 
gendo la  versione,  ne  avrai  il  disgusto  ,  che  ti  vie- 
ne dal  mirare  una  brutta  copia  di  quello.  Tutto  è 
bene  ordinato,  tutto  è  chiaro,  limpido  nel  testo; 
però  ti  piace  sino  a  lodare  quel  fuisse  videatur  , 
die  ne  jricorda  Yesse  videatur ,  di  che  il  romano 
oratore  ebbe    nota   in  quel    dialogo  di    Tacito    o   di 
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Quintiliano  che  siasi  sulla  perduta  eloquenza  ;  tutto 
è  al  rovescio   nella  versione  ,  e  te  ne  piagne  il  cuo- 
re. Non   dirò  che  in  luogo  di  spectaverint  siasi  reso 
expectaverint ,  che  si  potrebbe  scusare:  non  dirò  che 
al   secati  sint   male  risponda  qui  ne  sono  consegui- 
ti ,   che    volea    dirsi  —  siansi  fatti    seguitatori — o 
simile  ;  dirò   bene  ,  che  questo  brano  di  versione  tut- 
to quanto  ne    fa  pietà.  Ma   non  si   potrebbe  rabber- 
ciarlo  un  poco  ?  Si  potrebbe  ,  benché  colla  speranza 
di    aggiungere  alla  bellezza  del  testo    non    mai  ;    che 
niuno  ti  saprebbe  quella  giovinetta  Psiche  di  Cano- 
va in  altro  marmo  condurre  senza  che  perdesse  sot- 
to   altra  mano   di  quella  sua  nativa    semplicità  ,  che 
innamora  :  niuno    ti  darebbe  in  altra  lingua  non  di- 
co il  passo  di  Francesca  da  Rimino  o  del  conte  Ugo- 
lino ,  ma  quale  pur  vuoi  delle   originali  similitudini 
del    nostro    Dante  senza    scemarle  di    quella   eviden- 
za ,  che  è    tutta  sua  e  della  natura.  Così  è  malage- 
vole   oltre  ógni  credere   il  rendere  le  cose    de'  clas- 
sici ,  e  massime  di  quelli  =  Cui  mens  divinior  atque 
os  —  Magna  sonaturum  =  :  mente  e  lingua  che  Ora- 
zio  notò  ne' poeti,  ed    io    noto    eziandio    negli    ora- 
tori  del  peso  di   Cicerone  ,  del   quale  Dio    non  vo- 
glia   che  non   abbiamo  a  dir   sempre  :    Il  fé  natura 
e  poi  ruppe  la  stampa  !  (*) 


(*)  Il  cantore  delle  grazie  e  degli  amori  ,  sempre  mi- 
rabile o  dica  del  passere  di  Lesbia  o  delle  nozze  di  Te- 
ti  e  di  Peleo  ,  di  Cicerone  pronosticò,  che  dei  futuri  ezian- 
dio sarebbe  volato   sopra  ogni    altro  ,   siccome    aquila. 

Dissertissime  Romulì  nepotum  , 

Quot  sunt ,  quotque  fuere ,  Marce   Tulli , 

Quotque  post  aliìs  erunt  in,  annis. 
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Quce  (  res  )  patrem  De-'    Manca  il    volgare  intera- 
cium  ,   qute  fìlium  devo-     mente. 
tavit    atque    immisit   in 
armatas      hostium      co- 
pias  ?  (3iG.) 


Quid  continentia  C.  Fa' 
bricii  ,  quid  tenuitas  vi" 
ctus  M.  Curii  sequeba- 
iur?  Quid  duo  propugna- 
cula  belli  punici,  Cu»  et 
P.  Scipiones ,  qui  charta- 
ginensium  adventum  cov 
poribus  suis  intercluden~ 
dum  putaverunt  ?  Quid 
Jfricanus  major  ?  quid 
minor?  quid  inter  horum 
cetates    inter jectus    Ca- 


„  Quanto  conseguiva  la 
„  continenzia  di  Caio  Fa- 
„  brizio?  Quanto  la  soli- 
„  dita  della  vita  di  Mar- 
„  co  Curio?  Che  dirò  del- 
„  li  due  propugnacoli  del- 
„  la  punica  battaglia?  cioè 
„  di  Caio  Ennio  ,  e  di  Pu- 
„  blio  Scipione?  Li  quali 
„  nelli  loro  proprii  corpi , 
„  pensarono  d'inchiudere 
„  li  avvenienti  nemici  car- 


Così  egli.  Ma  non  abbiamo  noi  italiani  nell*  incomparabile 
Se  gneri  il  Cicerone  del  pergamo?  Lo  abbiamo,  e  ben  possia- 
mo lodarcene;  ma  colpa  del  secolo,  in  cui  visse ,  tale  lo  ab- 
biamo ,  quale  una  assai  bella  copia  rimpetto  a  bellissimo 
originale.  Né  questo  si  tenga  per  troppo  severo  giudizio; 
che  più  severo  lo  pronunciò  de'sacri  oratori ,  assai  chia- 
ri nel  bel  paese  ,  il  padre  Roberti  in  quella  lettera  da 
esso  indiritta  a  Lodovico  Preti  il  23  febbrajo  1782  :  alla 
quale  ci  rimettiamo.  In  quanto  al  presente  non  possiamo 
che  sperar  bene  della  sacra  eloquenza ,  che  sia  ricom- 
posta in  tutto  1'  antico  splendore  da  vincere  eziandio  la 
profana  degli  aurei  tempi  ;  essendo  che  tanti  e  tanto  no- 
bili ingegni  si  sono  vólti  a  ristorarla  non  solo  ,  ma  ad 
abbellirla  così ,  che  appaja  ne'templi  in  abito  non  di  ser- 
va ,   ma    di  regina  ,   come   è   da   lei. 
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to  ?    quid  innumerabiles     v  taginesi?  Che  di  Africa- 
alii  ?  (3i6)  „■  no  maggiore?  Che  infra 

„  queste  etacli  interposi  to 
,,  Cato  ?  Che  degli  altri 
„  innumerabili?  (aG). 

Se  guardi  al  latino  il  sequebatur  è  verbo ,  che 
domina  dal  principio  al  fine  :  perchè  dunque  il  vol- 
garizzatore non  l'ha  usato  sempre  ?  e  quando  l'ha 
usato  perchè  dargli  un  senso  contrario  all'intendi- 
mento dell'  autore  ?  Il  sequi  già  non  è  qui  per  con- 
seguire ;  ma  per  andar  dietro,  avere  in  mira,  o  si- 
mile :  quasi  dicasi  :  A  che  mirava  la  continenza  di 
C.  Fabricio  (  che  e  non  quanto  )  ;  a  che  la  parcita 
del  vitto  di  M.  Curio  (  tenuitas  oictus  non  è  soli-, 
dita  della  vita  )  ?  Prescelgo  parcita  del  vitto  ,  e  mi 
soccorre  l'idea  di  quel  Curio,  che,  intento  a  cuo- 
cersi una  rapa,  Toro  dei  sanniti  rifiutava  dicendo: 
di  starsi  contento  a  que'  poveri  cibi  ,  e  al  dar  leg- 
gi a  coloro  ,  che  l'oro  si  possedevano  .  Ora  ben  ve- 
di ,  come  emendare  ogni  guasto  ;  e  stimo  inutile  av- 
vertire ,  che  non  battaglia ,  ma  guerra  punica  e  da 
dire  ,  e  te  ne  feci  toccare  il  perchè  nel  sogno  di  Sci- 
pione :  inutile  eziandio  l'osservare ,  che  V interclude- 
re adventum  chartaginensiujn  corporibus  suis  vuoi- 
si rendere  =  far  riparo  de'  proprj  corpi  alla  furia 
cartaginese  =  ,  lasciato  come  superfluo  l'aggiunto 
de'  nemici  appiccato  a  quelli  dal  volgarizzatore  in- 
vita Minerva 

irrisores  hujus   orationis     „  gl'irrisori  di  questa  ora- 
ac  sententi»  (3iG.)  „  zione.  (2G). 

E   rimasto   nella  penna  il  volgare  dell'  ac  sententi»  : 
e  sì    non  era  da  trascurarsi. 
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At  /uè  lue  e  quidem  quce 
ubi  a  lo  Iute,  modo  Ulne 
transferuntnr ,  facile  ad- 
duci solent  ,  ut  in  rebus 
bonis  esse  negent  :  illud 
tamen  arde  tenente  ac- 
curateque  defendunt  ,;vo- 
lup.'atem  esse  sumnium 
bwium  (317). 


„  Ma  certo  a  queste  co- 
„  se ,  che  ora  qua ,  ora 
,,  la  si  trasferiscono  ,  fa- 
„  cilmeute  soleano  essere 
,,  condotti  ,  che  ne'  veri 
„  beni  neghino  essere  :  e 
„  quella  una  cosa ,  stret- 
„  taraente  tenneno  ,  e  ac- 
„  curatamente  defendono  , 
„  cioè  lo  voluttà  essere 
„  sommo    bene.  (2G.) 


Soleano  per  solent ,  e  voluttà  coli*  articolo  che 
serve  al  maschile  ,  non  possono  piacere  a  te  ,  flore  di 
giudizio  ;  e  meno  può  piacere-,  che  le  cose  mutabili , 
di  cui  si  parla  ,  siano  accordate  all'  adduci  anzi  che 
all'  esse;  onde  ne  nasce  travolgimento  di  custruzio- 
ne  ,  che  vuoisi  evitare  da  chi  ama  lode  da'  savi  nel- 
le versioni  :  altrimenti  ti  sarà  detto  : 

Quid  juvat   obscuris  involgere  soripta  latebris  ? 
Ne  pateant  animi   sensa  ?  tacere  potes. 

e/ 
E  veramente  al  fine  di  chi  parla  o  scrive  è  quello  di 
farsi   intendere. 


Atqui  si .  voluptas  ,  quce 
plurinwrum  patrociniis 
defenditur ,  in  rebus  bo- 
nis habenda  non  est  :  ea- 
que  quo  est  major,  eo  ma- 
gis  mentem  e  sua  sede  et 
stata  dunovet; profecto  ni- 
hil  est  aliud  bene  et  bea- 


„  Certamente  la  voluttade 

„.  la  quale  dalli  patrocinii 

„  di   molti  è    difesa,  sola- 

„  mente  intra  li  veri  beni 

„  non  è  da  avere,  ma  quan- 

„  lo  essa  è  maggiore  tanto 

„  più    rimuove   la    mente 

„  della  sua  sedia  e  stato. 
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te  vìverq,  nisi  honeste  et  „  Per  lo  certo  nulla  altra 
rette  vivere  (3 1 7).  „  cosa  è  bene  e  beatamente 

,,  vivere  ,  se  non  onesta- 
„  mente,  e  dirittamente  vi- 
„  vere  (27). 

Non  rende  bene  Yatqui,  lascia  la  condizionale  sì ,  po- 
ne il  ma  dove  non  va  ,  e  di  un  solo  periodo  lega- 
to tanto  bene  ne  fa  due  ,  che  non  puoi  lodare  ,  se 
già  non  lodassi  colui  ,  che  di  una  bella  ghirlanda 
togliesse  un  fiore  ed  un  altro,  e  quella  guastasse, 
e   due  mal   conuesse  e  manchevoli  te  ne  lasciasse. 

PARADOSSO    IL 

Nec  vero  ego   M*  Regu-  „  Né  io    giammai    pensai 

lum  cerumnosum ,  neo  in-  „  Marco  Regolo  essere  in- 

felicem,nec  miserum  un-  „  felice  né  misero.  (27). 
quam  pittavi  (317). 

Manca  il  volgare  di  cerumnosum,  e  n'è  guasta 
la  gradazione,  che  non  è  poco. 

In  quo  evigilaverunt  cu-  „  In  che  avrebbono  veg- 
ra  et  cogitationes  mece?  „  ghiato  li  miei  occhi (29). 
(3i8). 

Cura;  et  cogitationes  potevano  rendersi  in  vol- 
gare senza  guastare  il  bello  della  metafora.  Non  era 
poi  da  lasciare  il  punto  interrogativo  alla  fine  del 
periodo. 

Mortemne  mihi  minita-  „  O  minaccimi  tu  la  mor- 
ris ,  ut  omnino  ab  homi-  „  te  acciocché  dagli  uomi- 
nibus,  an  exilium  ut  ab     „  ni{,  ovvero  l'esilio  ,  ac- 
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improbi*     deniigrandum     „  ciocche    dagli  iniqui    ne 
sit?  (3 19)  „  debba  partire  (29)- 

Non  voleva   ommettersi   il    punto  interrogativo. 

te  metus  exanimant  j'u-  ,,  te  le  paure  degli  iudicii, 

diciorum    atque  legum  :  „  e  delle  leggi  spaventano 

quoGumque  adspexisti,ut  „  in  qualunque  parte  rag- 

f urite ,  sic  tuce  tibi  occur-  „  guardi    siccome    furie. 

runt  infuria*,  quce  te  re-  „  Così  a  te  le  tue   iniurie 

spirare  noti  sinunt  (Ò19).  „  accorrono,  che  respirare 

„  non  ti  lasciano  (29). 

„  La  legge  umana  ,  come  tale  che  si  ferma  nel- 
„  le  azioni  esteriori  ,  e  di  esse  non  punisce  le  pra- 
„  ve  occulte,  le  quali  sono  oltre  numero;  anzi  nep- 
,,  pur  tutte  le  palesi,  cioè, quelle  dei  più  potenti, 
„  delle  quali  è  maggiore  il  danno;  rimane  infermo 
„  strumento  per  la  probità  per  l'innocenza  per  la 
„  quiete  de*  cittadini.  „  Cosi  l'esimio  cardinale  Pal- 
laviani  nell'  Arte  della  perfezione  cristiana.  E  se 
ne'  tempi  delle  civili  perturbazioni  si  aggiunga  ciò 
che  si  nota  nella  Divina  Commedia  „  Le  leggi  son, 
ma  chi  pon  mano  ad  esse  ?  „  Si  vede  che  il  timore 
de'  giudicj  e  delle  leggi  non  ispaventa  i  malvagi  in 
ogni  luogo  ,  in  ogni  tempo  :  i  rimorsi  della  coscien- 
za sono  quelli,  che  dalla  colpa  non  si  dividono ,  ed 
ecco  le  furie ,  di  cui  intende  Cicerone  in  questo  luo- 
go ,  a  cui  si  fa  chiosa  ciò  che  dice  contro  Pisone  : 
Nolite  putare ,  P.  C.  ,  ut  in  scena  videtis  homi- 
nes  consceleratos  ,  impulsu  deorum  ,  terreri  furia- 
rum  tosdis  ardentibus  :  sua  quemque  fraus,  suum 
scelus ,  sua  audacia  de  sanitate  ac  mente  deturbaU 
Hai  sunt  impiorum  furiai ,  hai  flammai ,  has  faces. 
Si  confronti  ora  il  testo    colla  versione,  e  apparirà 
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che  la   guasta   interpunzione   di    quest'  ultima  si  op- 
pone al  farci  aperto  l'intendimento  di  Cicerone  :  però 
si  segnin    due   punti  dopo  spaventano  ;  o  se  si  vuo- 
le   un    punto  ,  come  hanno    alcune  edizioni  nel  lati- 
no  dopo   legum  ,    e  sarà  racconciata  ogni  cosa.  Ora 
vedi    quando  importi  l'aver  cura  del  punteggiare,  e 
come    il  diritto    regolamento   della  scrittura  ,   che  da' 
greci  in  una  sola  voce  fu  detta  ortografia ,  dia  bian- 
chezza, splendore,  abbellimento  al  ragionare   espres- 
so dalle  nerette  figlie  di   Cadmo,  come  chiama    Au- 
sonio le   lettere   Cadmi  nigella!  /ìlice  !   Così  il  Salvi- 
ni. Che  se   il  punteggiare    si   faccia    non  dirittamen- 
te, verrà    nelle    carte    oscurità    da    quel    medesimo, 
che   è  nato  fatto  a  rischiararle.  E    ciò    sia   detto  pe' 
giovani  ,  che  della   ortografia  ,   come    di   parte   della 
gramatica    meno    importante  ,  non    si  prendono   cura 
che  basti  :   ed   a   forza  di   trascurare  le   piccole  cose 
(o   quelle  che  ciecamente  essi   stimano  tali)  si    fanno 
poi  meno  curanti  eziandio  delle  maggiori.  Alla    voce 
del  maestro  furono  sordi  dapprima,  si   faranno  sordi 
dipoi  a-  quella    della   ragione  ,    e    così   il   mondo    in- 
vecchiando  sarà   peggiore.  Ma  a  che  tanto  affannar- 
ci? Nòs   canimus  surdis:    lo  so,  ed   io  parlo  a  te,  i 
o   carissimo,  né    altri   ci   ode.  Del    resto    quel  àureo 
Pandolfini    ne  avvisa  ,  che  i    buoni    figliuoli  sono   la 
consolazione  de' padri  :  ed    io  vorrei    veramente  fos- 
sero tutti  buoni  ;  però  sono  uscito  in  quelle  parole. 
Più  altre   me  ne   chiudo  nel  cuore.  Intanto  farò  una 
osservazione  sopra  la  voce  injurice  ,  la  quale  è  com- 
posta   d'ella  preposizione  in  (  contro  )  e  di  jus  ,  che 
secondo    Ulpiano  ha   la    sua    etimologia    in  justitia , 
e  questa    col  medesimo    e  con   Tullio    è    definita    da 
S.  Tommaso  così  :  Habitus  animi  ,  secundum  qnem 
aliquis    constanti  ac    perpetua   vohmtate  jus    suum 
unicuique   tribuit  ,    e    Cicerone   nel    1°.    degli    oflicj 
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c.  6.  ne  dice:  Justitice  primum  tnunus  est,  ut  ne 
cui  quis  noceat ,  nisi  lacessitus  in j uria  ;  deinde  ut 
communibus  utatur  prò  communibus  ,  privatis  ut 
suis  t  e  quel  fiore  di  eleganza  Aulo  Geli  io  :  Vete- 
rem  ferendo  injuriarn  vites  novqm.  Negli  ammaestra- 
menti poi  degli  antichi  leggiamo  :  „  Le  ingiurie  che 
„  ci  sono  fatte  dico  primamente  che  si  debbono  per- 
„  donare  :  secondariamente  le  ingiurie  si  debbono 
„  dispregiare  :  anche  le  ingiurie  si  debbono  dimen- 
„  ticare.  „  Pe'  quali  esempi  si  fa  manifesto  che  in- 
furia pe'  latini  ,  come  ingiuria  per  noi,  è  propria- 
mente offesa  che  ne  viene  da  altri  contro  ciò  che 
prescrive  il  dovere:  ma  in  più  lato  senso  è  usata, 
siccome  pare  ,  nel  passo  allegato  de'  Paradossi  a  si- 
gnificare infrazione  di  dovere,  che  è  di  tre  sorte! 
verso  di  noi ,  verso  gli  altri  ,  verso  Dio.  E  co3i  è 
stata  usata  ingiuria  dal  volgarizzatore  ;  ma  non  è 
da  imitarsi  ;  che  l'uso  ,  quell'  arbitro  delle  parole  , 
ne  ha  ristretto  il  senso  a  quel  proprio  significato, 
che  si  è  detto  ,  come  è  a  vedere  nel  lib.  Ili  del 
trattato  della  Vita  civile  di  Matteo  Palmieri ,  che  si 
vuole  a'  giovani  raccomandalo  dopo  quello  del  Go- 
verno della  famiglia ,  che  ci  tien  luogo  dell'  Econo- 
mico di   Senofonte. 

,,  Nec    vero  cujus   vir-  „  Né   certamente  la  virtù 

„  tus  moresque  laudandi  „  di    quello  e    li    costumi 

„  sunt  ■>  éjus  non  laudan-  „  sono  da  lodare,   la  cui 

„  da  vita  est  (3if)).  „  vita  non  è  laudabile  (3o.) 

Ecco  il  senso  storpiato  :  e  questo  procede  dal  non 
aver  posto  mente  clic  le  due  negative  nec  non  fan- 
no udizio  d'aftermire.  Ma  il  guasto  si  ripara  solo 
che  nel  volgare  il  non  si  collochi  dove  conviene  : 
tanto  importa  la  buona  collocazione  delle  voci  ! 
G.A.T.XXXI.  20 
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PARADOSSO     III. 

Parca ,  inquis ,  res  est.  At     Manca  il  volgare. 
magna  culpa.  (320) 

Quod  cumjeceris ,  culpa  „  La  qual  cosa  quando  fat- 
cummissa  est:  guani  lori-  ,,  ta ,  l'ai  la  colpa  è  cora- 
ge  progrediare  ,  cimi  se-  „  messa.  Et  quanto  tu  lun- 
mel  transieris ,  adaugen-  „  gamente proceda,  poiché 
dam  transeundi  culpani  „  trapassata  ai  la  linea  allo 
nihil  perii  net  (32  i).  „  accrescere    della    colpa, 

„  dello  trapassamento  nien- 
„  te   appartiene.  (3i.) 

Provedi  per  carità  all'  interpunzione  si  che  la 
prima  virgola  si  ritiri  dopo  l'ai ,  e  l'ultima  venga 
dopo  trapassamento.  Meglio  forse  il  non  usare  ,  che 
l'abusare  le  note  ortografiche;  che  l'intelletto  si  af- 
fida a  loro  siccome  a  guide  :  che  so  non  vi  fosse- 
ro ,  egli  sarebbe  guida  a  se  stesso  ,  e  andrebbe  più 
lento  ,   ma   certamente    più    canto. 

A  questo  luogo  del  volgarizzamento  nota  pu- 
re l'editore  :  „  Dal  tratto  seguente  ,  e  da  qualchedun' 
„  altro  nella  traduzione  de'  Paradossi  apparisce,  che 
„  il  Gatignauo  essendosi  troppo  sottilmente  attenu- 
„  to  al  testo  latino  ,  ne  riuscì  alquanto  intralcia- 
„  ta  la  sintassi  ,  e  perciò  il  senso  non  chiaro.  „ 
Spesso  però  i'  oscurità  venire  da  mala  interpun- 
zione o  da  quale  altra  colpa  de' copisti,  anzi  che 
del  volgarizzatore,    il    vedi   da  te  medesimo. 

Peccare  certe  licet  ne-  „  Certo  a  nullo  è  licito 
mini.  Quod  autem  non  „  il  peccare ,  e  quello  che 
licet ,  id  hoc   uno  tene-     „  non  è   licito ,   a  questa 
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tur ,  si  arguitur  non  li- 
cere. Id  si  nec  majus, 
nec  minus  unquam  fieri 
potest  (  quoniam  in  eo 
est  peccatimi ,  si  non  li- 
cititi quod  semper  unum 
et  idem  est  )  qute  ex  eo 
peccata  nascuntur ,  (equa- 
li a  sint  opurtc/c.    (32 1.) 
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„  una  cosa  è  tenuto ,  se 
„  si  arguisce  non  esser  li-; 
„  cito  ,  e  quello  ne  mag- 
„  giore,  né  minore  fare  si 
„  può,  perciocché  uno  e 
„  lo  peccato,  lo  quale sem- 
,,  pre  è  una  medesima  co- 
„  sa ,  li  peccati  li  quali 
„  di  quello  nascono  con- 
„  viene  che  sieuo  egua- 
„  lx(3i). 


Accomoda  l'interpunzione  come  nel  Lesto,  aggiungi, 
siccome  è  debito  ,,  un  se  a/vanti  a  cucii'-  ne  mag^i.  /- 
re:  e  sarà  tolto,  se  io  non  erro  ,  quel  bujo,  diche 
si  oiìese  in    parte  l'editore  medesimo. 


An  virum  bonum  a'ices, 
qui  depositimi  nullo  te- 
ste ,  cimi  lucrari  impune 
posset,  auri  pondo  de- 
cem  ,  reddiderit  :  si  idem 
in  decem  millibus  pondo 
non  idem feceritì 


„  Or  dirai  tu  che  sia  buon 
„  uomo  quello  lo  quale 
„  dieci  talenti  d'oro  ab- 
„  biendo  in  deposilo  sen- 
,r  za  nullo  testimone  ,  et 
,j  possendogli  sanza  coa- 
„  tradizione,  guadagnare  li 
„  renderà  y  se  esso  in  die- 
„  ci  mila  talenti  non  farà. 
„  lo  somigliante  ? 


Pondo  indeclinabile  ,  sottinteso  per  elisse  il  ge- 
nitivo librarum ,  significa  libbra ,  pjt}SQ  di  dodici 
onde  ,  e  cosi  lo  ha  inteso  Cicerone  ne'  luoghi  cita- 
ti dal  Nizolio  nel  suo  lessico  ;  ma  nclir  esempio  trat- 
tandosi del  valore  comparativo  di  i  e  io,  tanto  è 
che  si  prenda  per  unita  la  libbra ,  o  il  talento,  co- 
me è    piaciuto  al    volgarizzatore. 

a* 


20 
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qucero  .  .  .  utrum    bonis     „  dimando  ....  se    dell! 

est  qu&rendum ,  quid  ha-  „  beni  è  da  domandare  , 
juli  atque  operarli  ,  an  „  quello  che  li  governa- 
la*^ humines  doctissi-  „  tori ,  ed  eziandio  quel- 
simi  senserint?   (322)          „  lo    che    li    operai,    ov- 

„  vero  quello  che  li  uo- 
„  mini  dottissimi  senti- 
„  rono.    (33) 

A  fermare  il  senso  della  parola  bajuli  mi  soc- 
corre ciò  che  quel  flore  delle  latine  eleganze  Aulo 
Gellio  nel  V.°  delle  notti  attiche  al  e.  3  lasciò 
scritto  :  „  Protagoram  ,  lùrum  in  studiis  doctrinarum 

egregium adolescente™  ajunt ,  victus  qua;- 

rendl  gratin  In  mercede  mlssum  vecturasque  one- 
rimi corpore  suo  f adita  visse  ,  quod  genus  latine 
Bajulos  appellamus,  „  Ora  vedi  sconcezza  della  ver- 
sione ,  che  pone  governanti  in  luogo  di  bajuli  sfac- 
chini', sconcezza,  la  quale  Non  dii  ,  non  homines  , 
noh  concessere  collimine.  Vero  si  è  che  dal  porta- 
re il  peso  di  pubblico  ufficio,  ammesso  in  antico  il 
significato  di  portatore ,  di  balio ,  si  dovette  condur- 
re per  similitudine  il  volgarizzatore  ad  usare  gover- 
natore in  vece  di  bajulo ,  come  si  usò  balio  da  Gui- 
do Giudice  per  conduttore,  reggitore;  ma  bisogna 
badare,  che  nel  testo  latino  la  parola  è  usata  nel 
senso  proprio,  non  altrimenti.  Ad  ogni  modo  la  ri- 
verenza debita  a  chi  regge  le  cose  civili  intima  ban- 
do perpetuo  a  quel  traslato.  Che  se  fu  usato  dall' 
Alighieri  (  Par  ad.  VI  )  parlando  di  Ottaviano  Au- 
gusto ,  non  vale;  che  quello  che  fu  ammesso  o  sof- 
ferto una  volta  nella  lingua,  non  lo  è  poi  sempre: 
Verborum  vetus  interit  aitas.  Cosi  Orazio  nel- 
la poetica,  ed  Aulo  Gellio  nel  lib.  x.  e.  io  delle  not- 
ti attiche  :  Vivendum  moribus  antiquis ,  loquendum 
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verbis  prcesentibus.  Il  che  sia  inteso  però  ne'  ter- 
mini della  moderazione  ;  stando  anche  in  questo  co' 
savi ,  ai  quali  è  chiaro  :  Quid  deceat ,  quid  non  , 
quo  virtus ,   quo  ferat  error. 


Causa  igitur  hxc  non 
natura  distin&uit  :  qua* 
quoniam  utro  accessit  ,  id 

jit  propensius  ;  si  utro- 
que  adjuncta  si/ ,  oaria 

fiant  necessc  est»   (3a3.) 


,,  Adunque  si  distingue  la 
,,  cagione  non  la  natura, 
„  la  quale  poiché  sponta- 
„  neo  venne  quello  delit- 
„  to  maggiore  si  fa  ,  ma 
„  se  sarà  deviata  la  ca- 
„  gione  con  l'uno  e  con 
„  l'altro  delitto,  di  ne- 
„  cessitk  conviene  che  sia- 
„  no   eguali.  (34«) 


Vitro  leggono  alcuni,  e  cosi  il  volgarizzatore  :  io 
sono  col  Lambirlo  ,  che  legge  quando  alteri.  Distin- 
guit  hcec  :  „  distingue  queste  cose t  „  così  vuol  ren- 
dersi o  si  stia  aila  lettera  o  al  senso,  che  più  im- 
porta. Deviata  per  adjuncta  non  mi  va  a  sangue. 


Etiamne  in  minimis  re- 
busi  <Etiam.    (323) 


eziandio     nelle    minime 
eose,    eziandio  .  .  .  (34) 


E'  qui   nel  testo  botta  e  risposta  ;  ma  il  punteggia- 
re nella  versione  ti    guasta   ogni  cosa. 


Si  vis  a  sint  breviora ,  /e» 
viora  videantur  .  Qui 
possint  videri,  cum  quid- 
quid  peccatur  ,  pertur- 
batione  peccatur  ratio- 
nis  atque  ordini s  ?  per- 
turbata autem  semel  ra- 


„  li  quali  peccati  a  lui 
„  parranno  più  brievi  ; 
„  quale  è  quello  che  pos- 
„  sa  mostrare  che  siano 
„  più  leggieri ,  conciossia- 
„  cosachè  si  pecca  per  per- 
„  turbazione  di  ragione  e 
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tione  et  ordine  inibii  pos-  „  di  ordine  ,  e  perturbata 
sit  addi,  quo  magis  pec-  •?,  una  fiata  la  ragione  e 
cari  posse  videatur^i^.)     •,,  l'ordine    nulla    cosa    si 

•„  puote  aggiugnere  per  la 
„  quale  appaja  più  potè- 
„  re  peccare.  (35). 

La  lezione  del  testo  non  mi  è  chiara  ,  e  preferisco 
la.'  seguente  :  Qiue  si  ausa  sunt  leviora  ,  breviora 
qui  passini  videri?  cum  quidquid  peccatur  ,  pertur* 
bilione  peccetur  ratinili*  atque  ordiiiis  ;  perturbata 
a&tem..  .  .Secondo  questa  lezione,  che  io  seguo,  vor- 
r-©ii»accomodata  la  versione  ,  posta  in  essa  la  condi- 
2ri<anale  se,  dove  va  :  nel   resto  non  ho  che  ridire. 

Ma  io  non  vorrei  nota  di  Aristarco  ,  o  di  ta- 
le ,  che  porti  nottole  ad  Atene  parlando  con  te,  che 
di-  qu-este  coserei  peritissimo  :  però  mi  taccio;  se 
non  che  m'è' bello  chiudere  colia  comparazione  di 
alcuni  passi'  del  B.  da  Gatignano  ne' Paradossi  con 
quelli;,  che  ho  incontrati  negli  ammaestramenti  de-! 
ì}li,antiehi  di  B.  età  S.  Concordio  :  e  stimo  che  sic- 
come que'  due  famosi  furono  di  santi  costumi  e  di 
buone  lettere  più  presto  eguali  che  simili  ,  e  fioriro- 
no nell'aureo  secolo  della  favella,  cosi  non  sapria 
male  a  loro  stessi  questo  confronto  ,  e  molto  più  a 
quello  di  Gatignano  ,  che  prese  di  buon  grado  a  re^ 
care  in  ottimo  toscano  la  Somma  Pisona  di  Barto- 
lommeo.  Ed  a  noi  io  mi  penso  non  doverne  ve- 
nire" altro  che  bene.,  per  ciò  che  le  prove  di  quelli 
che.  negli  studi  vanno  perla  maggiore  sono  discuo- 
ia ai  minori. 

PAR  AD.    V.  §.  2.  pag.  33i. 

„  •  /in  Me  mihi  liber  ,  cui  mulier  imperai  ?  cui  le- 
„  ges  imponk,  prmscribit,  jubet,  vetat  rjuod  vide" 
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„  tur?  qui  nihil  imperanti  negare  potest ,  niìiil  re- 
„  cusare  audet  ?  Poscit  ?  dandum  est  :  vocat  ?  ve- 
„  niendum  :  ejicit  ?  abeundum  :  minatici-  ?  extime- 
„  scendum.  Ego  vero  istum  non  modo  servimi ,  sed 
„  nequissimum  servitili pitto. 

DA    C  A  TIGNANO    pag.  fa. 

„  0  parammi  che  sia  libero  quello  allo  quale  la  fem- 
„  mina  signoreggia,  allo  quale  imporra  legge,  pre- 
„  scriverà,  comanderà  ,  vieterà  quello  che  a  lei  pia- 
,,  ce?  Lo  quale  uomo  ad  essa  imperante  niente  ne- 
„  gare ,  quello  che  a  lei  pare  puote  ?  Niente  ardi- 
„  sce  recusare?  Se  domanda,  dare  si  debbe;  se  chia- 
„  ma  è  da  venire  ;  se  caccia  e  da  partirsi  ;  se  mi- 
„  naccia  è  da  temere.  Certo  io  questo  non  solamen- 
„  te    servo  ,  ma  nequissimo  servo  reputo „ 

DA  S.  CONCORDIO  DIST.  XXV.  RUB.  IL  §.  8. 

„  Or  è  quegli  libero  ,  a  cui  la  femmina  signo reg- 
„  già  e  legge  pone?  ordina  comanda  e  vieta  come 
„  le  pare?  colui,  che  niuna  co^a  al  suo  comando 
„  negar  può  ,  niuna  cosa  comandata  ardisce  di  ri- 
„  fiutare  ?  ella  dimanda ,  dar  si  conviene  ;  manda 
„  per  lui,  venir  si  conviene;  caccia,  conviensi  an- 
„  dar  via  ;  minaccia  ,  conviensi  temere  ?  Io  costui 
,,  non  solamente  servo ,  ma  sciaguratissimo  servo  re- 
„  puto.  „ 

Vedi  nel  testo  i  verbi  imperat  ,  leges  impo- 
nit ,  prwscribit  ,  jubet,  vetat  ,  tutti  al  presente  :  al 
qual  tempo  gli  ha  ben  tenuti  quello  da  S.  Concordio, 
che  ha  reso  meglio  anche  il  poscit?  dandum  est  Sic; 
talché  il  suo  volgarizzamento  mi  pare  da  preferire  , 
come   quello    che   ti    da  tutto    il    concetto    di    Cice^ 
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rone  ,  conservando  eziandio  nelle  minime  parti  l'or- 
ditura del  testo  :  il  che  non  è  da  aversi  in  conto 
di  nulla  ;  poiché  se  per  un  mazzetto  di  fiori  dispo- 
sti allo  specchio  della  bellezza  io  te  ne  darò  un 
altro  di  simili  fiori  non  cosìt  bene  ordinati  :  il  cam- 
bio non  loderebbe  la  tua  Licori.  Or  fa  ragione  che 
nelle  cose,  le  quali  tengono  alle  arti  gentili,  si  vuol 
giudicare  cogli  stessi  generali  principj,  che  dopo  il 
gnu  maestro  di  coloro  che  sanno  additò  Orazio  nel- 
la Poetica. 

PAR  AD.    I.   §.3.  pag.  3i7. 

Tu ,  cum  tibi Deus  .  . .  deàerit  animum  ,  quo 

nihil  est  prckstantius  ,  neque  divinius  :  sic  te  abji- 
cies  atque  prosternes ,  ut  nihil  inter  te  atque  quadru- 
pedem  aliquam,  putes  interesse  ?  (  io  leggerei  ali- 
quem  ) 

DA    GATIGNANO    pag.  26. 

„  Tu  conciossiacosaché  .  .  .  Iddio  ...  te  avea  dato 
„  animo  ,  del  quale  nulla  cosa  è  più  prestante  ,  ne 
„  più  divina  :  così  te  medesimo  avvilirai  ,  e  ti  pò- 
„  stenterai  che  intra  te  e  lo  quadrupede  animale  non 
„  sia  differenzia  ? 

■  Penso  doversi  leggere  prosternerai  ;  che  posterne- 
re  manca  al  vocabolario  ,  e  se  vi  fosse  ,  essendo  com- 
posto dalla  preposizione  post  e  di  sternere  ,  signifi- 
cherebbe non  gittarsi  a  terra  per  qualunqne  verso, 
carne  prosternere  ;  ma  gittarsi  allo  indietro. 
■ 
DA  S.  CONCORDIO  IVI  RVB.  III.  §.  6. 

„  Conciossiacosaché  Dio  t'abbia  dato  l'animo  ,  del 
„  quale  ninna  cosa  è   più  nobile ,  or  ti   getterai    tu 
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„  in  tal  modo  che  tra  te  e  la  bestia  non  facci  dif- 
„  ferenza  ? 

Con  sano  accorgimento  quello  da  S.  Concordio 
lascia  il  divinius  ,  e  la  ragione  ne  chiedi  ai  teolo- 
gì: 'di  che  è  da  lodare:  non  cosi  dell'avere  om- 
rnesso  Yabjicies,  e  reso  il  prosternerò  col  pittarsi 
senza  l'aggiunto  a  terra.  Del  resto  non  saprei  me- 
nar buono  al  Catignano  l'aggiunto  di  animale  dato 
a  quadrupede  ,  e  quel  te  usato  al  dativo  :  il  che 
fa  altre   volte  ;    ma    non   è    da  imitare. 

P  A  R  AD.    IV.  pag.  327. 

Nihil  neque  meum  est  ,  neque  cujusquam  ,  quud 
aujerri  ,  quod  eripi  ,  quod  amitti  potest. 

DA   CATIGNANO.    pag.   37. 

„  Nulla  cosa  è  mia  ,  né  di  alcun  altro  la  quale  al- 
„  trove  asportare,  e   rapere,  e    perdere  si  possa.,, 

DA  S.  CONCORDIO  DIST.  XXXVIII.  RUB.  I.  §.  4. 

„  Niuna  cosa  è  mia  o  d'altro  ,  la  quale  si  può  to- 
,,  gliere  o   perdere.  „ 

JJ'aiiferri ,  l 'eripi ,  V amitti  è  meglio  reso  dal  Ca- 
tignano. 

Conchiudiamo  ,  nelle  due  versioni  essere  del 
buono  e  del  cattivo  :  e  come  quel  piacevolissimo  in- 
gegno  del   Bracciolini  disse  : 

,, il  primo 

„  De'  tormenti  è  la  corda  e  poi  la  rima, 

io  pongo  per  terzo  quello  del  tradurre;  ma  in  quan- 
to    a  noi  dobbiamo  scegliere  il  bello   dove  si  trova 
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come  le  api  il  dolce  da'  vari  fiori.  Né  sarà  vano 
l'aver  notate  queste  cose  ,  se  più  ci  varrà  a  fer- 
marci in  quella  sentenza  di  Dionigi  d'Alicarnasso  : 
„  che  dalle  opere  de'  migliori  tutto  non  si  vuol 
-,  prendere  ad  esempio  d'imitazione  ;  ma  le  virtù  eleg- 
,,  geme  ,  i  vizj  fuggirne  con  somma  cura.  „  .  Così 
egli  sopra  Tucidide  ragionando  :  e  così  il  Pertica- 
ri  (  Giorn.  Are.  Fase,   XIV  ). 

Né  altro  per  ora  ;  che  delle  cose  di  Seneca  (  se 
pure  sono  tutte  di  Seneca  )  traslatate  dal  nostro 
autore  ti  dirò  poi.  Intanto  amami  ,  come  suoli  ; 
che  alla  fatica  degli  studi  nella  presente  fortuna  se 
dall'  amicizia  non  mi  viene  conforto  ,  donde  aspet- 
tarlo ?  E  vienimi  a  trovare  ,  almeno  per  lettera. 
Addio. 

Di  Bagnacavallo   il    io   novembre    1825. 

Il  tuo  Domenico  Vaccolini. 
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BELLE-ARTI 


Notizie    isteriche  di^Federico  Brandani  (T  Urbino, 
celebre  plasticatore  del  secolo  XVL 


F 


.  eclerico  Brandani  ,  non  ben  noto  nella,  patria  sua 
e  fuori  di  essa  pressoché  sconosciuto,  nell'arte  ti  a  lui 
praticata  toccò  la  cima  della  perfezione.  Penso  per- 
ciò di  far  cosa  buona  nel  dire  della  sua  vita  civile 
quello  che  più  non  si  sapea ,  e  nel  mostrarlo  ,  coll'au- 
torita  di  chi  ne  intende  il  magistero  ,  di  quelle  lodi 
degnissimo  che  quaggiù  sono  il  premio  de'  sommi. 

Ebbe  il  suo  natale  in  Urbino.  Suo  padre  per  pro- 
fessione maniscalco  (i)  chiamavasi   Agostino  Branda- 

(i)  i5a3  Feb.  27  Dir.  Augusthms  de  Berendanis  mari- 
scalcus  ....  pecunia  dolalis  do:  Constantia?  Clise  q.  Barto- 
lomei  Ciarlila   et  uxoris  ol.  dicti  August.ini  etc. 

Dioctalevus  Justus  rog. 
Erano  quattro  e  forse  cinque  le  famiglie  Brandani.  Dal  no- 
bile Gio,  Antonio  Brandani  e  dà  una  stessa  donna  libera 
nacquero  Jacopo  e  Pacifico  legittimati  da  Tomassino  di 
Vincenzo  conte  palatino  del  palazzo  latcranense.  Di  costei 
e  di  Giuliano  de'  Medici  soprannomato  il  magnifico  nacque 
rppolito  cardinale  e  letterato  allorché  rAilinno  esule  da 
ì  neiwt  si  vi  covro  ià  Urbiuo. 
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niLoli,  e  sua  madre  Simona  Politi  natia  della  Tom- 
La    contado  di  Pesaro  (i).   Morì  questa  ed  abbando- 
nò il  suo  Federico  in  età  bisognosa  di  allevatrice  ,  e 
di   lui   ebbi?  cura  santa  Ciccoui   della  subnrbana  pie- 
ve di  s.  Donato.  (2)  Il  murito  dell' estinta  Politi  ben 
presto    la    seguii    nella    tomba  ,    e  lasciò   di    se  quat- 
tro   maschi  ed   una  femmina  dopo  di  avere  legalmen- 
te   disposto  a  favor  loro  delle  sue    piccole  sostanze. 
Oltreché  questi  non    potè  mai  venire  in  ricchezza    a 
cagione    della    meschinità  del  guadagno  ,  per  anni  di 
carestia  e  pe'  sagrificj  che  gli   convenne  fare  per  ve- 
nire a  pace  col  fratello  Francesco  che  gli  contrasta- 
va il  diritto  su  d'una   casuccia  (3),   dovè  spesso  pri- 
varsi degli    agi    della  vita   per  sostenersi  poveramen- 
te. Lui  morto  ,  don  Taddeo  pose  alle  mani  del  fratel- 
lo Federico  Parte  del  vasellaio  abbracciata  da  lui  per 
disposizion   di   natura  e  per  domestiche  urgenze.    Le 
condizioni    con  che  promise  d'insegnargliela   Giovan- 
ni Maria  di    Mariano  Viviani  per  anni  tre  furono  du- 
re ;  ma -che  (4)  non  può  la  spontaneità  in  giovanet- 


ti i53i  Maggio  2,  Rog.  Felice  Guidacci. 

(2)  1571   Gen.  V.  Rog,  Marino  Palazzi, 

(3)  i534  Aprile  20  ,  Rog.  Felice  Guiducci. 

(4)  ;538  Aprii.  6.  Ven.  Vir  D.  Thaddeus  q.  m.  Augu- 
stini  Brandani  ....  cessit  nitro  Jo.  Maria*  Mariani  figulo 
et  vasario  de  Urbino  presenti  ....  Federicum  fratrem  eju- 
sdem  d.  Thaddei  ad  adiscendum  et  operandum  artem  vas- 
savice  per  annos  tres  .  ...  praefatus  Jo.  Maria  promisit  d. 
D.  Thaddeo  ....  illum  bene  instruere  in  dieta  artae  vas- 
saria3  cura  pacto  ....  scilicet  in  primo  anno  .  .  .  dictus  Fe- 
dericus  debeat  gratis  deservire in  secundo  vero  an- 
no dictus  mag.  Io. Maria  teueatur  eumdem  Fadericum  expen- 
sare  et  eidem  alimenta  praestare  de  suo in  tertio  si- 
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to  voglioso  di  far  ciò  che  ancor  vede  in  confuso?  In 
tanta   ristrettezza   di  beni  di  fortuna  apparò   in  poco 
tempo  queir  arte    eh'  era  a  qae'  di  tra   le  belle  e  de- 
licate, e  a  lui  diede   avviamento  a  divenire  quel  pla- 
stico prestantissimo  che  poi  fu.  Potè  apprender  mol- 
to   pel   diseguo  dagli   statuari  e  dipintori  di  vasella- 
mi che   nelT  orfanezza    sua    qui  erano    impiegati    non 
meno  che  in  Pesaro  e  in  Gubbio.  Ebbe  più  largo  cam- 
po d'essere  ammaestrato  alla  scuola  di  Girolamo  Gen- 
ga   architetto   e  pittore   di  molta   fama.  Tanto  più  è 
ragionevole   a  pensare    che  sotto  la  costui    disciplina 
si  accomodasse  dal  sapersi  che  il  Genga  sovente  in  la- 
vori  di   tal   fatta   si  occupò  ,  e   vorrei  quasi  conget- 
turare che  lavorassero  insieme  alcuni  conci  di  finestre 
in  un    palazzo  fuori  delle  mura  di  Pesaro  ,  se  quan- 
to narra  Gian-Battista  Passeri  è  vero,  (r)  Direi  an- 
cora ,  se   la  ragione    de'  tempi  non  mi  tenesse    un   pò 
sospeso  ,    che  ,  appena  ultimato  con  la  direzione  del 
Genga   e  con  disegno  fatto  da  lui  il  pulpito  di  finis- 
simi marmi   già  esisteute  in   questa  metropolitana  ,  il 
Brandani  vi  fece  u  1    quagli'»   «li  >tuc.;o  dorato  rappre- 
sentante  la   cena   degli    apostoli  nel   mezzo  della  fac- 
ciata con  quattro  fregi  ne  vani  fra  l'uni  e  l'altra  co- 


militer  alimentare   de  suo et  prò  salario  seu  mer- 
cede dare  florenos  tres  etc. 

Piog.  Mavìuus  Palatius. 
Debbo  all'assistenza  del  sig.  Spiridione  Tomassoli ,  archivi- 
sta dì  ottimo  tratto  ,  l'aver  potuto  trar  fuori  dai  bujo  do- 
cumenti spettauti  ad  affari  privati  de'  Brandani  ,  molti 
de'  quali  ometto  perchè  dai  più.  non  si  tengono  le  minute 
particolarità  in  conto    di  belle   e    di  profittevoli. 

(i)  Ab.  Giambattista   Passeri,  Storia  delle  pitture    di 
majolica  ,  discorso   sesto  ecc. 
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louna  ,  cose  per  difetto  di  età  non  moltissimo  [felici 
ora  perdute,  (i)  Nemmeno  posso  affermare  di  certo 
se  giovanotto  a  motivo  di  stadio  si  portasse  a  Ro- 
ma ,  do vp  è  raccolto  in  compendio  tutto  il  bello  delle 
arti.  Bernardino  Baldi  ,  nome  venerando  e  caro  agli 
eruditi,  ne  dice  (2)  die  il  Brandani  fu  in  Savoja  nel 
fiore  più  beli»  di  sua  gioventù  ,  ma  invano  pai  de- 
sideri sapere  da  lui  se  cola  si  trattenne  o  molto  o 
poco,  e  se  venisse  impiegato  in  qualche  onorevole  00 


(1)  Erra  Francesco  Federici  nella  sua  relazione  -Del- 
la caduta  della  cupola  della  metropolitana  di  Urbino  -  al- 
la faccia  Jquinta  ove  dice  che]  la  -medaglia  dibasso  rilievo 
delBrandaui  rappresentava  la  cena  di,]Caiiagalilea.  Duolmi 
che  il  eh.  mons.  Lazaari  gli  abbia  _dato  retta  nella  vita  di 
Girolamo  Genga  e  nel  suo  libro  su  le  chiese  J d'Urbino. 
Il  valente  architetto  Vincenzo  Nini ,  che  di  questo  pulpi- 
to aveva  fatto  il  disegno  esattissimo  iu  tutte  le  sue  par- 
ti prima  della  rovina  della  cupola  ,  mi  accerta  che  rap- 
presentava la  cena  degli  apostoli  ,  e  me  lo  accertano  molt' 
altri   eh'  ebber  tutto  l'agio  di  osservarla  epiartd'  era  intatta. 

(2)  L'abate  Bernardino  Baldi  nelF  encomio  della  pa- 
tria pag.  35  dice-  Il  valor  del  Brandaui  fu  conosciuto  dai 
duc!n  di  Savoja  e  d'altri  principi.  -  Nel  10^7  ai  io  decem- 
bre  è  segnato  nedi  atti  di  Francesco  Bicilli  in  uno  cogli 
altri  lavoratori  del  negozio  Viviaui  ,  ma  se  ivi  si  ritrovas- 
se o  come  operajo  o  a  diporto  non  saprei  dirlo.  Questa 
nobil  famiglia  a  cagion  forse  dereditaggio  possiede  due 
q  ladrilunghi  con  figure  di  poco  rilievo  che  pajono  de'pri- 
mi  tentativi  del  Brandaui.  Intanto  ,  sendo  molto  offuscati 
dalla  polvere  che  vi  si  è  attaccata  e  da  una  vernice  data 
loro  da  mano  imperita  ,  dimaudano  al  nobile  e  culto  sig.  An- 
gelo Viviani  attuale  gonfaloniere  d'Urbino  d'essere  ripu- 
liti  da  chi  è   del  ^mestiere. 
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casione.  È  probabile  che  vi   si   trasferisse  in  compa- 
gnia del  fratello  Ventura  ,  capitano  in  più  guerre  spe- 
rimentato al  servizio  di  quella   casa.  Non  è  ben  chia- 
ro  in   che  tempo  ripatriasse.  Nel  1 555  trova  vasi  tra' 
suoi  più  cari  ,  e  si  era  inoltrato  a  maggior  cognizio- 
ne   dell'  arte.    Abbellì  in  processo    di  tempo    in    Fos- 
sombrone  nel  palazzo  ora  Albani,    la  volta  d'una  cap- 
pelletta   con  cinque  riquadri.  Nel  primo,  che    sta    di 
fronte   sopra  l'altare,  Gesù  Cristo  da  le  chiavi  a  san 
Pietro.    Nel  secondo    a  destra    vedesi  lo  storpio  risa- 
nato  dal   santo    pontefice.  Nel  terzo  a    sinistra  la  ca- 
duta di  Simon  mago.  Nel  quarto  ,   sopra  la  porta  d'in- 
gresso, Cornelio  prostratosi  ai  piedi  di  san  Pietro',  e  in 
quello   di    mezzo    la    crocifissione    di    questo    Principe 
degli  apostoli.  All'  occhio  assuelFatto  di   buon  giudi- 
ce   non   paiono    di  quolT  ottimo  stile   die    riluce  ne- 
gli  ultimi    lavori   suoi  eli    tutta    perfezione.  In  Mon- 
tebello  ,   feudo  a  que'  giorni  de'conti  Stati  ,  ornò  più 
stanze  ora    in   gran  fjàrtè   malconce  e  guaste  :  in  una 
delle  quali  si    veggono   ancora    qilaftró    putti    in    at- 
to  di  sostenerne  ia  soffitta  ,  è  nella    volta  d'altra  ca- 
mera   espresse   le  quattro   stagioni  personificato.  Nelì' 
oratorio  di  san   Giuseppe  ,  distonie  da  Palnano  un  ti- 
ro   di  sasso,   fece  una  nomerà  donna   col    bambino   in 
grembo  con    altra  od    altre   figure   andate  a  male  per 
la    solita    incuria    di    chi  possiede  una    gemma  e  co- 
me il    gallo  d'Esopo  è  pronto  a  darla   in  baratto  per 
poca  mondiglia.  Sia  detto   qui  per  sempre  che  il  Eran- 
dani   faceva  gli  abbozzi  delle  sue  statue  con  gesso  e 
con  calce  incorporate  ,  poi  dava  ad  esse  l'ultima  ma- 
no  con  lo  stucco    levigandolo    di   guisa  che  se  presti 
fede  all'occhio  le  diresti  di  pietra  luccicante.  Un  fal- 
lo ei   commise  :  e  quale   è    quell'  artista   che   non  ne 
abbia  commessi  ?  ed  è  che  in  vece  di  armare  le  sta- 
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tue  con  dure  spranghe  serri  vasi  di  bastoni  e  di  can- 
nucce che    si   struggono    e  si  polverizzano    in    breve 
corso  di  tempo.  Conosciuto  vieppiù  l'ingegno  e  la  pe- 
rizia sua  ,  negli  anni  1.557  e   i558  gli  furono  alloga- 
te   varie  opere  in   patria  per  le  quali  sali  a  molta  fa- 
ma  fra  i   cittadini.  Vuoisi  fatto  da    lui  un  gallo   di 
stucco  con  fregi  d'intorno,  arme  gentilizia  della  fami- 
glia  Galli  esistente   nel   palazzo  ora  di  proprietà  de' 
conti   Palma.  È  di  sua   mano  appo  la  vedova  Cate- 
ri  si  Lupi  una  medaglia  di  stucco  divisa  in  due  grup- 
pi di  figure.  In  quello  a  destra  dell'  osservatore  ,  Mu- 
zio  Scevola   mette  nel   fuoco   in    suìl'  ara  la   mano  e 
quattro  compagni  suoi  ne  ammirano  l'iatrepidita.  L'a- 
ria  del  volto  e  la  fermezza   della    persona   ne   appa- 
lesa  uu    animo  ,  ch'io  direi  di  forte  se  in  campo  ader- 
to   avesse  sfidato  a    singoiar  certame  il  re  d'Etruria» 
Dall'    altra   parte  Porsenna  ,  volta    altrove  la  faccia, 
qual'  uomo  preso  da  pietà  e  da  maraviglia  ,   promet- 
te pace  a  Roma.  Ha  intorno  gente  d'armi  a  dietro  un 
bel  paese.    In  casa  Pasqualini  è  una  carità  avente  un 
putto   in   collo  e  due  altri  ai  piedi.  L'aiia  della   te- 
sta  è   tutta   grazia  ,    e   l'  andamento    de'  panni    è   di 
vero    "usto   ereco.    I   fanciulletti    sono    ben    mossi    e 

no 

di  «untile  flsonomia.  Era  prima  affissa  alla  volta  d'una 
camera  ,  e  sarebbe  perita  allo  sfasciarsi  della  volta  se 
il  professor  di  disegno  in  questa  università  France- 
sco Rondelli  non  l'avesse  bravamente  rimessa  e  col- 
locata in  capo  del  primo  ramo  della  scala.  Il  detto 
Rondelli  ,  buon  plastico  e  buon  pittore  ,  avrebbe  po- 
tuto procacciarsi  maggior  fama  se  il  dover  nutrica- 
re la  famiglia  gli  avesse  permesso  d'abbandonare  il 
nido  paterno.  Per  V  aitar  maggiore  di  santa  Cateri- 
na di  queste  monache  agostiniane  fece  il  Brandani 
una  tavola  di  mezzo  rilievo,  che  fu  ed  è  tenuta  bel- 
lissima. Figurò  nel  mezzo  la  sauta  genuflessa ,  e  a  ter- 


Belle-Arti  36^ 

go  di  essa  il  manigoldo  in  procinto  di  spiccarle  la 
testa  dal  busto.  Al  destro  lato  de'riguardanti  pose  com- 
passionevoli spettatrici,  tra  le  quali  distinguesene  una 
che  tiene  un  pargoletto  per  mano  con  movenza  di  tut- 
ta naturalezza.  Allo  indietro  delle  pietose  donne  ,  sol- 
dati a  cavallo  vestiti  alla  foggia  degli  antichi  roma- 
ni. Alla  sinistra  parte  ,  il  tiranno  assiso  in  seggio  ri- 
levato con  uomini  di  corte  a  dritta  ed  a  sinistra.  Egli 
s'incurva  alquanto,  e  pare  che  dir  vog  lia  all'  invitta 
donzella:  Incensa  l'idolo  e  godi  de'beni  della  terra.  Di 
lontano  si  scorge  una  citta,  ed  in  maggior  distanza 
erte  montagne.  Sapra  di  tutti  nell'  alto  cielo  vedesi 
un  angiolo  con  la  palma  del  martirio.  Le  cornici  di 
queste  tre  rappresentanze  ,  come  molt'altre  da  nomi- 
narsi in  appresso  ,  sono  di  maniera  ideale  con  una  sot- 
tile fascetta  in  tondo  annodata  nel  mezzo ,  ed  ivi 
entro  una  rosa  di  finissimo  intaglio.  Erano  in  essa 
chiesa  pur  di  sua  mano  altre  due  medaglie  a  mezzo 
rilievo  esprimenti  la  Vergine  annunziata  e  l'angiolo 
Gabriele  :  ma  non  vi  sono  più  dacché  venne  rimo- 
dernata l'ancona  di  quel!'  altare.  Altri  lavorietti  si 
scorgono  ne1  due  altari  laterali  :  ma  in  essi  non  fu 
pari  a  sé  stesso  o  per  non  avere  speso  abbastanza  tem- 
po per  farli,  o  perchè  lasciò  l'impegno  a  qualche  suo 
scolaro  di  porvi  mano.  Per  queste  opere  che  più  s'ac- 
costano al  perfetto  dell'  arte  surse  maggiormente  in 
grido,  e  per  essersi  avanzato  nella  condizione  del  prez- 
zo riparò  la  scarsezza  de' beni  di  fortuna  ereditati  dal 
padre.  Nel  i555,  (9)  se  non  prima  ,  cominciò  a  fa- 
re degli  acquisti  in  terreni  per  assicuramento  dello 
stato  suo   col   guadagno   delle  opere  che  gli  furono 


(9)  i555  marzo  26.  Rog.  Giulio  Corvini;  i556  marzo  9. 
Rog.  Felice  Guìducci. 
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sì  in  patria  come  altrove  allogate.  Venne  ricerco  in  Ca- 
gli dai  conti  Castracani  Altelminelli  per  abbellire  una 
stanza  di  quel  loro  palazzo. Accettò  l'invito  ,e  nella  sof- 
fitta d'una  di  quelle  stanze  effigiò  la  Vittoria  sotto 
l'aspetto  di  donna  simboleggiata],  stante  coli' ali  in 
arco  e  le  mani  su  i  lunghi  cappelli  intrecciati  con 
foglie  d'oro.  Ai  pie  della  Vittoria  distinti  personag- 
gi ne  implorano  il  favore.  In  su  le  due  estremità 
dell'  ovato  seggono  due  fanciulletti  aventi  in  mano 
un  ovatino  per  cadauno  ,  entrovi  rappresentanze  ri- 
cavate dai  libri  della  mitologia.  Similmente  in  altri 
due  più  grandi  ovati  sono  espressi  de'  fatti  favo- 
losi, ed  h  bello  il  vedere  Deucalione  gittar  sassi  ,  co- 
me si  favoleggia  ,  dietro  di  se  per  far  nascere  gli 
uomini.  Vi  sono  in  oltre  due  quadri  lunghi  poco  dis- 
simili l'uno  dall'  altro.  In  uno  si  veggono  cavalie- 
ri ,  guerresche  insegne  ed  il  vincitore  in  trionfo  sul 
cocchio  tirato  da  cavalli  e  preceduto  dagli  schiavi , 
neir  altro  evvi  l'eroe  sul  carro  trionfale  e  quantità 
di  persone  che  portano  un  simulacro  e  suonano  di- 
versi strumenti  di  guerra.  Amendue  le  scene  sono 
figurate  in  prospetto  di  una  citta  per  dar  loro  miglior 
risalto.  Agli  angoli  della  volta  altri  quattro  ovati 
con  festoni  sorretti  da  putti  di  bella  figura.  Dico- 
no che  in  Cagli  vi  fosse  altro  del  suo  ;  ora  però  non 
v'è  cosa  ,  tranne  l'accennata  ,  su  cui  scriver  si  pos- 
sa con  verità:  Brandani  fece.  Il  cavaliere  Giuseppe 
Baviera  volle  che  le  volte  di  tre  camere  e  di  due 
gabinetti  del  suo  palazzo  in  Sinigaglia  fossero  orna- 
te di  stucchi  dal  nostro  Brandani  (i)  per  renderlo 
del  tutto  compito.  Ricco  com'  era  il  Brandani  di  fe- 
racità di  fantasia  sulla  volta  della  prima  ritrasse  ,  di- 


ti) Antichità  picene  toni,  vii  pag.  291. 
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rise  in  quadri  vent'  uno  ,  le  vicende  della  guerra  fra 
i  greci  ed  i  trojani  tanto  fatale  alla  stirpe  di  Pria- 
mo. Nel  centro  della  seconda  fece  una  Carità  di  mez- 
zo rilievo  con  quadrucci  istoriati  all'  intorno  che  le 
servono  di  ornamento.  Nella  terza  espresse  le  fati- 
che e  le  vittorie  di  Ercole  ,  dividendole  in  dodici  com- 
partimenti con  diversi  putti  leggiadri  qua  e  la  col- 
locati. Nel  primo  gabinetto  entro  diciotto  quadret- 
ti rappresentò  le  geste  di  Costantino  il  grande  ;  e 
similmente  in  quattordici  quadretti  dimostrò  in  figu- 
ra oggetti  sacri  nell'  altro  gabinetto  che  prima  ser- 
vì ad  uso  di  cappelletta  ,  in  cui  celebrò  san  Cario 
Borromeo  ospite  per  qualche  giorno  eli  quella  illu- 
stre famiglia.  Il  presente  stato  di  que' lavori  esegui- 
ti con  isquisitezza  di  gusto  è  in  qualche  deteriora- 
mento,  e  sarebbe  a  temersene  una  ta  sa  per 
tuona  sorte  il  marchese  Giovanni  Baviere^  inteudeor 
tissimo  delle  opere  di  disegno  non  avesse  desti:  ?to 
queir  appartamento  a  studio  di  pittura  ,  cui-cgli 
attende  per  sodisfare  all'amor  suo  per  essa.  Nel  i55o 
il  fratello  di  Federico  capitano  Ventura  comprò  tre 
casette  poste  a  contatto  del  monistero  di  san  Bene- 
detto (f),  ed  atterratele    murò  da'fonclamenti  un  pa- 

■         "  ,       ,  ; • — — mi 

(i)  itogiti  di  Francesco   di   Gasparo  .b  azzini 

i56o  settembre  16. 

i56o  luglio  3o. 

i56o  luglio  29. 
Nel  manoscritto  intitolato  Visita  ec.  esistente  nell*  ar» 
civescovile  cancelleria  di  mons.  Tommaso  Marelli  arcive- 
scovo di  questa  diocesi  si  legge-  1731  .  .  .  Pallatium  Bran- 
da ni  contiguum  mon.  s.  Benedicti  a  capitaneo  Ventura  Bran- 
dano  bello  gallico  gloria  et  divitiis  aneto  ,  apposito  in  ejus 
principali  janua  elogio  :  Fructus  belli  :  et  ornamenta  late- 
rida  s.  Stefani  (al  Probico)  in  parietibus  et. statua?  Celebris. 
Brandani.  - 

»4* 
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lazzo  per  godervi  i  fratti  colti  da  lui  sul  campo  di 
battaglia.  Non  è  senza  ragione  il  credere  che  questi 
volesse  qualche  opera  del  fratello,  e  che  Federico  accet- 
tasse di  buon  grado  l'impegno  di  compiacerlo. (12)  Nel- 
la sala  fece  un  cammino  assai  grande  come  usavano 
a  qùé'  di.  Ora  lo  spirito  di  novità  gli  ha  cambiati 
in  meschinissimi  focolari.  I  modiglioni  e  l'architrave 
sono  d'invenzione  capricciosa  ,  lavorati  con  gesso  lu- 
strato che  in  linguaggio  lombardo  si  appella  scagliola. 
Nel  vano  fra  l'architrave  e  la  cornice  evvi  l'arma  Bran- 
dani.  L'intaglio  delia  cornice  è  uguale  alle  succen- 
nate,  e  riesce  all'occhio  di  molta  soddisfazione.  La 
cimasa  è  di  stucco,  e  su  di  essa  poggiano  le  mete 
impresa  del  secondo  Guidubaldo  duca  quarto  d'Ur- 
bino, e  di  Claudia  Rangona  moglie  di  Giberto  prin- 
cipe di  Correggio.  Aver  doveva  in  animo  d'ornare  il 
cielo  d'un'altra  stanza  fatta  a  volta  ,  veggendovisi  va- 
ghe bizzarie  di  stucco  senza  lustratura  :  ma  nel  di- 
stolse la  morte  die  rapi  in  fresca  età  Lucrezia  Re- 
gis  di  Asti  al  capitano  Ventura  suo  sposo  ed  ai  fi- 
gliuoletti bisognosi  delle  cure  materne  (i3).  Non  lasciò 


(12)  Aver  doveva  in  quegli  anni  contratte  diverse  ob- 
bligazioni con  altri  ancora  ,  poiché  gli  atti  del  notajo  Ma- 
rino Palazzi  i563  gennajo  21  nel  mostrano  assente  allora 
dalla  patria  ...  -  Do.  Francisca  fecit  finem  Federico  Bran- 
dano  quamvis  ab  sente  et  prò  eo  Antonio  Angeli  de  Pilio 
alias  Tanuccio  vasario  Urbini  de  fior.  23  ...  .  in  quibus 
dieta?  Do.  Francisca  dictus  Federicus  tenebatur  .  .  .  Sicut 
dixeruut   constax-e  ex  chirographo  marra  ipsius  Federici. 

(i3)  i558  aprile  i3  Act.  in  domo  capitani  Ventura? 
et  Federici  de  Brandanis  posita  in  contrata  Fontaccia?  sive 
de  fiancalibus  ....  Capitaneus  Ventura  Brandanus  ....  con- 
slituit  suam  procuratricein  illustrerai  do.  Juliara  ejus  uxo- 
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Federico  d'accompagnarsi  al  grave  dolore  del  fratel- 
lo ,  poi  fatta  di  necessita  virtù  ripassò  a  Pesaro  ado- 
perato dal  duca  Guidubaldo  Feltrio  della  Rovere,  che 
amò  e  favorì  moltissimo  le  buone  arti ,  in  quella  ducal 
corte  e  nell'  Imperiale.  In  quel  grandioso  edilìzio  , 
tanto  encomiato  dal  Bembo,  dal  Casa  ,  dai  due  Tas- 
si padre  a  figlio  e  da  più  altri  uomini  di  lettere,  si 
conservano  ancora  in  una  camera  diversi  adornamen- 
ti con  rabeschi  di  stucco  all'  uso  rafaelle^co  ,  ma 
non  ultimali.  Ardi  coprirli  di  bianco  uno  di  coloro 
che  guastano  in  un  momento  tante  maraviglie  dell* 
arte  ,  che  gli  avi  nostri  tenner  sempre  in  istima  gran- 
dissima. Esiste  ancora  nel  suddetto  palazzo  in  Pe- 
saro una  Diana  con  le  ninfe  che  tirano  al  bersaglio  , 
quadro  di  stucco  dorato  del  suo  solito  gusto  ,  e  un, 
gruppo  di  bamboli  che  scherzano  con  fanciullesca  sem- 
plicità. (14)  Nella  chiesa  di  sant'  Agostino  in  detta  cit- 


rem  et  filiam  illustris  do.  Io  .  Bartolomei  Regis  de  civitate 
Asta:  &c. 

Nel  libro  della  sagrestia  di  s.  Francesco  dal  i559 
al  i564  a  e.  119.  -  1064  ....  A  dì  2  settembre  :  andassi- 
mo in  vescovato  allo  esequio  della  moglie  del  capitan  Ven- 
tura (Brandano)  et  havessimo  una  torcia -ecc. 

(i4)  L'ingegnere  marchese  Andrea  Antaldi  con  dili- 
genza e  bravura  ha  fatto  i  disegni  del  palazzo  presso  Pe- 
saro detto  l'Imperiale  con  animo  di  farli  incidere.  Ma  ciò 
non  si  è  ancora  eseguito  per  averli  egli  graziosamente  ce» 
duti  al  coltissimo  cav.  Gaudenzio  Onorati  di  Jesi  dimo- 
rante in  Roma.  Questo  intelligente  disegnatore  è  fratello 
de'  marchesi  Antaldi  Raimondo  ,  che  merita  d'  essere 
annoverato  tra  i  buoni  miniatori;  e  Antaldo  letterato 
cortesissimo  che  io  nomino  per  cagione  di  amicizia 
«   di  ricoaiccnza.   Quegli  4   autore  d'un   libro  inedito    cu« 
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tà  vi  era  un  crocifisso  e  la  penitente  di  Magdalo.  Ora 
sta  esposto  all'  aria  e  può  dirsi  perduto.'  In  Orcia- 
no,  terra  popolosa  e  ricca,  ornò  una  cappella  ed  il  co- 
ro della  chiesa  collegiata  con  ovati  non  molto  gran-' 
di  e  con  figure  di  poco  rilievo  analoghe  alla  san- 
tità del  luogo.  In  Mondavio,  da  li  non  guari  lonta- 
no ,  fece  una  tavola  di  stucco  per  l'aitar  maggiore 
di  quella  parrocchiale,  ora  collegiata  ,  rappresentante 
il  cenacelo.  Ma  questa  beli'  opera  ,  che  formò  sino 
al  secolo  decimo  ottavo  l'incanto  de'conoscitori  ,  in- 
contrò la  forte  di  tanti  altri  vetusti  monumenti  ri- 
dotti in  noc'u  frantumi  dal  martello  distruttore.-  Chi 
Vtjfé«s«  incolpaste  di  tanta  barbarie  i  mondaviesi  di 
buon  fv.slo,  andrebbe  errato ,  mentre  eglino  non  ne 
avrebbero  permesso  sicuramente  lo  struggimento  :  e 
se  non  poterono  salvar  l'opera  intera  ,  salvarono  al- 
meno alcune  teste  degli  apostoli  dall'  essere  lordate 
e  peste    ^la  pie  villano.  (1)  Chi  sa  mai  quante  cose 

ha  scritto  in  fronte:  Notizie  di  alcuni  pittori  architetti  e 
scultori  di  Urbino  e  Pesaro  ecc.  In  esso  ms.  alla  fac- 
cia diciottesima  si  legge  -  In  Pesaro  a  sant'  Agostino  nel- 
la cappella  de'  Bonamiui ,  di  Federico  Brandani  un  croci- 
fisso con  la  Maddalena.  Nella  riedificazione  rimase  fuori 
di  chiesa  presso  il  campanile  ,  ove  esiste  malmenato  dalle 
ingiurie  del  tempo  e  degli  uomini.  - 

(r)  In  una  memoria  manoscritta  esistente  in  Monda-i 
vio  presso  di  un  amatore  delle  cose  patrie  si  legge  -  Nel  1738 
l'ignoranza  de*  muratori  distrusse  l'altare  maggiore  della 
parrocchiale  di  Mondavio  ch'era  di  stucco  ,  e  il  quadro  pa- 
rimenti di  stucco  a  basso  rilievo  con  figure  rappresentan- 
ti la  cena  degli  apostoli,  una  delle  più  belle  opere  del 
celebre  Brandani.  L'arciprete  Lanucci  ,  compiangendo  la 
perdita  di  sì  bel  monumento  ,  salvò  alcune  teste  degli  apo- 
stoli che  si  'conservano  Hi  una'- stanza,  della  canonica.- 
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del  Brandani  sono  state  barbaramente  buttate  a  terra  ! 
Contentiamoci  di  quelle  clie  ancora  ci  rimangono,  in 
luogo  di  quelle  che  più  non  si  possono  gustare  se 
non  col  desiderio.  Nel  15G7  gli  amici  ed  i  parenti  di 
Federico  consigliaronlo  a  prender  moglie.  A  questo  ec- 
citamento loro  si  arrendè  di  buon  grado  ,  e  si  acca- 
sò con  Battista  Viviani  (1)  giovinetta  d'  amabil  in- 
dole e  d'aurei  costumi  ,  figlia  di  quel  Giovanni  Ma- 
ria Viviani  che  gli  aveva  insegnato  quanto  egli  sa- 
peva. Anche  senza  l'autorità  del  Baldi  chi  ha  occhio 
addottrinato  riconosce  e  dice  del  Brandani  gli  stuc- 
chi d'una  cappellina  cavata  dalla  grossezza  del  mu- 
ro in   questo   palazzo  ducale.  Nel  voltino  della  nic- 


(1)  Nel  i56i  aprile  1  per  rogito  del  notajo  Marmo  Pa- 
lazzi fu  celebrato  d' ìstromento  tra  Federico  Brandani  e 
Gio.  Maria  Viviani  mediante  la  di  lui  figlia  donna  Bat- 
tista in  seguito  d'una  scrittura  già  estesa  dall'  arciprete  di 
questa  cattedrale  Federico  Grillotti ,  da  cui  trascrivo  le 
seguenti  parole  -  Ho  maneggiato  e  trattato  questo  negozio 
sì  con  li  detti  Gio.  Maria  Viviani  e  mtro  Federico,  co- 
me anco  con  il  R.  ms.  Taddeo  Brandani  canonico  ...  e 
perchè  il  detto  mtro  Federico  asseriva  aver  trovato  in  do- 
te mille  e  trecento  fiorini,  e  così  per  l'affezione  che  por- 
tava a  tutta  la  casa  Viviani  e  massime  a  ms.  rev.  vesco- 
vo e  a  ms.  Mariano  fratelli  carnali  di  detta  giovane,  si 
contentava  di  mille  e  di  due  vesti  di  drappo  ...»  11  det- 
to ms.  Taddeo  in  absenza  di  detto  mtro  Federico,  che 
ora  si  trova  in  Pesaro  per  servizio  di  S.  Ecc.,  dovendo 
avere  da  lui  licenza  et  autorità,  et  li  detti  m.  Gio.  Maria 
e  mtro  Pier  Antonio  sono  venuti  alla  infrascritta  conclu- 
sione che  a  questo  giugno  prossimo  del  67,  quando  la  ma* 
gnifica  sig.  duchessa  sarà  in  Urbino,  si  abbia  ad  effettuar» 
questa  parentela. 
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chia,  ov'è  l'altare,  i  costolloni  sono  fatti  con  tal  mae- 
stria che  sebbene  sieno  di  plastica  ,  rassomigliano  al 
marmo,  di  guisa  che  per  trar  l'occhio  d'inganno  più 
d'uno  ha  voluto  accertarsene  con  la  punta  di  un 
temperatojo.  Merita  singolare  attenzione  la  divina  fi- 
gura del  Padre  Eterno  effigiato  in  aria  con  doppio 
cerchio  di  serafini.  Fuor  della  nicchia  sono  due  qua- 
dretti, uno  a  destra  esprimente  la  nascita,  l'altro  a  si- 
nistra la  morte  del  Redentore  ,  figurati  in  istucco  di 
pochissimo  rilievo.  Nella  camera  ,  che  fu  la  delizia 
del  re  Giacomo  d'Inghilterra  finché  qui  stette  ,  fe- 
ce gli  stemmi  de'Fe  Riescili  e  di  quei  della  Rovere  , 
poi  un  fregio  di  fiori  e  di  frutta  ,  e  al  di  sopra  del 
medesimo  una  specie  dì  fascia  con  liocorni,  cicogne, 
le  mete  e  la  pietra  focaja  ,  il  tutto  eseguito  con  mol- 
ta facilita  ,  e  v'è  ancora  chi  dice  con  soverchia  spe- 
ditezza. Una  parola  sola  degli  abbellimenti  che  coro- 
nano la  grand'  aula  dell'  appartamento  superiore  che 
guarda  a  levante.  Nel  centro  della  volta  pose  un' 
aquila  strignente  fra  i  duri  unghioni  l'arme  dei  due 
Guidubaldi  entro  un  cerchio  di  foglie  di  rovere  ri- 
stretto in  quadrilungo  di  cornice  intrecciata  in  mo- 
do piacevole  e  vario.  Levo  la  penna  omettendo  mol- 
te altre  cosuccie  sue  ,  che  se  tutte  non  sono  oro  pu- 
rissimo, niuna  è  fango.  Miglior  di  se  apparisce  nelle 
opere,  che  secondo  il  mio  potere  imprendo  a  ritrarre 
con  la  penna  ,  appiccate  alla  volta  di  una  camera  nel 
palazzo  del  cav.  Fulvio  Corboli  per  finezza  di  gu- 
sto e  per  carità  di  patria  onorevolissimo.  Rappre- 
sentano le  feste  e  gli  spettacoli  dati  da  Giulio  Ce- 
sare al  popolo  romano  per  comprarne  a  peso  d'oro  il 
favore  (17).  Misero,  e  non  sapeva  che  il  favor  della  ple- 

(17)  Svetonio  ediz.  Plantiniana,  Anversa  lòyh  pag.  48. 
Lettere  inedite  scritte  in  Urbino  da  mons.  Gio.  Maria  Lan- 
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Be  è  una  larva  che  inganna  e  passa!  In  cinque  qua- 
dri è  divisi  la  rappresentanza  de'fatti  di  Cesare,  che 
veder  ne  fanno  quanto  fosse  il  Brandani  intelligen- 
te di  prospettiva  col  disporre  in  piccoli  spazi  gran- 
dissima quantità  di  figure,  e  nel  disegnare  sperassi- 
mo. Nel  quadro  di  mezzo  ,  ornato  al  di  fuori  di  fe- 
stoni ,  è  espresso  il  convito  dato  dal  dittatore  a  tut- 
ta Roma  con  profusione  di  vivande  e  di  vini.  Tale 
è  la  disposizione  de'convitati ,  tale  l'aggrupparsi  del- 
le fi «ure  senza  generar  confusione,  tale  il  buon  or- 
dine,  delle  fabbriche  che  s'innalzano  in  lontananza, 
tale  l'armonia  delle  parti  al  tutto,  che  se  fosse  in  su 
la  tela  con  la  magia  de'  colori  formerebbe  un  qua- 
dro maraviglioso.  Nel   quadrato  di  prospetto    per  chi 


cisi  nel  i^o3  all'  ab.  Gio.  Cristoforo  Battelli  a  Roma  se- 
gretario delle  lettere  latine  di  S.  S.  -  Giacché  siamo  all' 
oratorio  di  s.  Giuseppe  ....  opera  del  famoso  Brandani 
è  il  presepe  non  solo  superiore  di  gran  lunga  a  quello 
del  Bernini ,  il  quale  è  fatto  tutto  di  maniera  ,  vale  a  di- 
re slontanato  dalla  verità  ....  è  certo  un  portento.  Io  ne 
fo  fare  un  disegno  da  quell'  Amatori  che  si  trova  ozioso 
in  questa  città,  acciocché  N.  S.  possa  almeno  rivedere  l"idea 
di  un'  opera  cotanto  insigne.  Di  questo  medesimo  autore 
ho  ammirata  tutta  la  volta  di  una  stanza  in  casa  Corbo- 
li ,  e  come  questa  è  a  basso  rilievo  ed  è  di  sotto  in  su  ,  mi 
ha  reso  ancor  più   stupore.  - 

Nella  illazione  ms.  esistente  in  questa  pubblica  li- 
breria della  visita  di  mons.  arcivescovo  Ascanio  Maf- 
fei  1648  si  legge  -  Societas  s.  Joseph  habet  pulcrum  ora- 
torium  .  .  .  cum  presepio  plastica  arte  confecto  egregia?  ma- 
nus  Brandani  urbinatensis.  -  Comentario  degli  uomini  illu- 
stri di  Urbino  pag.  242.  N'è  autore  il  celebre  P.  Luigi  Gros- 
si  della  compagnia  di  Gesù. 
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entra  sono  due  accampamenti  dì  fronte.  Ha  osser- 
vato assai  bene  il  costume  del  vestire ,  la  forma  delle 
armi  ,  degli  elmi  e  delle  corazze  dei  combattenti-  A 
sinistra  tutto  è  movimento.  Gli  uni  guastano  un  pon- 
te per  impedire  al  nemico  d'inseguirli;  gli  altri  coli' 
insegne  spiegate  e  l'aquila  su  d'una  picca  s'invola- 
no alla  contraria  fortuna.  A  sinistra  ,  padiglioni  riz- 
zati ,  cavalieri  e  fanti  che  hanno  posto  termine  al 
combattere.  Dirimpetto  a  questo,  una  lotta  di  nerbo- 
ruti gladiatori  atteggiati  in  atto  di  battersi  a  tutta 
forza  con  spade  ricurve  e  spuntate.  Sopra  i  terraz- 
zi si  veggono  spettatori  e  spettatrici  godere  dello 
spettacolo  sanguinoso.  Il  quadrilungo  a  sinistra  rap- 
presenta lo  stagno  fatto  scavare  da  Giulio  Cesare  con 
ispesa  straordinaria  per  metter  sott'  occhi  de'riguar- 
danti  poco  meno  che  una  vera  battaglia  navale.  Da 
un  lato  si  vede  il  tripudio  de'  vincitori  ,  dall'  altro 
disordine  e  tema  ne' remiganti.  Da  ogni  banda  naufra- 
ghi arrampicantisi!  ai  vascelli,  forzati  a  ricadere  a 
piombo  nell'  acqua  dalle  lunghe  picche  de'più.  forti. 
Fuori  del  lago  ,  affollamento  di  popolo  ,  nobiltà  e  ric- 
chezza di  fabbriche.  ÌNell'  ultimo  quadro,  che  sta  a 
questo  di  rincontro,  figurò  un  tempio  di  soda  archi- 
tettura con^colonne  da  una  parte  che  formano  il  por- 
tico e  ne  sostengono  il  frontone.  Alla  porta  del  tem- 
pio si  ascende  per  una  scalinata  che  mette  al  por- 
tico ,  dove  i  ministri  di  Giulio  Cesare  traendo  fuori 
monete  le  dispensano  alla  gente  minuta  desiosa  d'aver- 
ne di  più.  In  sull'aja  del  tempio  ,  vasi  pieni  di  olio, 
grano  ammassato,  uomini  e  donne  che  fanno  calca. 
Queste  ,  empiuto  l'orciuolo  di  olio  ,  equilibratoselo  in 
testa  sei  portano  a  casa.  Gli  uomini  insaccano  il  gra- 
no per  caricarne  bestie  da  soma.  Chi  ben  conside- 
ra i  suddetti  quadri  resta  sorpreso  e  non  vi  trova  a 
desiderare  il  minimo  castiganiento.  Ben  reca  spiace- 
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re  che  la  camera  non  aLhia  un  lume  faTorevole  da 
una  sola  finestra  posta  da  un  lato  se  non  presso  al 
meriggio-  Ne  punto  aggrada  a  cui  spiace  il  mescola- 
mento di  s?.gro  e  profano  (  vizio  a  que'  di  comune  ai 
pittori  ed  ai  poeti  )  il  vedere  nelle  raffaellesche ,  ond'è 
divisa  la  volta  in  compartimenti,  modellate  in  otto  me- 
daglie otto  virtù  del  cristianesimo  ,  tra  le  quali  la 
Fede  avente  in  mano  la  croce.  Poteva  sottomettersi 
al  vincolo  d'unita  delineandovi  virtù  pagane  ,  cui 
forse  non  si  tenne  astretto  considerandole  come  un 
fuor  d'opera.  Agli  angoli  della  stanza  fece  quattro 
conchiglie  e  quattro  aquile  d'una  stessissima  forma 
e  quasi  oziose  per  alludere  all'  arme  della  nobil  fa- 
miglia Aquilini.  Avrei  ora  a  dir  molto  d'  altro  suo 
capo  d'opera  rappresentante  il  presepe  ,  ornamento  il 
più  nobile  di  quest'  oratorio  di  s.  Giuseppe:  ma  per 
averne  parlato  chi  ebbe  conoscimento  dell'ottimo  ,  e 
per  essere  stato  ampiamente  descritto  dal  prode  il- 
lustratore de'pregi  de'più  dotti  urbinati  ,  a  me  non 
resta  che  d'aggiugnere  poche  cose  in  appresso.  Nel- 
la parrocchiale  del  castello  delPiobbico,  contado  d'Ur- 
bino ,  dedicata  a  santo  Stefano  erano  dieci  statue 
ed  altri  lavori  su  le  pareti  fatti  da  lui  nel  suo  gu- 
sto migliore,  ridotti  a  nulla  nel  1771,  giorno  terzo 
di  giugno  ,  che  si  avrà  sempre  cola  per  giorno  di 
amarissimo  lutto  ,  perchè  in  quel  giorno  da  violen- 
ti scosse  di  terremoto  restò  quella  chiesa  disfatta; 
e  non  le  sole  abitazioni  ,  ma  non  poche  persone  fu- 
ron  vittime  dell'  orribil  flagello.  Le  statue  rimase- 
ro mal-concie  ,  e  sarebbono  perite  interamente  se  il 
sullodato  Rondelli  non  le  avesse  con  molta  fatica  ri- 
composte, non  avesse  ravvivatele  prime  loro  fat- 
tezze, e  non  le  avesse  con  avvedutezza  e  stabilita 
collocate  in  tante  nicchie  d'altra  chiesa  novèllamen- 
te eretta.  Le  prime  quattro  statue  rappresentano  i  prò- 
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fèti    maggiori.   L'Isaia    merita  la   preferenza  su  gli  al- 
tri   tre,  e  non   si  può  tanto  lodare  die  basti.  Ha  la 
gamba    destra   sul    ginocchio    sinistro    su    cai  poggia 
un  libro  ,  e  sovr'esso  il  gomito   del  braccio  destro  per 
far  puntello   alla   faccia  ,    cui    non  par    mancare    che 
il  fiato  ,  tanto  è  tratta  dal  vero.   L'andamento  de'pan- 
ni,  la  semplicità  delle  pieghe,  e  latitudine  e  l'espressio- 
ne sono  in  questa  statua   cima  e  fiore  di  beltà.  Le  altre 
quattro    statue  raffigurano  gli  apostoli   Pietro- e  Pao- 
lo ,  il  profeta  Davide  e  Mosè  ,  lodevoli  a  nell'esse  per 
l'ottima  maniera  di  panneggiare  ,   e  per  le  caratteri- 
stiche loro  positure  possono  dirsi  delle  migliori  cose 
fatte   in   plastica.    Le  statue   delle   due   vergini  mar- 
tirizzate Cecilia  ed  Agnese  non  sono  uguali   in   bon- 
tà.   La    prima  è  del   Brandani ,    l'altra    d'ignota  ma- 
no.  Erano   ivi   di   lui    diversi  bamboli   che    facevano 
mostra  di  sostenere  due  pile  per  uso  dell'acqua   be- 
nedetta, non  so    quanti    ovati,  festoni  che   giravano 
intorno    alla    chiesa  ,  e  le  ancone  di   stucco    dei   tre 
altari  ,   che  il  terremoto    gettò    a   basso    in  un    bat- 
ter di  ciglio.    Dopo  d'aver  venduta    quella  chiesa  una 
galleria,    pose   mano    a'  lavori  di  stucco    nel   palazzo 
Brancaleoni    signori    del   luogo.  Sul   cielo    della  gran 
sala  vi  affisse  l'arma  Brancaleoni,  cioè  un   leone  do- 
rato   ricinto   da   rabeschi.    Sopra    degli    usci    da    una 
parte    vedi    un   maresciallo  a  cavallo    col   bastone  di 
comando ,    dall'  altra  Cerere   avente   alle    mani   la   pa- 
tera  e  le   sphighe  ,  altrove   Mercurio   che    tal  si  rav- 
visa dal    caduceo.    Ma  il  dir    tutto   è   soverchio.  Due 
cammini  di   pietra   si  riconoscono  per  opera  sua  alla 
maniera.    Il   più   bello    è    di    travertino    intagliato  e 
messo   ad   oro.    Forse  egli    apprese   a  ben    maneggia- 
re lo  scarpello   dal    sua   concittadino  Diotalevo  ,  cui 
1'  artifizio    d'  intagliar  il   ara  vino    qui   doveva  il  suo 
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maggiore  raffinamento  (18).  Nella  oppa  del  cammi- 
no è  il  simulacro  di  Vesta  con  le  vestali  che  le 
offrono  voti  e  ravvivano  il  fuoco.  Merita  poi  singo- 
lare attenzione  un  gabinetto  che  io  visitai  più  volte 
e  ritengo  ancora  nella  memoria.  Lo  spazio  sopra 
la  finestra  è  occupato  da  un  ritratto  in  istuc- 
co ,  che  ivi  battezzano  per  quello  del  nostro  arti- 
sta senza  addurne  prova  sicura.  (19)  Ha  una  cartella 
in  mano  su  cui  è  scritto  a  caratteri  d'oro  :  Fe- 
derico Brandani.  V'è  in  altro  un  s.  Giovanni  evan- 
gelista, che  io  reputo  non  grettamente  copiato  da 
quello  a  fresco  del  Correggio  esistente  nella  chie- 
sa di  s.  Giovanni  in  Parma.  La  cosa  però  che  a 
se   più    attira    lo  sguardo    dell'osservatole   è  un  pie- 

(r8)  i522  Settembre  i5  Bérnardiims  q.  Bartoli  lapici 
da  etc.  F.og.  Marc'  Antonio   di  Nicolò   i558  Jan.    3i.   Dio- 
talevus     et     Aiitonius    Sear pelimi    etc.    Rog.    Giambattista 
Guerruli. 

(19)  Sotto  il  cavallo  suddetto  v'è  una  cartella  con  que- 
sti numeri ,   1670. 

Neil'  istrumento  di  vendita  della  casa  eretta  dal  capi- 
tano Ventura  Braudani  ,  stipulato  nel  giorno  2  di  settem- 
re  (6a5  dal  notajo  Francesco  laccioli  ,  si  ritrovano  inseri- 
ti due  attestati ,  del  sig.  Batista  Corona  e  della  signora 
Camilla  Corona  vedova  di  Enrico  Brandani  ,  in  che 
lodano  a  cielo  Federico  :  e  questa  dice  d'averne  fatta  rivi- 
vere la  memoria  nel  figlio  Federico.  Questi  fu  l'nltimo  de' 
Brandani  ,  come  posso  mostrare  coli' albero  di  questa  fa- 
miglia cavato  da  autentiche  scritture.  Se  qui  od  al  Piob- 
bico  compiesse  la  sua  mortai  carriera  il  nostro  plastico  , 
non  mi  è  potuto  ancor  venire  a  notizia.  I  suoi  discepoli 
furono  il  cav.  Pompilio  Lanci ,  Marcello  figlio  naturale  di 
Gio.  Antonio  Spazza,  e  Fabio  Viviani ,  su  de'quali  ho  rac- 
colte notizie  non  affatto  indegne  della   pubblica  luce. 
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sepe   in   cui  si  vede    in    breve  spazio  ridotta  la  rap- 
presentanza  di    quello    che    qui   ancora  è    in   essere. 

Su   la    volticella    della    nicchia   evvi    un    angiolo   tra 

o 

le  nubi  strignente  con  ambe  le  mani  una  striscia 
di  carta  su  cui  è  scritto  :  Sia  gloria  a  Dio  :  co- 
me in  questo  si  ammira.  Al  sinistro  lato  ,  mas- 
si petrosi  con  ben  inteso  ^intrecci  amento  di  frasche 
e  di  tronchi:  al  destro,  lo  scheletro  di  uh  vecchio 
edifizio  che  serve  alla  capannuccia  di  punto  d'ap- 
poggio. Vedevisi  entro  corcato  il  bambinello  t  su  cui 
tien  fisse  ambe  le  luci  la  Vergine  genuflessa  ,  spi- 
rando dal  volto  quel  candore  che  gli  scienziati  ap- 
pellano serenila.  L'asino  ed  il  bue  allungano  il  mu- 
so fuori  della  matigiatoja  e  riscaldanlo  cql  fiato.  A 
parte  destra  all'ingresso  della  capanna,  sedato  sur 
un  sasso  il  vecchio  sposo  di  Maria  tiene  il  gomi- 
to sul  basto  del  somiere  e  fa  letto  jjdella  ?  mano  al 
volto  ,  tutto  assorto  nella  meditazione  dell'altissimo 
mistero.  Se  in  amendue  i  presepi  tutte  le  figure 
sono  belle,  questa— è  bellissima:  dall'altro  lato  tre 
pastori  in  diverse  attitudini,  tutte  proprie  del  loro 
carattere.  Il  più  vicino  all'adorabile  infante  di  ì fre- 
sco nato  sta  in  ginocchio  con  aria  di  vera  pietà, 
ma  per  aver  rotte  ambe  le  braccia  non  può  ve- 
dersi se  gli  recasse]  alcun  |dono.  Bensì  quello  che 
gli  tien  dietro  ha  un  canestro  |in  mano  con  due 
non  so  se  colombe  o  tortorelle.  L' ultimo  ha  un 
agnello  in  ispalla,  non  altramente  ritroso  come  que- 
sto d'Urbino  ,  in  cui  è  mirabilmente  espressa  la  for- 
za che  fa  per  disbrigarsi  'dalle  |mani  del  pastore  e 
fuggire.  Non  v'è  figura  straniera  all'attualità  dell'azio- 
ne. La  ristrettezza  del  sito  non  permise  all'  artista 
una  perfetta  conformità  al  presepe  qui  fatto  non  so 
quanti  anni  avanti,  né  i  non  versati  nell'arte  ve- 
der   possono  così  aperte  le  bellezze   in  quelle  pie- 
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eolissime  figure   come   in  queste  di  grandezza  natu- 
rale .    E    da    notarsi     ancora    che    qui    nella    volta 
della    cappella    dinanzi    al    presepe    è    un     sorpren- 
dente  gruppo    di  angioli   che   fanno  musica  :   e   nel- 
le  pareti,    sporgenti   colli  ricchi   di  piante,    qua  e  la 
manclre    e    mandriani  ,    rustici    casolari,  e  Betlemme 
per  istabilire  il  luogo  del  sospirato    avvenimento.   È 
anche   a   dirsi    che  per   forza    di   più    terremoti   que- 
ste figure,  patirono    non    poco:   che   un   presuntuoso 
ignorante    ardi   porvi    mano    all'impazzata  ;  e  guai    a 
noi   se  il    sig.   Rondelli   non  avesse    avuto   nel    1793 
commissione    di   ristorarle,   poiché    sarehhono    andate 
di  male  in  peggio.  Ma  egli  con  tale  bravura  le  ras- 
settò ,  ch'or  pajono  fatte  di  fresco.  Per  tornare  al  no- 
stro valoroso  artista,  quando  egli  goder  poteva  de'be- 
ni  acquistati  a  prezzo  di  veglie  e  di  sudori,  quando 
avrebbe  potuto  far  nuove    cose  e  vivere   lieti  i  suoi 
giorni  colla  moglie  ancor  fresca  di  parto,  da  lui  cordial- 
mente amata  perchè  adorna  d'ottime    qualità  ,  venne 
astretto  sul  mezzo  può  dirsi  del  cammino  della    vita 
da  subita  morte  nel  settembre  del   15^5  a  lasciar  tut- 
to quaggiù.  Tre  figliuoletti  suoi  ben  presto  morirono, 
e  furono  deposti    nel    sepolcro    vicino  al  padre  loro, 
Alla  sua  bene    amata    consorte    non    rimase   che   un 
figlio,  verso  cui  fu   sempre  accuratissima  nell'educa- 
zione: il  quale  per    avere  abbracciata  l'arte   d'Ippo- 
crate  ,  ai    più    tardi   anni    a    lei   fu    di    sommo    con- 
forto. Ella  resse  primamente   da    se  ,   indi   col    figlio 
le   facoltà  di  cui    era   a    dovizia    fornita.    Sopravvis- 
se   per    sei    lustri    al    marito  ,   che    non    mori    senza 
pianto  pubblico    e  privato,  senza    discepoli    e    senza 
lasciare  un  nome  degno  di  vivere  ne'secoli   avvenire. 

F.  Luigi  Pungileoni  M.  C. 
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Memoria  sulle  macchine  a  vapore  ,  del  conte  Ce- 
sare Morelli  da  Todi.  Roma  1826.  (pag.  3i 
eoa  fig.  ) 


E 


questo  un  libretto  utilissimo  ad  ognuno  che  sia 
destinato  alla  direzione  di  qualche  manifattura.  Si  leg- 
gono in  esso  i  diversi  principii  necessari  a  sapersi 
nella  costruzione  delle  macchine  a  vapore  ,  spogliati 
da  ogni  scabrosità  e  fatti  famigliari  ad  ogni  genere 
di  persone  che  abbiano  i  primi  elementi  di  fisica.  Non 
è  dunque  lieve  servigio  il  render  facile  e  comune  quel- 
lo che  per  altre  opere  sembra  difficile  e  quasi  impos- 
sibile ad  eseguirsi,  specialmente  in  questa  nostra  Ita- 
lia, la  qual  fatta  neghittosa  e  pigra  dimentica  e  non 
cura  nel  suo  seno  nobili  e  valorosi  ingegni.  Sull'esem- 
pio del  sig.  Morelli  vorremmo  che  altri  ancora  in- 
tendessero a  siffatti  studi,  e  per  via  di  sperimenti  e 
tentativi  cercassero  di  applicare  più  da  vicino  alle  no- 
stre arti  questi  utili  trovati  dell'  intendimento  uma- 
no. Perchè  portiamo  avviso  che  sia  sempre  possibile 
l'accomodare  le  invenzioni  a  bene  della  vita  in  qua- 
lunque luogo  e  sotto  qualsivoglia  cielo.  Sta  forse  il 
difficile  nel  trovare  i  veri  modi  e  nell'  avere  i  mezzi 
convenevoli  ad  una  esatta  applicazione  :  ma  questo 
pure  è  possibile  dove  i  governi  prestino  favore  agi* 
ingegni  solerti,  cosi  che  con  isperienze  e  ricerche,  eoa 
artificj  economici,  e  con  pratiche  costruzioni  possa- 
no mandare  al  loro  fine  le  astratte  speculazioni.  Non 
mancano  nelle  nostre  contrade  le  miniere  di  carbon 
fossile  e  di  lignite,  e  molti  le  sanno  :  ma  l'estrarle  vo- 
gliono più  disagio  e  dispendio    che  non  conviene  ad 
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un  privato.  Una  volta  però  che  le  provinole  italiane 
aiutassero  le  loro  arti  e  il  loro  commercio  svanireb- 
bero forse  molte  di  quelle  difficoltà,  che  ora  si  ten- 
gono per  insormontabili.  Non  si  vogliono  già  enu- 
merar qui  tutte  le  cave  di  questi  minerali  che  sono 
nella  nostra  penisola  :  ma  quelle  sole  ricorderemo  che 
si  mirano  nelle  provincie  dell'urbitrate  e  della  Gar- 
fagnana  dietro  ai  Serchio  sotto  Castelnuovo.  nel  du- 
cato di  Modena. 

Innanzi  alla  memoria  mette  VA.  una  prefazio- 
ne nella  quale  dà  conto  del  suo  scritto  fatto  per 
dare  uno  stimolo  al  genio  italiano  a  gareggiare 
colle  altre  nazioni.  Che  se  il  lettore  non  troverà 
in  essa  tutta  ciò  che  potrebbesi  desiderare  rappor- 
to al  soggetto  ,  spera  per  altro  di  non  aver  tra- 
scurato  ciò   che  ne  forma    inessenziale. 

È  questo  libretto  separato  in  i6  capitoli.  Nel 
primo  discorre  alcune  opinioni  ch'ebbero  gli  anti- 
chi sull'acqua,  e  quella  pur  ricorda  del  vapore  ela- 
stico dei  moderni. 

Nel  2.0  3.°  e  4«°  cap.  dice  come  l'acqua   per-  mez- 
o    del   calorico    si    converte    in    fluido   o    vapore,  e 
tome  in  questo  stato   può  giungere  ad   occupare  uno 
spazio    1728  maggiore  del  primo. 

Questa  prodigiosa  forza  della  dilatazione  si  co- 
nobbe la  prima  volta  dagli  accademici  del  cimento  , 
che  la  usarono  nello  sperimento  della  compresione  dell' 
acqua  stessa.  E  a  quella  devonsi  attribuire  i  maraviglio- 
si  effetti  delle  macchine  e  i  più  terribili  della  natura. 
Il  5.°  6.°  7.0  ed  8.°  cap.  sono  dati  alla  de- 
scrizione delle  trombe  di  Newcdmen  Watt  e  Chail- 
lot  ,  indicando  le  imperfezioni  delle  medesime  e  i 
mezzi   fin    qui  usati   per    correggerle. 

Nel    io    si    accennano    il   battello  a    vapore    sul 
lago    di    Ginevra ,    e    la    barca    corriera   similmente 
G.À.T.XX.XI.  25 
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a  vapore  da  Napoli  a  Palermo  che  fa  i5  miglia 
ogni  ora.  Cosi  nell'i  i.°  descrive  l'artificio  con  che  il 
sig.  Perkins  ha  perfezionata  ultimamente  questa  ma- 
niera  di  macchine  :  e  rammenta  quella  utilissima 
applicazione  {atta  ai  battelli  nel  12  °  capitolo,  do- 
ve senza  estendersi  a  molti  particolari  sul  mecca- 
nismo riferisce  il  lettore  al  trattato  fisico  di  Biot, 
e  che  a  noi  pare  più  a  propos.to  riferirlo  a  Dupin 
(  h  force  commerciale  de  l'Angleterre  )  e  Marestner 
(sur    la   constructicn    des   vaisseuox   a   vapeur). 

Le   salmerie   de'carriaggi   in   Iscozia  e  in   Irlan- 
da   animate   dal  solo  uso  di    tali  macchinamenti    sen- 
za l'aiuto   di  animali,  i  raolmi  di  Filadelfia,  le  stam- 
perie, le  manifatture  delie  scarpe,    delie   spille,  e  1 
due  famosi  torchii  tipografici  di  Londra  sono  le  bel- 
le  applicazioni  di  questi   ingegni  descritte  nei  quattro 
ultimi  capitoli.    Ed    è    ne'medesirai    che    si    fa   contro 
all'opinione  di  coloro  ,  i  quali  vogliono  che  in   Italia 
non    sia   utile  il  sistema    di    queste  macchine  per    ra- 
gion della   scarsezza    di   miniere  di  earboo  fossile,  e 
della  ninna  pratica  di   minare.  Ai  quali   risponde  giu- 
stamente coi  dati  dell'  esperienza    potersi  quei   fossili 
supplire  colla  quercia  secca,  di  che  abbonda  tutta  la 
catena  degl'  appennini. 

Finisce  quest'operetta  (la  quale  se  non  può  dir- 
si nuova  almeno  è  utile  per  l'ordine  delle  cose  e 
l'amore  che  può  svegliare  a  simili  studi  )  col  far 
■voti  ai  principi  che  moderano  e  regolano  i  regni 
e  le  provincie  (T 'Italia  ad  incoraggiare  i  savi  col- 
tivatori delle  utili  scienze,  onde  possa  germoglia- 
re in  essi  quella  nobile  emulazione  che  stimola 
le  altre  nazioni,  madre  feconda  di  nuove  scoperte' 
•e  di  ri s 'tifati  i  pia  vantaggiosi  ali" industria  nazio- 
nale e  alle  arti. 

L.  Politti 
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Sull'acido  deWosmazomct. 

1    signori  Planche  e    Lecanù  nel  dir   conto   alla    società 
di  farmacia   di    Parigi   delle   prime    sperienze    del   nostro 
collega  prof.  Perfetti  sopra  la  natura   della   sostanza    acida 
ritrovata   dal   medesimo   nelle    soluzioni  alcooliche  dell'os- 
mazoma ,  preparate  secondo  il    metodo    del  sig.  Thenard 
rilevano  in  una  nota  ,  che   il  sig.   Peretti ,  volendo  mostra- 
re  le   differenze    che  passano  fra  la   sostanza  acida   da  lui 
scoperta   e  l'acido    ossalico  ,    non   ha  ragione    di    avanzare 
che   questo    forma   un  precipitato   giallo  nelle   soluzioni   di 
proto  -  solfato  di  ferro  ,    giacché    l'ossalato  di  ferro   è  so* 
•ubile   e  non  può  smmini.sl.rare  precipitato  di  sorta  alcuna. 
Questa   conseguenza  è    troppo  generale  :  e  se   avessero 
quei  signori  per  poco  voluto   fare  una   sperienza   sul   sol- 
fato   di  ferro    del   commercio  ,    si    sarebbero    avveduti  che 
ha  luogo  precisamente  ciò    che    ha    il    mio    collega  avan- 
zato,    cioè    che    si   forma   un   precipitato  di  un  giallo  ~  ca- 
nario quasi  affatto  insolubile.  Ciò  nasce  dalla  piccola  quan- 
tità  di    perossido   di    ferro    che   si  forma   nel    solfato   del 
commercio    non  ben  difeso   dal  contatto   dall'aria.   Anzi  il 
protossido   di  ferro    sciolto    nell'  acido   ossalico ,   se   si  ri- 
scalda  o    si   tiene   per  qualche   tempo    esposto  all'aria,  dà 
origine   allo    stesso    precipitato  -  giallo  ;    ond'è    che    anche 
adoperando    il    solfato    di  protossido  di  ferro    puro  ,  si  os- 
serva dopo  qualche  tempo  il  fenomeno.  Ed  intanto  il   sig. 

a4* 
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Peretti  ottenne  subito  il  precipitato  ,  perchè  adoperò  il 
solfato  verde  del  commercio  sempre  mescolato  a  qualche 
porzione  del  solfato  di  perossido.  Né  questa  è  un'  osser- 
vazione rara  o  nuova.  Si  consulti  il  sistema  di  chimica 
del  Thomson  all'art.  Ossalatì  di  ferro  ì  e  questi  fenome- 
ni vi  si  troveranno   notati. 

Qanto  poi  alla  vera  natura  della  sostanza  acida  tro- 
vala dal  sig.  Peretti  tanto  nei  trattamenti  alcoolici  quan- 
to negli  acquei  delle  carni  degli  animali  ,  questa  si  tro- 
verà dichiarata  in  una  seconda  memoria  dello  stesso  pro- 
fessore la   quale  verrà  inserita  in   questo   giornale. 

Morichiiu 


\J  na  iscrizione  latina  dello  Schiassi  ,  e  un  latino  epigram- 
ma di  Michele  Ferrucci  non  hanno  bisogno  di  elogio  j 
hasta  a  loro  il  solo  nome  degli  egregi  scrittori  :  che  lo 
Scbiassi  certo  a  nissuno  è  secondo  ,  ed  il  Ferrucci  non 
lo  è  che  a  lui  ,  dal  quale  ha  così  bene  appreso  il  bello 
stile  latino  che  in  così  giovine  età  gli  ha  fatto  tanto  ono- 
re. Qui  pertanto  trascrivendo  questi  due  bellissimi  com- 
ponimenti piuttosto  loderemo  a  cielo  l'argomento ,  su  cui 
si  aggirano  ,  e  desidereremo  che  gli  uomini  sommi  co- 
me il  Malpighi  abbiano  un  così  culto  cavaliere  come  il 
Salina  ,  che  tutto  caldo  di  amor  pamo  ne  eterni  la  me- 
moria, e  con  lo  scarpello  del  De  Maria  e  con  le  divine 
parole  di  uno  Schiassi  ;  e  che  tanta  carità  di  patria  nel 
Salina  abbia  a  lodatore  un  Ferrucci.  Certo  che  allora  in 
Jtalia  il  nome  di  tanti  grandi  non  si  rimarrebbe  in  oblio , 
e  la  gioventù  italiana  animata  da  que'monumenti  da  que- 
gli elogi  e    da  quegli  esempi  si  accenderebbe  vie   piii  di 
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Ufi    affettuoso    desiderio    di   gloria  ,   ritornerebbe    alle  ma- 
gnanime virtù,    e   all'egregie    opere    antiche* 

L'avv.  Luigi  Salina  ,  cavaliere  per  dottrina  e  per  geri- 
tili costumi  lodatissimo,  volle  abbellire  la  villa  Malpighia- 
na  ne'contorni  di  Bologna  già  fatta  di  suo  patrimonio  :  e 
per  la  [carità  del  suolo  nativo  e  per  la  memoria  di  un 
tant'uomo  per  ogni  dove  chiarissimo  ,  da  cui  anche  quel- 
la villetta  avea  nome  e  gloria  ,  vi  pose  nell'atrio  la  imma- 
gine del  Malpighi  da  Giacomo  De  Mari  a  bellamente  scoi- 
pita    con    questa    iscrizione   dello    S  chiassi. 

MARCELLO  .  MALPIGHIO 

ANATOMICO  .  SVI  .  TEMPORIS  .  PRIMO 

QVOD 

VILLAM.  S1BI.  AD.  HONESTISS .  OTIVM . DELECTAM 

CLARISS1MI  .  NOM1NIS  .  GLORIA 

DECORA  VERIT 

ALOYSIVS  .  SALINA  .  EQ  .  ADV. 

AEDIFICATIONE  .  PRODVCTA  .  CVLTV  .  ADDITO 

DEDIC  .  A  .  MDCCCXXI 

Ed  il  Ferrucci  ha  voluto  quindi  tender  celebre  ,  sic- 
come era  debito  ,  la  graziosa  villetta  Saliniana  con  un 
catulliano  epigramma  ,  che  siccome  abiam  fatto  della  is- 
crizione qui  riportiamo  a  onore  di  questi  fogli,  e  a  pia- 
cere dei  lettori  :  non  senza  nutrir  desiderio  ,  che  sorga 
alcun  italiano  ,  il  quale  sia  valente  a  dettare  iscrizioni  ed 
epigrammi  di  tal  fatta  nella  nostra  aurea  favella  i  come 
lo  Schiassi  e   il  Ferrucci  lo   sono  nell'idioma   latino. 

VILLA  SALINIANA 

tN    AOEO    EOKONIENSt 

Quod  ncque  regali  videov  tibi  condita  luxu 
Atque  minor  villis  vilhda  romulei!  , 
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Ne  me  despiciem   praeter  gradiare ,  viator  ; 

Laus  mihi  quam  regiim  rura   vel   invideant. 
Namque  olim  medica?   lumen   Malpighius  artis 

Heic  requiem   gravibus  qusesiit  a   studiis. 
Heic   edam  tacitus   reptans    per   opaca   viarum 

Digessit    magnum ,   quo  celebratur  ,   opu». 
Inde   meum  csepit  late   clarescere  nomen  , 

Inde   ego    doctorum  laeta  virum  liospitio.    , 
Nec   quo   nunc   dominor   domino  sum   facta  minoris  ; 

Salina?  immo   auctum  mi  decus  est  mentis. 
Me   Salina   petens ,   Themidis  quando    aula  silescit , 

Autumni  heic  vacuos  gaudet  inire  dies. 
Qnare    ego   Malpighi  quod  Salinaeque  salutor 

Nil  cedo  villis  villula  romuleis. 

G.  S- 


Lettera  di  Francesco  Cancellieri  air  Emo  e  Remo  si- 
gnor cardinale  Antonio  Pallotta  ec.  ec.  Pesaro  co"tipì 
di  Annesio  Nobili  1826  (  son  pagine  80). 

iJue  preziosi  oggetti  posseduti  dall'  eminentissimo  Pal- 
lotta ,  decoro  del  sacro  collegio ,  toglie  in  questa  lette- 
va  a  descrivere  l'eruditissimo  ab.  Cancellieri.  Il  primo  è 
una  copia  all'encausto  della  scuola  di  Atene  di  Raffaello  : 
l'altro  é  un  codice  membranaceo  di  Ferdinando  Cordu- 
bense  De  consultandi  ratione  già  dedicato  al  cardinal  d'Au- 
sia  e  poi  posseduto  dal  cardinal  Girolamo  Verallo.  Il  eh. 
N.  A.  parla  di  ambedue  con  quello  sfoggio  di  erudizio- 
ne e  di  notizie  ,  che  a  lui  è  tanto  proprio  ,  e  per  cui 
ogni  sua  opera  può  dirsi  un  piccolo  dizionario  enciclope- 
dico .   Sarebbe   impossibile    il   voler  levare    un  saggio   eK 
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quésta  letlr-ra:  tante  sono  le  cose,  che  vi  si  discoprono. 
Certo  ninno  avrebbe  saputo  raccogliere  altrettanto  e  così 
bellamente  in  tal  materia;  sicché  io  penso,  che  di  assai 
utile  agli  artisti  ,  ai  letterati,  e  più  agli  amanti  delle  co- 
se romane  possa  riuscire  questa  eruditissima  lettera.  E 
molta  gratitudine  debbono  al  Cancellieri  gli  eminentissimi 
cardinali,  avendoci  dato  un  così  esatto  elogio  biografico 
di  due  sommi  loro  predecessori  ,  quali  furono  il  card, 
d'  Ansia  e  il  card.  Verallo  ,  che  tanto  onore  recarono 
alla  chiesa.  Resta  ora  a  desiderarsi ,  che  il  N.  A.  tenga 
piena  fede  alle  date  parole  col  pubblicare  una  più  com- 
piuta descrizione  del  codice  metnprànaceo  e  del  suo  ar- 
gomento ,  che  dee  esser  interessantissima  come  di  ope- 
ra ebe  non  si  conosce  ,  e  che  egli  ,  uomo  di  così  fi- 
no giudicio  ,  ne  afferma  esser  tanto  preziosa.  In  quanto 
alla  copia  all'"  encausto  non  vi  è  che  aggiungere,  aven- 
do egli  arricchito  di  tante  notizie  la  descrizione  fattane 
da  quel  valente  italiano  dell'ab.  Lanzi.  Possa  finalmente 
il  N.  A.  godere  di  sanità  e  di  pace  ,  onde  presentare  la 
repubblica  letteraria  di  tanti  altri  suoi  scritti  ,  che  in 
questa  lettera  dice  di  avere  già  disposti  su  tanto  utili  ar- 
gomenti. 

G.    Salvagnoli 


Memorie  e  documenti  per  servire  ali*  istoria  del  ducato 
di  Lucca.  Tomo  IX.  4*.  Lucca  1825  presso  Franceso 
Bertini.  (  Sono    cart.    268.  ) 

%/uesto  IX  tomo  contiene  il  primo  volume  dell"  istoria 
letteraria  del  ducato  lucchese  scritta  d»  uno  de'più  cele- 
bri letterati  di  quella  città  nobilissima   e  di  questo  tempo, 


388  V    A    K    T    E    T    A.' 

cioè  a  dire  dal  sigr  marchese  Cesare  Luccliesini ,  coasi- 
gliere  di  stato  ,  e  socio  della  reale  accademia.  L'opera  è 
veramente  degna  del  senno  di  tanto  uomo:  essendone  ra- 
ro il  giudicio  ,  schietta  l'imparzialità,  sobria  l'erudizione, 
e  pura  e  gentile  la  lingua.  Certo  il  sig.  Luccliesini  ha 
dato  all'  Italia  un  beli'  esempio  dello  scrivere  siffatte  isto- 
rie ,  onde  senza  noia  possano  leggersi  anche  da  que' 
moltissimi,  i  quali  poco  dilettansi  di  lunghi  ragionamen- 
ti sopra  una  fede  di  battesimo  o  uu  istrumento  di  ven- 
dita. E  perchè  poi?  Per  dilucidare  un  fatto  (e  spesso 
d'ignoto  scrittore),  il  quale  se  punto  non  importava  a 
que'vecchì  ,  non  so  perchè  importar  debba  già  molto  al- 
la generazione  vivente.  Seguasi  dunque  il  cammino  egre- 
giamente additato  dal  nostro  sapiente,  e  l'istoria  si  rimon- 
di una  volta  da  tante  vanità  bibliografiche,  e  riprenda 
in  tutto  l'antico    abito    di  maestà  e   di    gentilezza. 

Questo  primo  volume  tratta  della  lucchese  letteratu- 
ra da'tempi  antichissimi  fino  all'intero  secolo  XVI  :  on- 
de piacerà  a  molti  il  sapere  le  più  notabili  cose  della 
famosa  contessa  Matilde  (  a  cui  tanto  debbono  le  lettere 
dell'età  sua),  di  Buouaggiunta  ,  de'Borgognoni  ,  di  To- 
lomeo Fiadoni,  del  card.  Ammannati  ,  del  novelliere  Ser- 
cambi  ,  del  Bendinelli  ,  del  Pagnini  ,  del  Daniello  ,  del 
Vellutejlo  ,  de'  Guidiccioni  ,  d'  Ammonio  ,  del  Tegrimi  , 
del    Nobili ,    del  Simoni    e    di   tali   altri. 

Noi  attendiamo  con  viva  sollecitudine  il  secondo  vo- 
lume di  questa  istoria  ,  anzi  per  meglio  dire  il  compi- 
mento di  tutta  quest'opera  di  Memorie  e  di  documenti 
dei  ducato  lucchese,  la  quale  onora  tanto  il  buon  giudi- 
cio de'  letterati  di  Lucsa,  quella  reale  accademia,  e  l'ita- 
liana  dottrina. 

St  Betti 
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per  Saverio   Giordano   (  sono  pag.  52.  -  ) 

Oe  come  oro  cercherai  la  sapienza  ,  e  come  tesoro  la 
metterai  in  luce  dai  reconditi  del  'vero  ,  tu  avrai  intel- 
letto di  giustìzia  ,  di  giudizio  ,  di  equità  ,  e  francamen- 
te correrai  la  ina  della  rettitudine  -Queste  parole  ci  la- 
sciò scritte  la  divina  sapienza  ,  e  queste  io  penso  saranno 
di  assai  a  mostrare  la  verità  del  subjetto  di  questo  di- 
scorso ,  anche  per  coloro  i  quali  più  ippocriti  che  stol- 
ti mettono  nell'  ignoranza  la  custodia  del  ben  pensare 
e  del  ben  vivere.  Il  signor  Z appella  nel  trattare  questo 
argomento  ,  che  gli  studj  cioè  sono  utili  alla  vita  civile  , 
ha  fatto  cosa  gratissima  a  tutti  i  cultori  delle  lettere  ,  i 
quali  accarezzati  da  Ottaviano  e  'da  Cosimo  de  Medici 
come  pacifici  fautori  del  viver  tranquillo  e  sommesso , 
ora  dalla  malizia  umana  in  questo  secolo  dove  ogni  idea 
è  rovesciata,  e  dove  il  male  tien  luogo  di  bene,  sono 
additati  come  nemici  della  pubblica  tranquillit.à  Ci  rin- 
cresce però  che  l'argomento  sia  non  ben  trattato  ,  e  non 
bene  scritto  ,  e  che  le  parole  non  corrispondano  alla  sua 
gravità ,  alla  sua  verità ,  e  alla  necessità  che  abbiamo 
di  farlo  a  tutti  manifesto.  Diamo  lode  pertanto  alla  buo- 
na intenzione  dello  Zappella ,  sparando  che  altri  di  più 
felice  ingegno  ,  e  di  più  cognizioni ,  metterà  un  qualche 
compenso    al   suo   difettò. 

R. 
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Gra/iìville,  Saggio  sulle  mummie  egi- 
ziane   p.     — »   129     — 

Santini ,  DelV  azione  jisiologica  de  con- 

trvstimolanti p.     —   i/fi     — 

Elogio  del  prof.  Antonio   Testa  .  .  p.     —   164     — 

Speranza ,  Analisi  delle  memorie  del 
Bailly  sulle  febbri  periodiche  di  Ro- 
ma (art.'i.) .  p.     ~     —  a53 

Bertoloni,  Descrizione  di  zafferani  ita- 
liani  /?•     —     —  276 

LETTERATURA. 

Panofka ,  Lettera  sopra  un  iscrizione 

al  teatro  di  Siracusa p-     «6     —     — 

Pepoli  Sampieri ,  Sentenze  e  detti  me- 
morabili antichi  e  moderni  .  .   .  p.     23     —     — 

Dalle  Celle,  Volgarizzamenti  di  Ci- 
cerone e  di  Seneca p>     27     —  33 1 

Cappello,  Memorie  di  Accumoli  (con- 
tinuazione)  o.     ao     —     — 


3§f 

Sgricci,   Tragedia p.     —   170     — 

Lahus ,    IX un  epigrafe  latina  scoperta 

in    Egitto ,   e   de''  prefetti  di  quella 

provincia  da  Augusto  a  Caracolla,  p.     —  187     — 

Avellino,    Opuscoli  diversi p.     —  214     •mm* 

Cassoli  ,  Sulle  traduzioni  poetiche,  p.  —  223  — 
Betti ,   //  Tambroni  ossia    de  classici 

e   da  romantici p.     —     —  281 

Biondi ,  Ragionamento  IV  intorno  la 

divina  Commedia p.     —     -t-3i6 

.ARTI.    BELLE-ARTI. 

Potetti  ,    Le   tombe    e    i    monumenti 

cC  Italia p.  102  —     — » 

Salvagnoli  ,  Descrizione  delle  pitture 

del  lìasori  e  del  Monti p.  106  —    — 

Diverse  maniera  di  far  cementi  ec  p.  —  228     — 

Pungileoni  ,  Notizie  istoriche  di  Fe- 
derico Brandani  a"  Urbino  .  .  .  .  p.  — •»  —  36» 

Morelli ,    Memorie    sulle  macchine  a 

vapore p.  •—  •*-  38o 


Nel    Voi.   XCII.  Mese   dì   Jgosto    182G. 
pag.  hl\Q>  lin.   i3  indictum  —  inditum 
pag.  247  l'n*     4  fidens        —  fidem 


N.  B.  Le  tavole  d'Agosto  furono  poste  per  isbaglio 
nel  volume  di  Luglio.   Ora  son  qui  le  tavole  di 


Luglio. 


Tabella  dello  stato  del  Tevere ,  desunto  dalV  altezza 

del  pelo  d'acqua  sull'orizzontale  del  mare^osserva- 

to  all'  Idrometro  di  Ripetta,  al  mezzo  giorno. 


Settembre  182G. 

GIORNI. 

METRI 

PAL.    ROM. 

OSSERVAZIOKI. 

1 

5,     76 

25            9       2 

3 

5,     73 
5,     ?8 
5,    66 

25           7      4 
a5        io     3 

■Altezza  massima  iuet>  8, 

11 

4 

25         3     4 

5 

5,     70 

25         6     ° 

6' 

8,     22 

3«         9     ■ 

Altezza  minima  mot.  5, 

66 

7 

6,     4" 

28        7    4 

y 

5,     3° 

28              2        I 

9 

0 

7»     45 
7»     34 

33             40 
32           ,0        2 

Altezza  media     met.  6, 

isl 

ti 

6»      3° 

H         9     ° 

,3 
t3 

5»    9? 
5,     84 

20          8     3 

2^            0       4 

,4 

5,     85 

26          ,      3 

à 

7.     °4 

3i         6a 

,6 

6,     55 

29         9     1 

,7 

6,     45 

3i        io     2 

,8 

6,     25 

29        i,3 

i9 

5*     9? 

38          8     3 

ao 

5,     86 

27          2      4 

a» 

5,     85 

±6            3       * 

32 

5,     96 

36         72 

»3 

5,     8<J 

26         24 

24 

5,     84 

26        0     4 

25 

5,     84 

26        0     4 

2<> 

5,     ,5 

26        8     4 

27 

6,     a5 

25         ji      3 

28 

6,     10 

37          3      3 

29 

5,    94 

26           y       l 

3o 

5,     80 

25        11      3 

*^ 

Osservazioni  Meteorologiche.  )(  Colleggio  Romano  Luglio  1826". 
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tempor. 

Evapor. 
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">.    deb. 
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5     8 

3     3 

mol.  nuvole 
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purissimo 
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me,  nu. rise. 

,,  0 
22   5 

7 

N.q.iml. 

'->.  mod. 
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0. 

0.   deb. 

0 

N,   deb. 

s.o. 

V. 
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0 
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S.    deb. 

tem.lam. 
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6  5 

7  £ 

♦>  0 
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in 

2  2 
4    3 

3  4 
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Vap,so  luce, 
eh  scl.bril. 
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0      6'à 
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n  ale.uuv. 

j_ 1 

mez.  nuvolo 
chiaro 

nuv  oloso 
mez.  vapor* 
chiarissimo 

nuvoloso 
nuvole  volt, 
z.cji  uu.ori 

,7 
8 

3i    (3 
9  5 

5     4 
5     5 
5     3 

8 
28  5 
11    5 

9 
29 

8   5 

seren.nu.sp  . 

nuvoloso 
chiarissimo 

,,  0 
28 
l9 

3     3 

3. c/i.  uu.or  .' 
nuvoloso   1 
sereno 

io 
33 

9 

7     » 

ser.  nuv.sot} 
so.lu.m.  v a  ■ 
z.ch.nu.or  t 

nuvoloso 
sole  coperto 
ch.uuv.  ori% 

nuv.soi,spa.\ 

s.lu.m.  nuv. 

chiaro 

chiarissimo 
ale  u. nuvole 
purissimo 

idem 
m.nuv.s.lu* 
purissimo 

8      ' 
il 

8  5 

S.    q.    „        j 
SO. mod. 
s.  d. 

ale.  goc. 
di  piog. 

4     7 

,,  0 
36 
29  5 

N.   deb. 
0.  for. 
N.  m. 

4     2 

21 
20 

N  m.li-es. 
N.  var.  d. 
000 

S     6 

1 2 

35 
8  5 

».    >   0 
SO.  m. 

0   0  0 

6    0 

7 
23  5 

».   deb* 

-.0.    m. 

3     9 

nuvoloso  1 
m.uu  -so.luS 
puri  ssìmo  I 

•re    Baromet.  I  Te.int.jTe.est 
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28 


hi  19     5 
7i20     5 

4  !  11    „ 


o     8 


à'- 


a3  ff- 

-4 
a  5 

-7 
28 

a9 

3o 

: 

I 
3i 


21         O 
20        4 

'9     3 


iti 

.5 
23 

iti 

7s~ 

i3 
'7 


23 

18 


Jsro. 


8     5 
i3     o 


8     5 
»9 


7     7 
8 


7     5 
:7 
7     5 


19  5 

20  8 

„    4 


18 


'-9     5 
20     7 


i3 


•1    4 

»     3 
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27  11 


10*     5 
24 


1     M 

i    " 

,1     5 

:   ». 

»     6 

1   » 

'    4 

»s 

5  ; 

!7 

„ 

1» 

11 

21) 

17      4 

:3 

'4 

■9 

i3 

5 

20 

21    ' 

3o 

'9 

5  1 

J  1 

5    1 

i(7 

8 

18 

ifi 

3 

l9 

3 

2-7.  - 

3i» 

20 

■9 

-5 

18 

i3     5 

ò" 

20 

23 

36 

l9 

9 

!9 

25 

' 

„ 

1  ì 

5 

20 

3 

23     5 

3o 

«9 

8 

18 

io 

20 

i5 

4 

,, 

Zt 

22 

25 

.. 

2 

iG 

'4 

9 

i3 

5 

20 

22 

5" 

■  9 
18 

9 

7 

1  » 

38 

.3     3 

2D 

■ 

22     5 

In 

44 
18 

Vento      Pioggia     Evapor.  Sr.del  Cielo] 


.(Morie 


•S.O 


'  id.vap.oriz 
5      5    I     nuvoloso 
idem 


purissimi* 
iiuv.  voi- 
purissimo 


5     3 


4    « 


idem 

id.     id. 

idem 


z-ch-uu.ori. 
nu-so.lu.i/i. 
mol.nu.ro  . 


\ser.nui'.on 

'  m-reu.s.>..'  : 
chiaro 

\chi.alc.  .    •■ 
idem 

'     nuvoloso 


chi.nuv.orì 
l     nuvoloso 

1  r/,-  t, 

sere.nuv  sp 
mez.  nuvoli 
nw'i 


piclpio-noi. 

j  ch'tittV'tpa* 

chiaro 


uuv.le 

ÌHO .liti    SO-l' 

purissimo 


7     - 


N.q.nul. 
N.lM.O.  m. 
N.  gaglì 


2. 

8 

5 

fi 

a 

4 

idem 
me.  n u. sdii. 
purissimo 

ìd.nuvo.or. 

(j.t,  illt\>nlo. 

rischiarale 

ch.nui'.uri. 
mol.  rtu.s-l. 
eh  ì',i;>o  or. 

neh. fui  .  ri. 

UUV.  sp.nri. 
<:hi,v.iu  or. 
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